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Se è vero. che- i Mecenati contribuiscano 0IS, 
incoraggimento delle h^lle lettere e 'delle arti > 
liberali^ e che le he Ite lettere e le arti lihe* 
rali abbiano bisogno ^i Mecenate ^ sotto la cui 
o^bra prolijfìca germoglino y eS in q:iiéte fiori- 
scano pel ben pubblico y fortunato mai sempre 
dovrò tenermi , ed abbastan^^^ scusato del mio , 
0T.4Ì!!&<Vto^ di consacrare ali* altezza 
V str éìf. Re ale questo mie ^iccipljavoro ^ 
umilmente supplicandola di volerlo a^raJixg 
come un sincero omaggio y e un dovuto tributo 
di rispetto e di venerazione aW augusta 
Vostra Persona.. -Me felice ^ se io potrò , 

s. 

con ciò almeno in parte sgravarmi dei tanti 

I 

' obblighi per lo spazio di tre lustri Contratti 
coli' j4égusto Vostro Genitore e mio 
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graziosissimo Sovrano^ e ca^, grato mostrar^ 
mi alle Sue . tante iitÀtistr emoni \di henevotenza 

,a larga^ mano ^ prof Iberni y senza che io piaL 
le meritassi; felicissimo poi se ciò varrammi a 
degnamente onorare nella Augusta Figlia 
le eminenti virtù degli Augusti Genitori! 

, jPjcciola è , inverà r offerta ^ altissimo r ar- 
dire. Gr invidiosi Io chiameranno stoltezza y 
gl^ ignoranti vanità; il^mp. cuore pero non 

saprà mai dargli altro nome che quello di 

, ' * ' - '' ' 

^ gratitudine. r 
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I0 segm dei pia fréfinio risfftto 

Enrico Ilario Virgilio ^ocenni^ 
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l> RE FA ZI ONTE. 



L accoglienza favorevole, con cai nel lfio$ Hi 
ricevuta dal rbpettabile Pubblico Danese la mia/ 
grammatica italiana,' the per esso a 'bella posta 
avea scritta , mi fece venire Y idea di compilare 
anche un manuale tiella lingua iréUana ad. uso de' 
giovani studiosi , con anno^zioni e spiegazioni' in 
iingua" danese. Motte persone dì ferito e Mi^ dì-. 
srinzione, ^ cui avea affidato questo mio progetto^ 
mi consigliarono di poi, e m* indussero ad ampliare 
c^uesfa mia idea, col' non solo raccogliere ^celfi 
s(}u;4rcl d^* migliori classici italiani si prosaisti che 
poeti, nta di anche aggiungervi le n(ftizie biogra* 
fiche e letterarie^ concernenti ciascuno di essi» e 
cosi dare una succinta idea delli> stato della lettera- 
dira it'alifnai II mànliale deF Signor Lodovico 
Ideler, di cui mi serviva nelle mie lezioni, me 
ne forniva il piano, ed il metodo da^ tenersi, l^ànto 
più volentieri io mi prestai a questa nuova idea, 

r 
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quanto che i prezzi eccessivi,, a eìii dà alcuQ tempo 
sono tnonuti tutti gli art(poli> e per conseguenza 
anche 1 libri, che dall^ Genpania tir Danimarca 
intro^c^ti vengoi;io» mi facevado dubitare, che 
poitessero essere di gualcire ostacolo al progresso 
della lingua e letteratura italiana nella Danimarca. 

Queste fagiani insieme combinate hanno £itco na-* 

. _ ■ ' 

sclere la preseme opera, che pùò-^ riguardarsi come 
ir proseguimento di auella del mentovato Signor 
Idejer, mentre che io ho avuto soltanto in mira 
di dare al cortese lettore uh' idea dello stato pre- 
sente della lingua e letteratura italiana , e perciò 
non ho scelto altri autori che i moderni, come 
dal tlcolO' del libro potrà rilevarsi, e fra* queati, 
soltanto quelli che ho potuto raccapezzare, essì^ndo 
•tato costretto di ometterne ilfiolti, come fra i Pro- 
saistì^ Botta e Eaazi,^ fra i Poeti :^ Cerati, 
Sa.violi, d^' Rossi, Pannanti, Laviosa e 
Rosini) tutti Autori. viventi, per non esser stato 
capa(?e di rinvenirne neppur il nome né in pub- 
bliche né in private librerie. / ^ 

Come insufficiente mi^ è parso e nf I atto % 
dare una feiust^ idea , e fissare Y intrinseco valore 
d'un'- autore, il darne 'Soltanto un frammento • di 
cui il lettore debba immaginarsi il principio e sup* 
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porre #U' fitìe^ senza che àbLia altra connescione 
col resto dell' opera > die quella , che T immagina* 
zìotìQ o la prevenzione p')ù o mino favorevole del 
lettore presiar gli pd^sa, cosi al mio intentò con* ; 
veniente ho creduto essere, di ti ascrìverne tutto 
un pezzo; o non botehdolo fare 9 ^1 ,|he accad<( 
d' un^ istorico > :nè ho pertanto sceho un tale s^uar* 
ci0| che, sebbene staccato dal resto ^, pure pòsMi 
compiutamente gustarsi ^ senza^ che il Ietto|e. sentii 
una-certa mancanza» o nelle cause che hannci prò* 
dotto il trascrittp fatto, o nelle particolari circo» 
stanze che l'hanno secondato, o filialmente negli 
effetti che ne sono . stati la conseguenza. Questo 
incoQveniente riesce assai pili sensibile in un. poeu 
epico che in tutt' altri; perciò non potendo inse«> 
nre ^akosa di finito e d^ intero d' un^ aatore (come 
Parini, Bondi, Passeroni), l'ho afFaito tra^ 
lasciato ; come egualmente mal a proposito sai'ebba 
il mostrare ad un perito upa gamba* soltanto» a 
un braccio^ appartenente ad un quadro, le ^uaU 
parti cosi isolate e sconnesse , quantunque da pen? '. 
nello maestro 'dipinte, non potrebbero mai dare 
una giusta idea della (somposizione e dei disegna 
del quadro > e per conseguen^ del vàjbre della 
pitnirt, 
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.Io h<;»^dÌ5posto4'ordine, in cui spnd inseriti 
gli autori nel prqiTente énchìirrdiD, non tanto se* 
con^o le regole cronologic)iey quanto secondo la 

« 

loro maniera di scrivere e fa capacità ddlo am- 
dibsb, incominciando dai più facili tanto proaaisti 
che poetile £nendb coi più difEcilt od intendersi; 
e cosi Io studioso <ieH* italiana favella verrà gra« 
datamente ad internarsi ndlo spirito della lingua^ t 
renderMa affatto fan^iliare 3enza quasi avvedei^séìie. 

ta, ragione poi, per cui ho scritto le noti- 
2ie biog^fiche ^i ciascun autore» come anche il 
ftsìo in Italiano» si è» clie io debbo supporre 
ehe» chi può leggerei gli autori ftaUnni in origi- 
fiate» potrà anche più facilmente leggere lesoti- 
Ztt loro conc<;rnenti in ^italiano» e che in questa 
^maniera il* preserfte enchiritlio può essere uttie a 
tjualsivoglia persona di qualsivoglia nazione, che 
si applichi aflìo studiò deli* italiana letteratura » il 
che non potrà accadere tiel manuale del Signor 
Ideler» che^ soltanto è compilato per i .Tedeschif 
per coloro che di già sanno U lingua tedesca* 

Riguardo alle notizie stesse- a ^éiascun autore 
prepóste, debbo genuinamente confessare > che i 
fonti, da cui ho tttinto, in parte sono stati,* per 
cosi dire» o quasi aridi, o melmosi, e perciò prego 
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ins»Dremei)te jl^cortes^ lettore di sousaripl di qtifl^ 

lunque difetto che y*^ potesse incontrare'} Ufjiiistapz^ 

considerabjte kifrapppsi^ tra la Caoitnarci re l' Ica* 

lia I la, difficoltà e gli ostacoli neiia corrispondcoza 

dirct;ta fra questi dtie paesi, , spero s £iranoò la nii^ 

«cusa; losoigmai previt Jte circostanza f-IV!? &ctQ 

come 'Jio>a][»ato' meglio. - ., * 

X Alla fine, delf opera vi ho aggiorno | cdmc 

avea promesso i un indice delle licènze poetiche le 

dei vocaboli sóltanco usaci dai poeti in cà-dUie al£i« 

betico>. coir ajato del quale lo^ studioso ddb lidgua 

italiana si troverà in istaco di poter ,|Ht:atneote 

leggere ^ gustare qualsivoglia poeta i4^^»^senz9 . 

vedersi obbligato di fermarsi aj ogìli JBsiociieoco 

nella sua lettura per una vo<^» chej; p^r c$sei 

* ■ . , 

poetica I difficilmente potrà trovare in . un (dizion»! 

' . • • * 

rio. FernòWp Jagemann e varj akrr insigni 
Tedesehi» che tanto %i son resi merìrevolt a ri« 
guardo dell' italiana letteratura i hanno r^oito in 
Vero una. quantità di vocaboli e di espressioni pòe« 
tichCvlje più usitate; io. pero mi lusingo che li 
presente .raccolta SI troverà, più compleia è più 
esatta. 

Ed ecco r^so c^ndidìimente conto dè| conte- 
nuto ^el presenjre libro. Possa egli giustificare la 
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mia a§s^r2Ìone| che k lecteraniVa italiana » lungi 

dair essere decadata* (come iè^i^resso alcuni insulsi 

.' \ - '' > 

e vani saccenti ho udito , con 'gravità magistrale 

inserire ) da quel" grado di akez2a> in cui le al- 
tre nazioni Tivali T ammiravano 'nel secolo decimo 
quinto,, elk sa tuttora sostenere, nof dirò la me- 
desima prerogativa d'allora %u le altre nazioni, ipa 
certamente T istesso rango fra le moderne, e che 

-V 

se ella non ha mai saputo produrre romanzi, che 
negli ultimi tempi hanno innondato quasi tutta 
\ Eurojpìu, e €h& quasi sembrano aver fissato il 
gusto degli Oltramontani, di buona voglia cede loro 
Questo vanto, che solo le manca, se pur vanto 
piaò dirsi, si(!urt che ciò non potrà mai ridon» 

1 

dark in discapito agli occhi dei sani e spregiudi- 
cati letterati . ^ 

< 

Coptnaghanf nicl Giugno dtl tgn. 

:' L*£<litoffe.' 
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IN D ICE 

degli Autori, e detle laro qperc cootenute 

ìq questo libro. 
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S O A V E- 

il Padre Frdnc«r4:\o Softve, Chetìto ^éfOjiré SómaKa» 
Professore di Logict e Metafisica , Direttore M Collegio Ma2io* 
rate di Modena^ sua" patria» e membro dell* Instituto N|ziorìale» 
è autore di diverse opere e di ^varie tradussioni. Vr^ le prime 
contasi la 'cua: Grammatica ràg;idnata della lingua 
Italiana r che, sebbene non Soddisfaccia per ojgni versò» € 
debba riguardarci piuttosto come ttno schizK(^, .cbe come uh* opera 
finita, ha dei pregi petJÒ , che» "^enza. alcun contrasto, la fen* 
dono una delle migliori opere d^ Italia in qu«sco genere. £gll 
ha anche dato alia luce un Corso diì Logica, ^ età fisica 
ed Etica secondo j principj di Locke e Condillac, ^ un Trat-^ 
tato sulla Filosofia di Kant. Le sue Novelle Morali 
in due piccoU Volumi, ciascuno dei quali ne contiene iS> meri* 
tano , si pèt V eleganza e precisione , che per la purità ^ell* 
lingua » con ragione d* ^ser raccomandate , specialmente ai pr^« 
•ipianti, come uno dei libri i più proprj a far nascere il gusc^ 
per la lingua italiana. Era le sue traduzioni , quella delle deor* 
giche di Virgilio è senza dubbio la migliore. 

LÀ BENEFICENZA INGEGNOSA. 

Sv - \ 

orgoq talora degli uomifìii che pel heitft delPuHMnili 

sarebbe a desiderdre, che fossero imttiortali. ^ Ma '^ochi 
tono pei* nostra disavventura ; e per maggiore etiandioi 
par che k morte » <}udlqr si mostrano > goda fnvolarceli 
prima degli altri. EbbeJiel passato Giugno la Frti^ia a 
piangere innanzi tempo la perdite di uno appuntò di questi 
fiomini singbHri» che più meritciébbon di vivere eterna* 
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minte. Monsignore d'Apchon Arcivescovo d*Auch Mer 
tropoli della Guascogna l' immagine .ci richiama di queglr 
antichi pastori, die altro bene non conostevaiy fuor che 
il far bene ad altrui. Assiduo nelle pastorali sue cnre, 
ei non perdeva occasione o momento di giovar per ogni 
modo a chiu/ique gli si offerisse. Egli era il consolator 
degli afflitti , il sostegno degl* infelici ; come sua propria 
ei riguardava 1' indigenza d' ognuno; e delle ricchissime 
rendite, che possedeva, mai per se stesso non impiegò pur 
la decima parte, il rimanente era altrui dispensato. MiKt 
atti raccontansi del suo cuor. generoso: noi due soli ne sce- 
glieremot V uno de' quali dimostra con quel aitifìcio sapesse 
egli velare i si;oi beneficj, onde togliere anche ogni peso 
dì obbligazione a chi, era da Iu> sovvenuto; e l'altro a 
qual eroico «oraggio la sua carità sapesse animarlo. 

Chi è nato di onorevole xrondizione , e per colpa delia 
fortunf ridótto trovasi a liasso stato , ben più degli altri 
è meritevole di ^mpassione, siccome quello, che dal rosr 
aor ritenuto, meno degli altri osa scoprirà le sue indigenze, 
e domandarne soccorso. Né basta pure con essi V aver 
generoso anthio nel aovvenirli, la Vera pietà, vtiole ancora 
che abbiaci attenzione di farlp per tal maniera, che del 
beneficio non abbian eglino ad arrossire* Cacche 1' opi- 
'iriione degli uomini ha datp il sommo pregio alle ricchezze, 
« fatto, che a. vile si tengano qut'che ne sono sforniti, la 
povertd , che quando è congiunta colla virtù dovrebbe avere 
i pAmì onori, è diventata un obbrobrio, e il disprezzo 
che da lei viene ^ da quelli è più temuto, che per la nas« 
cita ^oro hanno altronde maggior diritto ad essere apprez- 
zati. Quindi è che sovente scelgono essi piuttosto di lan- 
guire ì!yccult«mente nella miseiia, che di cercarne 11 sec- 
corso manifestandola: e il sovvenirli. per modo, che ven- 
gasi loro a rimproverare il bisogno in cui sono, è sovente 
un'ingiuria piuttosto che un benefìcio, Convien soccor- 



•v 



1 



rerli con taf arre, che non si mostri pur di conoscere o di 
sospettare eh' essi ne abbìan mestieri » e an preclaro eterna 
pio di ciò appunto Monsignor d' Apchon ha sapàto fpr- 
irirci infin da* primi momenti che alla st^t arcivescovile di 
Auch egli fu destinato. V ^ 

Gianto coid egli intese , ' che due dame ivi erano di 
chiara e illustre famiglia, le quali rimaste sole, e mal 
provvedute di beni , per povertà eran costrette a viversi ri* 
tirate, e .togliersi agli altrui sguardi; ma che savie persone 
esse erano > e «virtuose , e con animo paziente , e rfissfgnèto 
portavan la loro disavventura. Sentì egli compassione del 
loro stato, e accorto e ingegnoso com' era nella -sua 'bene^ 
ncenza, pensdl ben tosto come poter ristoramele destra- 
mefite. A "dimostrazione del molto pregio tn cui le aveva, 
ad esse. incominciò egli, a far visita prima '(;]ie a tutt* altri, 
dando con questo a conoscere di onorarle, e rispettar^ 
sopra d'ognuno. Dopo le prime acc.oglieaz,e , con esse 
intertenendosi in ragionamenti, i quali per accorta, e non' 
saettata maniera valessero a conférmi^rle del conto ch'egli 
faceva di loro , come per easo mostrò che l' occhio caàes* 
segli sopra d'un quadro,' che là avevano; e rincominciò 
fortemente a lodarlo, e a dire ch'ei dato avrebbe di ^ buona 
voglia due mila 8cudi#id esserne il possessore^ |'che di 
niun' altra pittura era mai stato cosi invaghii» ,* t che se 
temuto non avesse, che troppo fosse a lor cara, avrebbe 
osato pregarle a votargliela cedere a qualunque prezzo» 
Risposer it dame, che eran troppo contente che in casa 
loro egli avesse trovato cosa la quale- fossègli di piaci- 
miento, e che senza alcun prezzo troppo onorate crede* 
vansi, quand'ei volesse accettarla. Ren4ette il prelato le 
grazie più vive, còme di compiaceilza che spmmamente il 
toccasse, e tornato appena al suo piazzo, mandò incon-> 
unente pel quadro, e fé lor presentare i due mila scudi; 
t per togliere ogni sospetto, che ciò foss# un dono, che 
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di far loro intendesse, tanti ri^lgrazkmenti f^ rinnuovare, 
che creder anzi dovcsierp lui riputare Un dono grandis- 
simo^ quel cbe da lor riceveva. 

DeUa ingegnosa generosità del piissimo uomo furon 
lé dame ih tal modo soccorse, ^enza che avessero luogo 
di vergognarsi, ni quasi pur d' avvedersene ; ed egU amd 
piuttosto dMncontrar presso altrui la taccia di poco esperto, 
conoscitore (ch«^ di pocKissimo prezio era 'm se veramente 
quella pittura), chr di lasciarle, senza sostegno, o tnan- 
care, giovando loro; a quella delicarezaa , c^e al grado loro 
ai rbhiedeva. Ma un tratto di virtù ancor più grande di 
^ueit*uomo insigne noi vedremo nella seguente novella. 

L*IN CEN D I 0, 

i^rasì una notte ad una casa di poveri abitanti appreso 
Tioiehtisfiìmo fuòco Oa una stanza a pian di sterra, ov* 
era stato mal spenta, e mal ricoperto , cbmincid questo 
ad appigliarsi ad alcune vicine legna, quindi all^ aride mas* 
serizie eh' eran d'intorno, e giunto all'usciere abbrucia- 
tolo, si propagò alla scala, ch'era di legno essa ancora» 
• per questa salendo portò la vampa su fino al tetto. 

G\i abitatori , eh' erano tutti nel primo sonno, de- 
stati daVfumo, e dal crepito .delle Camme corsero per sai- 
varst alla sfala, e trovandola incendiata, incominciarono 
da ogni partala mettete altissiyie strida* Atterrici i /vi- 
cini dallo Schiamazzo^ si aliano, e accorrendo si veggono 
innau^i la scena più spaventevole che fosse mai: il pian 
terreno già tutto a fooco , che comunicato ai era olla con- 
tiguc stanze l^ e per le soffitte già propagavasi a^ piani supe- 
riori ; il tetto sormontatocia' altissima fiamma destata dal 
fi)QCO| elle asceso eravi per la scala; e le fineftre tutte ri- 
piena di gente « che chiusa tra due fuochi , e priva dell* 
unico scampo , che hi scala avrebbe jpotu^o aomtàiniatrarle, 
gridava disperatamente » chiedendo ajuto» 



Non fafdn lenti a recare subitamente chi d'una i • . , 
chi d' altra ^parte più scale a nfano , che applicare alle fine- 
stre diedero campp a -quegli infelici d' uscirne , e di sai- 
varsi« Alcuni de'pit\ coteggiosi pur s^. calarono per le >^ 
funi: que**2he sr trovatran alle finestre più basse, per esse« 
d' un salto balzarono à terra : tutti in fine chi per un 
modo, 'e chi per un altro, avventuratamente camparono^' 

Sol rimanevano due fanciulli » che in una piccòl^ 
stanza trovavansl ^t più alto piano. Il loro padre» assente 
allo» col padrone a cur serviva , aveélt per loro disav- 
ventura lasciati soli* ' Non potendo essi per alcun modo 
aiutarsi, col pianto cocolle strida chiedevano T altrui soc* 
corso: ma, benché ognuno de* eircostanti sentisse per com- 
passione strapparsi il cuore, niun sapeva còme caihparli. 
Altra uscita jiotl avea la camera dov'essi erano» cìie sopra "" 

una- loggia di legno, che tutta già era /preda del fuoco; 
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nd alla ciimera per^aftra via poteasi penetrare» se non en- 
trando per la finestra di una stanca vicina, che ad essa ' 
comunicava. Ma oltre che questa era aftissìma» già ié 
fiamme vi si erano introdotte, e manifesto sembrava il 
pericolo di pèrder se stesso a chi avesse voluto per questa 
via cescar 4a loro salve:^za. 

Soppravvenne in qmesto punto Monsig. d" Apcbpn , 
e al vedere in si terribil frai^gente i du^ miseri fanciul- ' 
lini, si senti tutto commuover T animo di pietà insieme 
e d' orroxj. Ncm gli parendo dtH' altro ianto si evidente 
il perìcolo di chi affrettato si fosse a liberarli, incomin- 
ciò a proporre ad alta voce {»er animare qualcuno all' ita* 
presa il premio di cento^tuigt d^cro/ Non veden<]o niono 
muoversi a tal proferta» dubitando non si credesse prìcK 
porzionata at riscbio la 'riconfpensa , ne prdmise tosto du- 
gento. Ma. quetro pure non>aUe» che troppo ognuno 
i*avea cara la vita, né a qualunque costo sapefi indursi 
ton tanto pericolo- ad avventurarla. 
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Scorgendo inutile ogni promessa, il piiisìmoi. e Vaio- 
erosissimo piebto{ a Dio peiò non piaccia} esclamò, ch« 
noi abbiamo qui tutti si neghittosi a mirare quelle due vie- 
lime svet^tuiate perir cola tra Je fiamme. Ciò che altri 
non osa, Sjopr^ osarlo io stesso: e fatte presto con corde 
Unir due scale ,^che una sola fin coU giiignere non poteva, 
applicolle alla finestra dalla stanza, ch^ era contigua, e 
su ascespvi animpsamente , per ess^ in mezzo alle fiamme 
sen corse al luogo 4ov* essi erano , e up di lor recandosi 
fuUe spalle, e l'altro in braccio ^ giù per la scala mede- 
sima, 'fra io stupore, e le acclamazioni del popolo atto- 
rìito , e intenerito , amendue portosseli a salvamento. 

Uomini COSI fa^ti perchè sop /eglino si rari al mondo! 
o perchè, appena ci nascono, sono essi al bene, e ali* 
esempio degli altri si pr estamepte involati! 



' L AMOR DELLA LATRIA. / 

Celebrati ^vegglamo altamente, e magnificati presso. agli 
antichi ^critt9ri alcuni, che a deliberata morte, si esposero 
per la patria, siccome Codro fta i Greci, e Marco. Qur- 
i^io, e i due Decj fra i Romani. £ certo, che mtmt più 
generosa, 'e più commendevole non piAò farsi, che offerir 
coraggiosamente se stesso per la salute d'altrui. Ma da 
una vana superstitiohe, e da un cieco errore furpn con- 
jd.tti qu/eglì Antichi, credendo Marco Curzio, che col get- 
tarsi nella voragine^ apertasi "nel foro ^romano, ^ egli avesse 
a placar l'ira degli Dei, e allontanare da Roma If minac- 
ciata rcvin(|; e Codro, e i Decj, che coli' ^sporsi senV 
armi , e faisi uccidere da* nimict avessero a procurar la 

vittoria a' lor cittadini: dimodoché in essi T intenzione fu 

. ' , ' 

da lodare, piuttòsto che 1' azione per se medesima. .Ma 
una morte eg> almente nobile pel coràggio, e a^sai più 
ut^e pe'fiuoi effetti fu queilai a cui spomaDe|pente andò 
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incontro sul cominciare di questo secolo un uomo appetta j 

noto fra noi', chiamato Pietro Micca della terra d' Adorno, , 

il quale di celebrità, e di gloria potrebbe vincere quégli 
Antichi» se egual numero di eccellenti scrittori ei trovasse, 
i quali prerìdessero a commendarlo, ^ . ^ * 

*£ra la città di Torinp nel 1706 assetjiata cpn pòde- % 

roso'e;»ercito da' Francesi, e benché 'gli assediati oppones- 
sero la più ferma , e più vigorosa difesa , e col rendere ' 
inmili, o disturbare gli attacchi de'nimici, e col nucicer 
loro col fuoco continuo, che faceano dalle mura, e colie 
iiscite frequenti, e improvvisa, erano però questi dopo 
tre Alesi di ostinato assedio già «venzati ^i tanto • che le 
molte fortificazioni esteriori già erano quasi tutte cadute 
in lor potere ,, e una sola ne rimaneva , tolta la qual^, 
percossa 1^ cittadella ve dominata si da vicino dall' armi 
loro, più non avrebbe potuto far resistenza. 

Il Governatore , che era il Conte di Daun , vedendo 
che pur quek^ ultimo riparo accingevansi i nimici ad attac» 
car fortemente, e che già d'sposte aveano contro di esso 
le lor terrribili batterie, ordinò a* suoi minatori, che per. 
sotterranee vie cercassero di là condursi, e con uno scop* 
piq^improvviso tentassero di distruggere T opere loro, e; 
vani rendere i loro sforti. Capo di questi era Pietro Micca, ' 
il quale con viva sollecitudine, e con indefesso lavoro, 
ubbidendo/ agli ordini del Comandante» seppe di tanto calè 
sotto ìnnoltrarsi, che già disposta, e perfezionata k mina, 
più non mancava che apporvi l'usata tràccia di polvei;e, 
e uscendone darvi il fuoco. Quand'.ecco ^1 crollar^del 
terreno, e dal rumore ei s' avvede, che i nimici tentan di 
rompere il suo lavbro, e di sventarlo. Q\i eran vicini, e 
I)ochi momenti eh' ei ritardasse , la sua ifatica' era^ tutta jt 
vuoto. Che far però, a* egli aveva appena tempo di riti- ' , 
rsrsi per non cadere nelle lor mani» non che di appre* 
stare le necessarie guide, con cui potere da lu|;)gi alla 
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mini tprir io scoppio? Altro mtzio non gli rimoneva, 
onde questa aveise effetto, che darvi fuoco dì propria mano 
incontanente» e dappresso, esponendo ae stesso al peri- 
colo d'i una morte inevitabile. Pietro Micca hifiainaiatò 
da un vivo an^or^per la patria ^ e pel suo R^, a questo 
mezzo appunto s* appiglia ^ ed anziché permettere che i 
nimici, rendendo vana T òpera sua» togliessero alla città 
quel Jblo riimro, che ancor le restava 91 delibera di perire 
con essi. Qrdina imifiantinente a* compagni di ritirarsi : 
ricordivi, dice loro pietosamente» di raccomandare al pa- 
teì'no cuore del R^ i n^iei teneri figli: ^tia egli loro soste- 
gno , e lor padre : io Iteto^ muojo per ìxiuc^ Quindi con 
animo coraggioso s' accosta ove chiuse eran le polverr in* 
cendiaiier e colla miccia, che aveva in mano, intrepido 
v*~nppicca irfuoto. Scoppialo t]ueste in un momento con 
tutto il loro, impeto; s'apre U terra» l'opere de' nimici 
van tutte e soqquadro , molti di loro periscono; ed ei con 
essi riman sepolco^fra le rovine. 

Al generoso atto di Micca dovette^ allora Torino in 
gran parte la sua salvezza^ ^Questa sconcertò in modo 
gli attacchi degli avversar] » e di tanto ritardò le loro intra* 
prese, che sopragginnto con forte esercito il Principe Euge« 
nio in soccorso della città, colla meniorabil vittoria che 
poco dopo sovra di lor riportò , li costrinse a aciorre T as« 
sedioi ed a fuggire precipitosi. 



PIPPO E MENICUCCIO» 

* 

Nati in uno stesso villaggio presso Salerno, e 'vissuti 
sempre e cresciuti insieme, avevano Pippo e Menicuccio 
contratta fin dagli anni più tei^eri la più stretta e più 
intima &mic}*zìa. Parca che U' uno non sapesse star Senza 
r altro; cercflvansi premurosamente a vicenda; comuni erano 
le occupazioni e i divertimenti ; la volontà era una scia in 
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ftnendtie. Rimonto Pippo senza 'parenti in età d'anni 
undici, èra stato da suo padre raccomandato a 'quello di 
Menicuccio,che in qualità di tutore I! aveva folto in sua 
casa, e allevato cerne suo figlio. Vissero cosi i due gio« 
vani affezionati sempre più l'uno all' altro. fino ali" età dì 
vent' anni; ^juàndo una fortuna inaspettata di Pippo veone 
a divfderlL •• 

Avea questi, uno zio, che partito di casa in eti' 
giovanile, dopo yarj viaggi, e varie vicende stabilitosi in 
Cadice , e introdottosi presso ad un banchiere , n' avea 
colla sua abilità acquistata la confidenza per mp^o, che 
l'unica di lui figlia n'ottenne pure in^^isposa. Questa 
non sopravvisse gran fatto alla morte del vecchio suo pa- 
dre, e lanciò uh figlio, che presto pure mori, Lo zio 
di Pippo si trovò dunque con cià« assoluto padron^ di 
copiose ricchezze; ed essendo lui pure venuto a morte, 
r eredità 'andò tutta a ricadi/re su Pippo ^ siccome il solo 
ehe al defumo appartenesse^ 

La nuova che a Salerno ne giunse, empi d'eguat 
gioja. tmendue gli amici; e costretto Pippo a partire per 
Cadice non ebbe maggior cordoglio , che di dovere abban- - 
donar MenicuWio. Il pregiò' quindi con lagrime a. pon 
volerlo dimenticare, a scrivergli di spvente, a prociirargli' 
cosi il piacere di seco per qualche moda sntertenersi pur 
di lontano; promjse eh' egli dal canto suo noo avrebbe 
lasciato partijr corriere senza sue Ietterei che avrebbe aei^'. 
bato sempre di luì la più dolce e più tenera ricordanza» 
che sbrigati gli afìfari, e raccolta P predite, si sarebbe aflFrèt- 
tato a ritornare a Salerno per seco 4i videro It sue fortune. 

Egli attenne in fatti per alcun tempo la aua parola. 
Le lettre che scriveva eran piene delle più amorevoli 
e più obbliganti jespressioni ; non era mài sì contentOi 
come quando arrivavangli le risposte e le novèlle di Meni- 
cuccio: riuuniiò pur anche sul prtm6 gingnere in Cadice 
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t favor ^i fui il tenue pitrimonk) cb' avea in Salerno, 
disposto a fargli in appresso b«neficj assai maggioi'^ Mft 
questo ardore e questa premura non seppe durar lun- 
gamente. ,.^.,^ 

innanzi di dar jesto^ a tutti i suoi affari, di racco- 
gliere i capitali di suo zio dispersi in varie piazze, di met- 
tersi al possesso di tutta V et edita „ egli dovette in Cadice 
trattenersi più di tre andi: sino fin dai prinìo anno T ar- 
dor primiero incominciò a raffreddarsi. La lontananza, 
le occupazioni» i nuovi oggetti andavano a poco a poco 
in lui oscurando la memoria dell'amico. Al second'anno 
più tloii gli scrisse che assai di rado e freddamente. Al 
terz* anno non rispose nemmeno alle sue lettere, e ogni 
carteggio fu interrotto. Le grandi ricchezze , ' di cui si 
vide in -possesso, incominciérono a creargli pensieri -alti di 

/ sfoggio e di magnificenza, e V amicizia di Menicxiccio più 
non gli parve esser degna del suo stato. Una famigliarità 
fanciullesco diceva egli, sussiste infinchè dura la prima 
età, e'cne mantengonsf le circostanze, che 1' han prò* 
dotta. La prirffa età ^è passata , cambiate sono le circo- 
st&iize; ora deve cessare. 

La prima volta, che Menicuccio si vide senza vispo- 
sta, credendo pur che la lettera fosse smarrita, -ne replicò 
u*na seconda; non avendone ancor riscontro, incominciò 
dolcemente , a lagnarsi con Pippo del suo silènzio; veden- 
dolo continuar tuttavia » con amichevole libertà, ma ia 

^ modi gentili e' si feée a ri^mproverargli ia , sua scemata 
amorevolezza, e la sua dimenticanza. Pippo cresciuto 
già troppo di alterigia e d*^ orgoglio ne fu irritato: all' inso- 
lenza, diss'egli, e dia rampogna osa arrivare costui? 
ben gli sta veramente si fatto ardir^ ; egli bf^ ragion di 
lagnarsi della mia poca amorevolézza , dopo eh' io sciòcca- 
mente gli ho ceduto assai più eh' ei non poteva aspettarsi 
da suo padre, Ei pi^ò ben ringraziar la fortuna, che og- 
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^tti ^ si piccioU più non meritino i miei peinsierf^; te ci^ 
non fosse r io saprei ben punirlo della sua arroganza* 
Dopo qnel tempo la memoria di MentcU|CCÌo fu cancrila ta^/cx.^ ; * 
intecamente , le nuove lettere , che di lui sopravvennero» 
furoQo gettate al fuoco senza esser let^e; ogni ioimagint» 
ogni pur menoma idea» che a. Menicuccfo q ali* intrinsi* 
chezza con lui avufa si riferìise, era bandita dall' animo 
incontanènte, come una vilc^^fe un vitupVro. . ' ' 

Finiti gli ^affari ei raccolse tuite io sue ricchazzt» 
e pomposamente sen venne a Napoli. Qui alla sua vanità 
un titolo romoroso st^ richiedeva j e! pr()fuse tesori per 
comperarlo: ed eccoti Pippo divenuto il Principe di\]alan« 
droii^K. Mei^i^uccio udita /fippena lav^sua venuta» non so^pet* 
tandn neir animo di lui un cangiamento siffatto t attri()ù* 
endo a tott' altra cagione il tenuto silenzio, ansioso 'pur 
d' altra parte di mostrargli la sua costante afi^^ione e la _ 
sua riconoscenza , $i affrettò di andare a Napoli per abbrac- 
ciarlo* Messér lo Principe di Calandrane non si de^nò :, 
di riceverlo. Più d' una vojja avvenne pure, ^h e il nuovp 
Principe st raicinato per le vie più popolose in un cocchio 
magnifico) ove giaceva alteramente sdi^ajato,^ vide giù tra 
la folla pedestre contuso pur Meiucuccio e lo ricorf^obhe { ' 

ma schifosamente ognor ne torse lo sguardo , come da 
cosa ehe Stomaco gli movesse."^ 

Pi^no frattanto di se, e de' suoi tesori, ini^ominciò tk\ 
versarli a largo mano. Poco gli era cosjtato l'averli, poco ^ 
costavegli il disi^/parl^. Il suo palazzo fu addobbato d' ar- 
redi i più prezi(^si, e qui fu apèrto l'adito a tutti i para- 
titi, che non mancaronp di prestamente attorniarlo. Il 
numero de' s.ervitori fu qual, ben potea convenire al più 
alto Principe , e laicamente trattati aveano pure il vantag- 
gio di profittare liberamente di ciò, che lor capi fassle sotto "^ v*^ 
alle mani. Le prime mode e più dispendiose eran^^ tosto 
seguite negli abiti) nelle carrozze, ii^gli oi'nanic^itji d*ogni 
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Msnittrfl, e come troppo sapea di basso e dì triviale dò 
ch'ere nata in send alta Tcupida Italia , tutto traevasi a 
f^ran prezzo da Lione, da Parigi, da Londra, da Amburgo, 
da Amsterdam 4 da Bruselles, e sino da Copenaghen e 
da Pietroburgo. I banchetti eran continui e imbanditi 
de^ cibi più. delicati, che cuoco francese condir sapesse. 
Frequenti erano le feste di ballo, e la squisitezza de' rìn- 
freschi quagliava la loro profusione. Le sue- ville^ erano 
if ridotto dì tutti i^hjottoni, clt andavano e venivano, e 
trattenevansi liberamente come e quanto Idro piacesae. La 
folla de* cortigiani e degli adulatori è troppo fàcile a com- 
prendere, quanto dovesse crescere per questi mèzzi; il 

^ 4iome del Principe di Calandrone suonava per ogni parte; 
egli avea solò tutti i più rari talenti^ aoio sapea vivere 
conk conviene, egli era il solo modello, <!he "Ogni si- 
piore propor si/dovesse ad imitare. Il buon Principe ne 
triónfayir e ringéilùzzavasi, e a larghi sor^i bevea le lodi 
e le acclamazioni, e gonfio di vento più non capiva in 
a^ atesso. , ^',[i ' ' -^ , 

Ma il bel trastullo non darò molto* Le ìipeae enor- 
mi, che questi sfoggi inconsiderati assorbita no, le non 
minori, che gli rapivano le malvagie persone, alle quali 
a' abbandonava , le perdite immense , tfhe fece al giuoco, 

> in poco tèmpo il ridussero al nulla.^ Aggravato di debiti 
da ogni parte, si vide tutto ad un tratto assediato da 
un nembo di creditori, che case e mobili e quanto^ ayea, 
tutto gli tolsero interamente. A questa tempesta gli adu* 
latori , i parasiti e ogni altra ^^efrììk siffatta , ehe prima 
lo circondavano con tanto studio, tutti f comparvero in 
un* istante. Jsolatd e mendico, ei pure si consolò» spe- 
rando dì trovare soccorso ne*^9ntì amici > che procacciato 
gli avea la sua passata opulenza. Vana e folle lusinga! 
Alctinì appena mostiarono di riconoscerlo « altri cercarono 
con ogni studio d' evitarlo , v' ebbe chi giunge persino 



• 



/ ■ * - 

I 

Élla berbft^ie d' insultdrlo e deriderlo ; jl più discreti fin* 
sero di compassionorio f proteittando ptrò ai tempo mede- 
simo un dispiacere infinito di non poterlo aoccocrere. Che 
lezione terribile di disjngétìno non fu questa' per lui ! 
Ridotto «ir estré^na miseria e alla èisperaxione più non 
sapea che farsi, <jli rispvvehne allora di M^shicuccip; il 
* carittere^doke, afifett^oso, compassionevole, che aveva sem* 
pre spefimentAto nel suo amico, ben pocea dargli ape* 
ranza di un pro^ito soecorsp; ma come osare di presen- 
tarsegli dopo averlo ^sprezzato si aiteinmente? Benché la 
necessiti lo spignesse, il rossore pur lo ritenne, e iììv«ce 
di recarsi, a Salerno, deliberò d'incamminarsi alla- volta 
di Roma, i^ cercare ^oU, dove ignoto sperava di ^iugneret 
e non aver cbi guardandoléxl* mniliasse, un qualche modo 
di sussistenza. ^ 

Coa queato {uroponinn nto partito dì Nàpoli , arrivò 
fulia sera ad uno casa campestre, ove chiese di poter 
passare la i^otte. Una giovine coiuadinella , che vide colà 
sedere, e a cai si diresse, accoltolo cortesemente: restata 
pure» gli disse, % vostro buon grado; mio marito non 
può tardare che pofhi istanti; egli ha (filetto grandissimo 
di offerir que* servigi, che gli consente lo stato suo, 
a* passeggieri , ^ cui occorre alcuna volta di qui tratte* 
nersi ; voi sarete certamente il ben venuto : enti^te frat» 
tanto e riposatevi , fit^ché io do ordine a queste poche 
faccende^ che ancor mi restano. Entrd il misero Pripcipe, 
e fu sorpreso al vedere una casa, che nella su^- semplicità 
spirava da, ogni p$rte i caratteri d* unft tranquilla abboni 
danza. Mentre egli ammirandola invidiava \% sorte de' suoi ^ 
felici abitatori, ecco arrivarne il padrone* Cielo t che^ 
veggo mai? (gridò egli osservandolo di lontano) Meni- 
cuccio ! ah dove ascondermi ? dove mai profondarmi ? Un 
rossore ^provviso tutto gì- infiammò- il volto; un femore 
universale gli scosse tutta le membra. 
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^enìcuccio veniva a grnn corsa inr un' piccolo cales* 
tino, mf avea la mestizia dipinta in viso. . La moglie si 
afFi-etrò ad incontrarla; ei sospirando, tutte' le mie ricer- 
che, et disse, non hanno giovato^ punto ; egli è partito 
da Napoli disperato , né alcuno ha saputo a dditarmi qaal 
via abbia preso. Chi sa qual fine «gli ha fatto; o quel 
tristo fine 1' attende! Qui non potè trattenére il pianto, 
e le lagrime della . moglief intenerita T accompagnarono. 
Quindi essagli annunziò il^ forestiere , che era giunto 
pocanzi a chieder l'alloggio per Aquella notte, e che nella 
sala lo stava attendendo. Menicuccio ,' il cielo , &Bsei 
pur sia lodalo: io avrò almeno il piacere di far del bene 
a qualcuno, questa> confortONmt era necessario per sol le- 
varmi dal tristo ràmrn/rico di non aver {)otuto giovare al 
mio amico. Ah s'aó avessi un sol gioiiao itinanzi saputo 
la\sua sciagura ! • «r • Cosi dicendo si affrettò nella sala. 

Pippo nascosto in) uh angolo, coprendosi colle mani 
il volto , che era tutto di fuoco , e tremando da capo a 
piedi, non bsova^di levar gli occhi. Menicuccio al veder 
tìn uomo in tal atta^in sulle prime rimape estatico; si 
appressa quindi, il Contempla — • m' ingdhno io? — resa- 
mina più da vicino — » egli è desso al certo: qui non v*ha 
^tìbbìo . . ., i tielo! V amico mio 1 — e correndogli' al 
;f(y\ìo con braccia aperte, il copre di baci e di' lagrime 
^ienza poter aitk-o dire. Pippo fra 1* alleg^ez^a e il ros- 
ftfcre trovavasi nell* estrema confusione. Menicuccio levan« 
dosi e sióvra luì ricadendo : io v' ho pur dunqua fra te mie 
braccia? siete dunque pur voi medesimo? Ah! il cielo, 
il cielo non m' ha voluto infelfce : sia egli pur benedetto. 
Io H)on ho inteso che jeri la vostra disgrazia. Questa 
mattina era corso a Napoli per rintracciarvi; dopo mille 
ricerche, udita la vostra partenza senza sapere a qual 
volta > più non isperava di ritrc^varvi: ip era neir ultima 
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tfflizione; ora roti Tuomo il più felice del mondo. Qui 
.tornò ad Jibbraccnrlo » e badarlo povellamente* 

Pippo intenerito e confuso, più che mai sforzavasi 
pur di dire alcuna cosa, ma nc^ sapeva travar' parole; 
r amico non gli diede pur campo, cb'sìr ripigliando: voi 
non siete più gran signore, egli è vero, ma .siete «ncor 
grinde abbastanza per poter consolarvi. Il patrimonio, 
che già alle mie cure affidaste, era di dieci mila ducati; 
altrettanti all' incirca ie n' ho ereditari da mio padre ; con 
questi aae capitali insieme uniti io ho comperato il fondo» 
che qui vedere. Egli era a mal pais^ito, quando io ne 
sono entrata al possesso. Ma coli' assidua diligenza io^ 
i' ho ridotto ,già a segno^> che oltre a ^ mille ducati mi 
rende annualmente. Continoando k cure ei potrà ren* 
"dere in avvenire ancor di vantaggio. Ora noi il divide- 
remo» siccome cosa comune fra di noi due, o 4'àmmini- 
streremo di compagnia, se più v'aggrada. Voi avrete 
da ciò onde poter vivero tuttavia l>astantemente«* >* 

A questo tratto di generosità inaspettata Pippo^non 
potè più resistere : prorompendo in dirotto pianto e ab- 
bracdando t'amico teneramente: ah quai amico,* qual' 
anima incomparabile la mia malnata alterigia m' aveva 
mai fatto /abbandonare ! Io sento tutto il prezzo della 
vostra generosità e della vostra delicateiza. Qual diffe- 
renza da tante anime vili» che dopo avermi divorato in* 
fino air ultimo , tm han lasciato si crudelmente ! Non 
crediate però, che, malgrado la mia sciagura, delja vostra 
generosità io voglia abusare, io ne sarti troppo indegno^ 
Il patrimonio, di cui dite eh' io la direzione soltanto v*ho 
affidata, fu in ,dono libero e perpetuo da me ceduto;- ed 
ora è vostro, né io avervi più debbo alcun diritto. La 
mia disgrazia, comunque grande, è stata da^me meritata; 
il solo avervi abbandonato sì .indegnamente ne ^meritava 
tina maggiore , ed io debbo soffrirla. Ovunque mi guidi 
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il mio destino» mi basterl il piacere "di aver tcquirato 
pur .nuovamente la vostra amicizia* 

Voi non r avete punto l^acqutstata » rispose Meni- 
cuccio; voi la sdegnate tuttora, ic da me pensate ad 
allontanarvi» Fosse deposito , o fosse dono quel che 
m' avete lasdato, ora deve esser vestirò» e ìf torto non 
mi farete di rifiutarlo. Ri^&ardatenè ia restituzione come 
atto o di giustizia o di amicizia, ciò non m'importa; ma 
voi dovete accettarla. Io né il debbo, né il posso, re- 
plicò Pippo piangendo e singhiozzando più forfemente ; 
ma io non sarò pure si ingrato da allontanarmi mai più 
da yn amico come voi siete. Io starò eternamente con 
voi , io porrò quindi innanzi tutta ia mia premura e il 
piacer mid a secohdare le vostre cure; troppo felice io^ mi 
terrò di poter rtpara/e in qualche parte colla mia sommìs* 
aione ali* iniqua ingiuria, che vi ho fatta ,^ anima generosa, 
anima impareggtabiie! Or bene, rispose Menicuccio, voi 
resterete; questo è che mi preme: di tutto quello che è 
qui voi godrete liberamente, come di cosa, vostra; quest* è, 
ch'io esigo: a qual titolo, parleremo altra volta.' Eccoti 
!1 ipio'caro amico, soggiunse quindi rivolto alla moglie, 
che ad una scena si tenera già non poteva frenar le lagri- 
me; dopo il giorno avventurato, che a te m'ha con- 
giunto , questo è il giorno il più bello e il più felice 
della mia vità« 

Pippo ebbe a durar lungo tempo a rinvenire dai suo 
sbalordimento e dalla sua commozione. Oual* anima in- 
comparabile! egli andava ògnor ripetendo, qual diversità 
da tante anim:: ind'egne, la cui amidzia interessata e men- 
xognerff m' avea fatto così orgoglioso ! 
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Io (Soldo ni, il restauratore della commedia ifiItaUt, 
nacque da genitóri Modenesi in Venezia J^el 1707. Il suo , 
genio e la sua gran Aisposizione per la^coraica fecesi ben presto ^ ^ 
in lu^ conoscere , poìcKé già all'età di otto anni scrisse un ab*, 
* -èSS? ^' ^^'^ Cdmmed,ia dell'arte» solo^ genere^ di com^ 
inedie che allora generalmente regnasse soUa scena italiana, e cho 
solo consistevi in lazzi, facezie, e motti, die g!i attori dice- 

vano di testa, secondo nn dito soj[;getto rozzamente diviso v\ 

* . • *• • . ,1 

atti ed in scene; il qtial genere, dalla gran* somiglianza che 

IM colle Fescenni'ne e le A celiane degli Amici.i, pud 
far nascere It ben fondata snpposizione che da quelle traesse la 
ma origine. Alcune commedie da lui scritte dipoi sol mo- 
dello di Plauto e di Terenzio, e sul piano della Mandr4igor« 
di Macchiavello • gli acquistarono in breve tempo riputazione 
Émt. Egli si era da bel principio destinato all'\ivvocacut4, 
ed invero per breve tempo 1' esercitò come avvocato metrico- 
lato, ma la sua decisa inclinazione pel teatro la vinse sopri 
^ cgni altro riflesso; difattl egli abbiandonò le insegne di Temi 
f. \rer consacrarsi affatto al servizio di Talia, ed cssji con tal fer« 
'tiliti ricompcns^ar lo volle, che, duranfe la sua carriera lettera* ' 
ria , le s^e opere drammatiche d' ogni genere • da lui composte 
per la scena montano fino % eoo. . Come egli scrisse per il 
popolo , ^ cosi sono la più parte delle sue commedie scritte in . 
lìngua provincmle., e perciò difficili a gustarsi per chi non in- 
tende i diversi dialetti italiani, apecialmente il Veneziano, il Bo- 
lognese ed il Napoletano. La sua celebrità gli procacciò l' onore 
d* esser prescelto ad insegnare la lingua italiani alla figlia d^ 
Luigi XV; « tal fine egli trasferissi a Parigi,, ov^ben pretto 
tanto famigUarizzosli colla Kngua francese, che potè con ap^ 
plauso far rappresentare sulhi scena diverse commedie da luj 
•critte in francese , ed air età di go anni pubblicare le sue Me* 
morìe pure scritte in francese, dipoi tradotte in imliano ed in 
tedesco. Gli Blo'mi dnqM «nni 4<ll« sim vita fnron per lui 
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torbidi e gravosi, esHndogli «tata wki $ul p^mcìpid deUa Rivo- 
luzione la «uà pensione» che però in seguito gli fu restituita^ 
ma non, potè goderne lungo tempo par la morte [che, lo «or- 
prese ai primi di del 1793 alitata di 85 _anni. ' 

L'OSTERIA DELLA POSTA. 

"* COMMEDIA DI UN ATTO. 



T e r s OHM g gi, 

ti Conte Roberto di Ripa Lunga ^ Cavaliere Milanew*^ 

ta Contessa Beatrice, sua figliuola* 

1/ Marchese Leonardo de* BorMnt ^ Cavaliere Piemcuitcst. 

1/ Tenente Malprespi^ amico del Marchese. 

Il Barott Talismni , Cavaliere MUaneae. ^ * 

Camerieie dell* osteria. ^ j , 

Servitore del Conte Roberto* . 

ta Scena ai rappresenta In VercelG» all' osteria della 
, posta, iu una sala comune. 



Se E K A r. 

Il Marchese, il Tenente, ed il Cameriere 

dell' Ostar ia.' 

Il Tenente» 

ÌLhi olle, camerieri , diavoli , dove (lete? 
Cam. £c<;oiTii a servirla. Comandi. 
Ten, Una camei% 

Cam. Eccone qui una. ' Restino pur ferviti* 
Ten. Che cambra è? vediamo. 

(entra nella camera.^ 
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Ciittt» Restano qui lor^^ìgnoiy, o vogliono partir / 
preitp ? - ^ (al Marchese.) 

'.\r.5n^^^nr. Dateci gualche cosà; una zuppi s un poco 
di bollito» se e* d,' e fate preparare i cavalli. «^ 

T(?ff. Non aveta eamere migliori di questa ? 

(nell* uscire.) 

Cdm. Non Signore; nm ci & di meglio. ^ 

Ten. Qui ci sono stato delle altre vo/re; so che 
avete una buont^ stanza Isopra la strada* Apritela» che la 
vogliamo vedere. » 

Cam» E' occupata» Signore. 

4 

Tin. E' occupata? Chi e' è dentro? 

Cam. Un Cavaliere Milanese con una Dama» che 
dicono sia sua figliuola^ ^ n ' 

T€ft. p* belia ? . • ' 

Cam» Non e* è male. ' 

Teif. Da dove vengono? 

Cam* Da Milano. 

Ten, Dove vanno? 
.Cam. Non glielo so dire. 

Te«. Ed a far che si trattengono qui; in Vercelli? 

Qai». Sono arrivati qui per" la posta. Riposano; 
hanno ordinato il pranzo» e passate che. saranno le ore , 
più calde» proseguiranno il viaggio* 

'Tir». Bene^'Se si contentano, noi pranii^remo in- 
sieme* - 

Mar* Nò , caro amico , spicciamoci. Prendiama un 
pò di rinfresco , e seguitiamo la nostra st^da. 

Tem Caro Marchese» io sono partito con voi da 
Turino per compiacevi; vi faccio compagnia assai volon» 
tieri; ma viaggiare a qucst* ura , con questo sole» e con 
questa polvere* non mi comoda molto. ^ ■ 

' Mar. Un Militare si lascia far paura dalla polvere^ 
f dal calore del sole? , -* 
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Tf». §e io fosti obbligato h farlo per i doveri del 
ni'O mestiere, lo farci francamente; ma quando si può, 
la natura insegna ad jsfuggirc gì' incomodi^ Vi compa- 
tisco , vi solleciia il desiderio di vedere 1^ vostra sposa» 
ma abbiate encf>ià un poco di carità per T amico. 

Mnr. bì , si ho cagito L* occasione di pranzare 
con una giovine vi fa temere il caldo, e la polvere. 

T^«. Eh coj;bcllerié 1 quì*ttr* ore prima , quattr* ore 
dopo» doinani noi saremo a Milano. Cameriere prepara» 
teci da mangiate. 

Cam* Sarà servita* 

Ttn. Vedete, se questi ^Signori vogliono mangiar 

ioti noi 

Crtitt. Il Cavaliere $ sul letto, che donne. Qaanda 
larà all'ordine il pranzo, glielo dirò« 

Mar. Sollecitatevi, ^ 

Cam. Subito. ' 

/ (in atto di paitire.) 

Ten* Avete bupn vino? 

V Cam. Se vuole del Monferrato, ne ho di prezioso. 

Teff. Sì , si , beveremo del Monferrato* 

Ca/»« Sarà servita. ' 

(parte.) 

S e E N A J[I, 

Il Marchese, ed il Jenéntè. 

' Ten. Allegri Marchese. Voi, che audatc incontro 
atte noxxe, dovreste essere più gioviale. 

M(fr. Dovrei esserlo veramente, ma mi tiene un 
poco in pensiere il non avere ancor veduta la sposa. Mi 
dicono 1 che sin be' la passabilmente, che sia gentile, ed 
amabile; pure bo un* estrema curiositi di vederla. 

Ttn. Come vi siete indotto ad obbligarvi dr sposare 
mi4 giovwe senza prima vedei'la? 
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Mar* Il Cónte Roberto di lei padre , è un Cavaliere 
di antica nobiltà» molto comodo, e non ha altri, cht 
qnesf unica figli»;. Egli ha- molte parentele in Turino. 
Ha una ^sorella alla corte, ha^ degli effetti in Piemonte,, 
i miei amici hanno pensato di Wmt un bene, trattando 
per me quest'accasamento, ed io vi ho aderito, {trovandovi 
le mie convenienze. | 

Tfir. £ ae non vi piacesse? 

Man Pazienza* Sono in impegno , tant* e tanto la 
sposerei. 

lìis. Va benissimo. Il matrimonio nonè^ che un 
contratto. Se e* entra V amore, é una cosa di più. 

Man Ma vorrei , che e' etìtrasse. ^ 

Tea. iSl^ ma per il< vòstro meglio non vorrei, cbfe 
l'amaste tanto. Conosco il. vostro temperamento. Nei 
ifostrì amori esolete essere un poco gelosa.' Se l'amaste 
troppo, se vi piacesse mottisaimo, voi avreste delie mag* 
glori inquietudini. i 

Mar. Verame|ite non saprei dir io. medesimo, se 
meglio fosse tma sposa amabile con un pochino di gelosia, 
una brutterella senza timori. 

Te«. Volete eh* io vi dica, che cosa sarebbe meglio? 

Man Quale sarebbe T opinione vostra? 

T#v. Il non avere sposa di sorte alcuna* Poictii 
•e è bella, piacer^ a molti, se è brutta, lion ptacer4 né 
agU altrr, né a voi. Se è brutta^ avrete un diavolo in casa; 
Si è bella, avrete dei diavoli iit ciasa, e fuori di easa. 

Man In sonraia voi Vori^stc, the rutti vivessero 
alla militare. ^ 

Teff, SI , e credo hòn ci sia niente di meglio al 
mondo. Oggi qui, domifni là; oggi un* amorfo, do- 
mani un'altro; amare, far la corte, servire, a a uo 
tocco di tamburo, aalute a d)i resti, e btioiia ventura^a 
shi parèe. 
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stifltft, cYie non ho cuore di veder-e persona, né di ttit* 
niii^can chi che i\^* \ 

'Mar. , Signora, la riverisco umilmente* 

Con. Sema divota. 

Mnr. E' ella pure di viaggio ? 

Coir. Per obbedirla. ' 
- Mar. Per dove, se è lecito. '> 

Con, Per Turino; 

Mar. £d io col mio compagno son diretto a Milano. 

Co». Elia va alla mìa patria. 

Mar. E' Milanese adunque. 
, Con. SI Signore, Con sui licenza. 
^ (vuol partire.) 

'Mar* ^ Perdoni. Volea domandarle una cosa, aa mi 
permette. - 

Coir. Scusi) non vorrei, che si destasse mio padre, 
ed avesse 'occasion di riprenderjni , «' io mii trattengo. 

Mar* S chi d egli il suo Signor padre? x 

Con. Il Cont» Roberto di Ripa Lunga. 

Mar* (Oimè, che sento?. qui la nria sposa? perchè 
in viaggio? perche partir da Milano?) ' 

Con. Che vuol dir, Signore, qu^ta sua sospensione? 
conosce elhi mio padre? 

Mar, Lo conosco per fama. Sarete voi» Signora» 
'per avventura fa Contessa Beatrice? 

Con. Per T appunto; come avete voi cognizione di 
mia persona? j 

Mar. Non siete voi destinata in isposa al Marchese 
'Leonardo de* Fiorelh'ni ? 

Con. Siete anche di eiò informato? 

Mar. Sì certaiinente. Il Marchese è mio amico, e 
so, che dovea portarsi a Milano per concludere queste 
' nozze. {Vo tenermi celato , fin che arrivo a scoprire qual 
unovità 1* abbia fatta muovere dal suo paese ) 
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♦Coir. Signore • • • • Chi siete voi, pw grazia.' , 
Mar. li Conte Aruspici, Capitan^ deUe Guardie deljp. 
Con. Siete amico, dei Marchete Leonardo? 
Maf\ Si, certo, siamo amicissimi. ^ 

Con. Potrei lusingarmi di ottenere da voi una grazia? 
Mar. Comandate, Signora. Mi dfMÒ i' onor di ób^ 
bedirvi. (il Cameriere viene con ,l' acqua » e la presenta ^ 
alla Contessa.) \ ^ 

Coir. Con permissione* (al Marchese.) 

Mar. Vi supplico d' accomodarvi. (le dà;un8 sedia; 
la Cantessa siede, e poi beve l'acqua.) (li suo volto «mi 
persuade, son cententis^inio delia sua gentilezza, (siede.) 
Il cuore vorrebbe ch'io mi svelassi, ma la curiositi mi 
trattiene*) i (il Cameriere parte.) , > 

Con. Vorrei , che con tutta sinceriti , da Ca valere, 
da uomo»d' onore qual siete, aveste la bontà di dirmi di >^ 
qual carattere sia questo Signor Marchese, cbe mi vlen ^^.t, 
destinato in i$poso. ' . 

Mar. ^ì Signóra, m' iit^)e|^no di farvene intiera- 
mente il ritratto. Lo conosco assai per poterlo fare, e io N« 
farò esattissimo., velo prometto. < Permettete però, ch'ioi 
vi chieda premierameote per qual ragione qui vi trovate, 
e non piuttosto in Milano, dove secondo il concertato, do* 
vea portarsi il Marchese Leonardo per isposarvi. , 

Co«. Ve Io direi fi'ancamente, ma ho timore che si 
risvegli^ mio padre, e se mi trova qui con^un forestiere .. • 
Mnr. S^tì pet voi una scusa assai ragionevole, trat* 
tenendovi con un amico del vostro spoto. 

Coir. Non dite male. La ragione è onestissima* 

^Mar. Favorita dunque^ • • • >» * ^ 

Con. Sì v )lontieri. Io sono troppo sincerai per p«« 

ter nascondere la vediti. Mio padre mi ha destinata in 

isposa ad un Cavaliere, chMo non conosco* Non 1' bo^ 

veduto mai, e non ;SÒ. s*ìq possa luaingarmi di dover 
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essere con lui felice. Kon mi preme," di* egli sìa bello, 
), noo desideco, eh* eitia vezzoso; ii più vago, il più brìi" 
" lante giovane di questo mondo i potrebbe' avere agli occhi 
mici qualche cosa di ributtante, che mi spiacesse, e mi 
ponesse in necessità di fargli conoscere la mta avversione* 
Più dell* aspetto sup, è interessante per me il suo carattere. 
Chi mi accerta, elisegli sia umanq, virtuoso, trattabile? 
La ricchezza,; la noi)iItà non mi ' lusingherà mai di itaf 
bene,' si non avrò la pace del cuore, e questa vogl' io di- 
; fenderla td ogni costo con ^quel-dono di^ libertà, che mi è 
concesso del cielo. Mio padre, a dispetto delle mie pro- 
teste, ad onta delle mie ripulse j ha sottoscritto un^ con- 
tratto, che mi potrebbe i^agrificare. Ho de' parenti in Mi- 
lano, che persuasi delle mie ragioni, mi compatiscono; ed 
egli' per levarmi ogni adito, ogni soccorso, ,vaol oondur- 
mi a Turino,, vuol pormi al fianco di Sua sorella, eh' è 
l'autrrce i'f tal contratto, e piacciami, o mi dispiaccia lo 
t^poso, vuole costringermi a legarmi seco. Non ho potato 
resistere alla^ improvvisa risoluzione sua di partire. Mi 
lascio con lui condurre a Turino; ma risoluta, risolutissima 
Òl protestare la mia avversione, quando mi trovassi disposta 
ad r Àb>orrire il conforte. Andrò io atessa a gettarmi a* 
piedr di quel Sovrano, chiederò giustizia contro la vio- 
lènze dej padre; pronta a cliiudermi in un ritiro per sem- 
pre, anziché porger la ipano ad un'oggetto che oli parease 
spiacevole, pericoloso, ed ingiato. 

M<ir, Signora , io non so condannale né le prostra 
massime» né i vostri timpri, né le vostre risoluzioni. Vi 
' compatisco anfi, é vi lodo; e s*io fossi queL desso, a cui 
vi avessero destinata jn ispose, vi lascierei in pienissima li. ^ 
berta, quando avessi la sfortuna di non piacervi. 

Con. Signore, io vi ho detto sinceramente di me 
futio quello, che pptea dirvi; ditemi ora voi qualche, cosa 
intorno al carattK^ dei vostro amico. 






V 

Mar. Dirovvi prima, rispetto al tuo perionale, noni 
ciser egli issai bello, mti, mlnoitvo paese non è mti 
passata pet bruttò. 

Can. Benissimo, tanto basta iper iin marito, , 

Mar» V età jfua la, saprete. ^ 

Co». Sì, quést' è fo^e runica cosa, che di (qi mi 

fu detta. So, ch'egli è ancora iu una fresca viiilità, e. 

mi dicono aver egli uh' avvantaggio dalla nature, .che lo 

fa parere ancor più giovane di quello , cb' egli 4} di fatto. 
Mar. Egl^ è piuttosto grande della persona, ma^on 

ha r incomodo di soverchia . grassetta. 

Co». Tutto ciò è indifFerentQ, vorrei sapere qualche 

cosa del suo cai-attere , delle sue inclinazioni, de* iisoi 

costami.. V 

Afar. Vi dirò, è tanto mio amico il Marchese Leo-' 
nardo, che non ho cuore di dirne male, e non ho corag- 
gio di dirne bene. 

: Ca«. Mi hanno de^tò , eh' egli è qualche volta col- 

letico* \ 

Mar, Sìy è vero, ma con ragione. 

Con. Sapete voi dirmi s'ei sia geloso? 

Mar, Per dire h verità, piuttosto. 

Co». Se sapete» eh* egH è geloso , saprete dunqut, 

eh' egli ha fatto alP amore. 

Mar^ E chi è quel giovarle, giunto alla fresca viri- 
lità, che voi dite, che non abbia fatto all'amore?- 

Con^ Questa è una cosa," che mi dispiace infini^ " 
tamenté/ i 

Mar. Non vi dolete di ciò.^ .Egli ha amato semorc 
con onestà, con rispetto, e con fedeltà. ' 

Co». Ha amato sempre? dunque ha amato pi ùi volte. 

Mar, (Cospetto! ha un aigomentazione, che imba^ 
razza.) Vi accerto, che r'ei si maHta, donerà tutto ji, -| 
cuore alla di lui sposa* ^ ' 
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Colt. Voi vi potete di ciò compromettere? 

Mar. Si certamente. Lo ponosco si a- fondo, e 
telmeQte noti mi sono i^àì lui pensieri , che potrei già* 
rare per esso , ^on ch4 -prcrr^ertere , ed assicurarvi. 
« - €on. £. quali 'Sono i suoi più cari trattenimenti? 

Mar. Ve li dico immediarameate. I iihrii la con- 
versaxìone, il teatro. 

Con, Male» malissimo. Un manto, che studia» 
trascura assai facilmente la moglie. Chi ama la C9nver. 
•azione, non prende affetto ni la casa; e chi frequenta il 
teatro , trov^ delle occasfoni assai comode per concepire 
delie, rovelle passioni. ' 

Mar. Perdonatemi 9 Signora mia^ a me sembra, che 
v'inganniate, e a'edomi in neceasicà di fiire l'apologia al 
sistema del mio )Mon* amico. Lo studio delle lettere è 
un' occupazione dello spiritò , che non toglie al onore 
X umanità» L'amore è una passione della natura, e que- 
sta si fa sentire in mezzo alle più serie, o alle più dilet- 
tevoli applicazioni. Chi non sa far altro, che amare» 
per necessità deve qualche volta annojarsi della sua mede* 
sima compiacenza , e quei eh* è peggio , dee infastidire 
r oggetto' de* suoi ^mori.^ Lo studio all' incontro divide 
1' animo con proporzione ; insegna ad amare con maggior 
délicatezzja , fa discernere il merito della persona amata , e 
sembrano più brillanti le fiamme, dopo i respiri del cuore, 
dopo la ijistrazion dello spirito. Veniamo ora all' articolo 
delle eonifersazioni. Infelice queli' uomo che non ama la 
società. Questa lo rende colto, e^ gentile , spogliandolo 
di. quella selvatichezza, che lo render_ebbe poco dissimile 
dalle bestie. Un misantropo, un solitario non pad easere 
che incomodo alla famiglia, e seccante per una spo^a. Chi 
abborrisce per se medesimo la conversaxione, molto meno 
l'accorderà alla Consorte, e per quanto si amino due con» 
jugati, non pud .a meno, stando insieme tutto il giorno. 
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t la notte, che non ,troinno frequenti motivi dì corrnccittrsi, 
e va a pèricoio Ja tenerezzla di convertirsi in noja/in dis- 
petto, m abborrimento. Dirò per nltimot qnel ch'io penso 
intorno al teatri , e assicuratevi i cfre com* io penso , pensa 
pure il Marchese Leonardo, come se noi fossimo la stessa 
cosa, ed eKmedesimo faVelkisse colle mie labbra. Il tea- 
tro è il migliore trattenimento di tutti^ gli altri, il più 
utile, ed il piii^ necessario. Le buone commedie isrru* 
iscono, e dilettano in uu tempo stesso* X.e tragedie in- 
segnano a far buon pso delie passioni. 11 comodo di con- 
versare in teatro , non è quello , che cercano le persone di 
mal talento, e gli occhi del pubblico esigono anzi il con- 
tegno, il rispetto, la civiltà, il buon costume. In som- 
ma. Signora mia, se vi cale d'avere un marito onesto, 
amoroso, e béstantemente discreto, io conosco il Marchese, 
tale, ve Jtì assicuro, e ve lo prometro; ma se lo voleste,. 
zotico, o effeminato, .disingannatevi in tempo, e siate^ 
certa, c)ie penetrando egli il vostro pensiere, sarà il primo 
a mettervi in liberti , a disciorre il cont Atto , e a porvi in 
istato di noti perdere il vostro cuore, e la vostra pace. 

Coo. Confesso il vero, In virtù delle vostre parolei 
io vado a Turino assai volentieri. 

Mar* Siete persuasa del carattere del Marchese Leo- 
nardo? siete contenta di quanto di lui sinceramente v* ho 
detto ? ' 

C(m. Io sono persuasa, io sono contenta di quef^ 
che voi mi dite; cioè, che s'ei non mi piace, mi abbia, 
da lasciare nelk mia pienissima libertà. , 

Mar» Signora Contessa,' scusate l'ardire, io dubito, 
che abbiate il cuor prevenuto. 

Co». Nò certo, se amassi un'altro lo direi fran- 
camente, ' ' 

Mar, possibile, che la vostra bellezza non abbia an« 
iota ferita il cuore di qualcheduno? 
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Con," lo non dico, che non vi «la quarcheduno, 
die mi ami; drco soltanto) ch'io non ho il cuore im- 
pegnato. , ' , 

Mar. E chi è, se, è lecito, che per voi sospira? 

Con» Volete sapere ujì po' troppo, Signor Capitano? 

Mar, Siete tanto sincera, ch'io nii lutingo non 

ini tenei'ete celato heppur qucst* arcana 

Cov. Non ^<§ arcaito nltrimenti. Lo si mio padre, 
lo sanno tutti, e ve Io dù'ò francamente, è il Baron 
Talisfnani. 

Mar. Non lo conosco. E' giovane? 

Con. ' Bastantementt. 

Mar. F bello? ' 

Con, Non è cprezxQt)i!e. 

Mar. E voi non V amate ? 

Con. . Non^Tamo, ma non V abbotris^o. 

Mflr. Lo prendereste in isposo? 

^ Cofu Piuttosto lui , che una persona , eh' io non 
«okiosco. - ; 

Mar* Scusatemi, io credo « che ne siatt «cceta. 

Coir, .^i conoscete poco, Signore; io non sono av- 
vivili a mentire. ^ , • . ' 

"* \ Mar.' V esacre voi si ifial prevenuta per il N^rchese 
Leonardo, pare un'indìzio di radicata passione. 

Co». Perdonate, io non ho detto di esserne v mal 
prevenuta, temo, dubito, e me ne vo' assicurare^ Potete 
voi condannarmi? . ^ 

Mar. N^, adorabile Contestina/ Voi merit^e Si 
esser contenta, e desidero, che \ò siate; felice colui, che 
avrà la sorte di possedere una spòsa sì amabile, e coaì 
sincera. Ammirabile d ia vostra virtù, rara è k vostra 
bellezza, coavi aond, e vivacissimi i vostri begli occhi. • , 

(con tenerezza ) 
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Con. Signor Capitano, ini sembra» che vt ii^&nziate 
ti|> pò* troppo. (si alza.) 

Mar^ lAì anima^ V intececse, ch'$0 prendo pel caco 
amico. V ^^ / 

Cos. Fatelo -con un poco più di contegno. 
Mar. Oh cieli 2 Terrei por chiedere • • • • Ma non 
ardisco. 

' Con* Con permissione* ., E* tempo r eh' io vada a^- 
risvegliare il mio genitore. . . ^ 

(in attp di partire*) 
^«r. Permettetemi. ^ 

Con. E che cosa vorreste? ^ ^ 

Mar»^ Ditemi coir usata vostra sincerità i s'io foss^ 
colui, che vi è destinato in isposo, potrei lusingarmi di 
essere da voi gradito? .' ^ 

Con. Se amate la sincerftà, soffrite, eh* io vi dice 
di nd. - , Ni 

Mar. Sono orribile ogti occhi vostc^? 

Con,\ Non vi dirò»^ se piacciami) o mi "^dispiaccia 

l'aspetto vostro. Dicovi solamente « che gli ultimi accenti 

vomì dimostrano in vpi Un poco ti^oppo di militare licenza. 

Io non bramo uno sposo né zotico, né selvaggio; ma io 

desidero onesto, morigerato, e prudente; 

(parte.) 

Sceka Vi. ^ 

Il Marchese solo.^ 

l 

Ob cieli ! in qmi orribile copfosione mi trova! Bello 
è il carattere delia Contessa, poiché é fondato juHa base, 
della più pnrtf sinceriti* ^ Ma io mi veggio sul pianto d| 
estere da lei ricusato, e dopo averla veduta i je dopo la 
^coperta fatta del di lei talento, e del di lei cuore^ la per« 
£ta pii sarebbe più dolorosa. Ha detto liberamente, che, 
a* io fpssi quél tale non ^% sfarebbe contenta. Vero i, 
dhe moitrò di dirloV « cauta di un mio innocente trasporto». 

' ' ' C 
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mt porrebbe eon ciò aver coloritt utit mag^giVe irversione. 
^Gbe fd io dunque? ^ì scopro ad essa qual sono, o 
corno a Torinp senza più divederla? Ah non so t\i% ri- 
solvere. Ecco T amico» chiederci ad^ esso consiglio, ma 
non mi fido intieramente delia sua prudenza. 

SCEN A\ VII. 

Il Tenentf, ed il snddet^o.. 

Ten. Albico 9 noi avremo un iomuoso pranzo. Vi 
è di grasso, e di magro, e il vino di Monferrato è ecceU 
lente,! Di più avremo un* altro compagno a tavolo. Un 
f cavaliere mio amico arrivato qui per la pasta in questo mo- 
mento. Parla con 1' oste non so di che , e or* ora sari 
qui con noi. . ^ ' . ^ 

Mkf. tL chi è questo fpr^tiére? \ « v 

Tefin II Baron Tolismaiii. » 

Mar» Come! il Bàron ^lismimi ? ^ 

(con ammirazione.) 

Ten» Lo conoscete anche voi? 

MaK0 Non l' ho mai veduto , ma so chi egli è. 

Ten. Io vi assicurò, eh* è un galant' uomo, 

Maf\ Si, ne son persuaso. Gli avete voi detto^ che 
siete meco ? MI i^vete a lui nominato ? 

Ten, 'Non ho avuto tem|[u> di farlo. 

Mar, Ne anco male. Avvertite a non dire ad esso 
chi sono. 

Teli. Cb^ imbroglio è questo ?^ Evvi fra Voi due 
qualche inimicizia? ' r ' 

Mar. Entriamo nella^rtostra camera. Vi nan^erò una 
stravagante avventura. 

Teff, Si sa ancora, ae avremo la fortuna di aver con 
noi questa giovane patséggiera? ^ 

Mar. Andiamo. Seiittreté intorno ad tssa qualche 
cosa di particolare.' • 
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Ten. V avete veduta? . 

Maf". Rìtiriaflioci; ch€ se viene il Barone, tema non 
abbia a nascere qualche trista scena. Non è sènza mistero 
la sua venata. Venite» ascoltatemi, e se mi aiete amico, 
assistetemi. (Ah temo, che si aminò, dubito che la Con* 
tessa affetti una mentita sincerità: Ardp.di sdegno ^ fremo 
di gelosia). (entra nella sua camera.) 

Teff. Che imbroglio è questo? Non lo capisco. 
Spiaoeroi ^i vedere agitato i' amico, ma non vorrei perdere 
r occasione di divertirmi con una buona tavola, e con anA 
bell% ragazza* t^nlra nella sua esulerà.^ 

Scena Vili* 
Il Barone, ed il Camieriere. 

Cam» Qui , Signore , non abbiamo altre camere in 
libertà. Se vuol restar servita "di sopra ? ' 

Bar. Dov* è^il Tenente? 

Catfu Perdoni, io non so di questi Signori, che sono 
qui, qual sia il Signor Tenente* 

Bar. Quegli, che ha parlato meco giù i^el cortile. 

Crii». Sarà in quella camera col tuo compagno* / 

Èar^ E chi è il suo compsgno? 

Cam. Non lo conosco* 
^ Bar. Qi^l' è la camera , in coi mi disse il padrone 
esservi un Cavaliere attempato èon sua fig&uok? 

Cam. Eccola li. Signore; è quella. ^ 

Jiar. Benissimo, non occorre altro. 

Cam. Vuol ella uno stanzino nell* appartamento di 



sopra? 



7 



I 



Bar» Dove ai pranza? 
CSI». In questa sala. 
Bar. Bene, tetterò qui ; io non Iho bisogno di camera. 

Cam» Si serva, come comanda. 

(parte.> 
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SCBKA IX. 

11 Barone solo. 

Nisci qoel i che m natcere , vo' prendermi tlmeno 
. «quésta soddisfazione. Vo' sapere se la mal* azìdl^e, che 
mi vien fatta» provtebe dal Conte, o da auylTgliaoIa. 
Partir senza dirmi nulla? Permettere, eh' io Aada al po- 
lito per visitar la Contessa, e farmi dire da un servitore; 
iono partiti? La sera ihnanzi s( sta insieme in conversa- 
Itone I e non mi si dice: domattina partiamo? i.an'in* 
sulla, i un'ineivìki insopportabile. 

S e B N A X. 

ti Conte senza spada, ed il suddttt^ 

ti Cou* (Che vedo? qui il Baron Talismani?) 
t \ (stando sulla porta della sua camera.) 

Bar. ^ (Non so se più m' interessi T amore, o il di^ 
prezzo, o la derisione.) ^ 

il Con. Signor BaroQe, la riverisco divotamente. 

(sostenuto.) 
Bar* Servo suo. Signor Conte* 

(sostenuto^ 

il Con. Che fa ella qui, Signore? 

Bar, Il mio dovere. Venni per augurarle il buon 
viaggio, e per osare seco lei quella urbanità, che non li 
è degnata di praticare con me. 

il Con. Vbplsignoria potea risparmiarsi V incomodo. 
So, che per me tion srsarà datti tal pena. 

Bar, Si, Signore, sono qui venuto per voi. 

.j7 Con. Ed in- che vi posso servire? 

Bar. Desidero, che mi diciate per qua! ragione vi 
slete partito da Milano, sen^a eh' io abbia averto f onor 
di ifaparlo* 
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& Cén* > Siccome nòti abbiamo insieme veraii'inee- 
jftssc, io non mi sono ci'edttto in debito di parteciparvi It' 
mia partenza. - ' w ' 

Bar. Parrai^ chCìa ci^ vi dovesse obbligare il buon 
costuftie, r amicizia, la convenienza. , 

il'C^n* Circa ai bnQ|i- costume, io cre^ di non 
averto da iA>ptrare da voi. Se mi parlate deli' amieiziai 
vi dirò, ^h* io soglio usarla I e misurarla secando le cin- 
costanzr; e rispetto a!b Convenienza, avrei largo campo da 
giustificarmi) te il rispetto, eh* io porto alla vostra casai 
aon mi costringesse a tacere. ^ ^ 

Baw% Sonore, voi tacendo mT àpiacet^ assai più di 
quel, cbe possiate fare parlando. 

^ iì. Co». Quand* è eosiV dunque- parlerd pei ispiaearvi 
nwno. Dite , dr grazia , sapete voiv cbe la mia figliuola 
i promessa la ispos# ^d un Cavaliere Picnòntese? 

Bar: Lo so benissimo* Ma so altresì , eh' ella non 
consente sposarla, ienza prima conoscerlo^ 

a Cm.^ Siete voi persuaso , che una (igliuola sia pa- 
drona di 4ìi^io, quando il di Irà padie ha. aottoscutto uà 
contratto? I t 

Bar. Io non credo» cb^ un ^adie abbia l^ automi 
di sagrificare una figlia. 

il Gaif. Gotne potate voi dire, cha ella si» eoo q[Uesee 
nozze sagriiicata? / •• ' ' 

^Bar. E come potate voi aasicufarvia che elift ne sìa 
contenta? - ~ * - 

i/ t^aHit Per assicurarmi. di ciò, 1& cònduqq meco a. 
Torino^ ' ♦ ^ ' 

Bnr^ Bène, k> non vi condanno pef questo. Ma 
perchè non dirlo agli amici vostri? 

il Con. Tutti i miei amici sono stati di ciò avveniiL, 

Bar.' Io dunque ncia s«no da ìtoì onorato deUa 
vostra amiciz^. . * , 
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ft Qón. Signor Barone ,< facciamo a parlai* chiaro. 
L'amicizia, che dite d' avera. per me, noVi deriva da uh 
sincero attaccamento alla mia personal ma daU* amore, che 

/ «veté p^r mia figlfuola, e il ciel non voglia^ che non vi 
muova piuttosto la condizione di un* unica ^iia,*erlde 
presuntiva di un genitore ncm povero. Qualunque sir il 
pensiero « che vi semola, ^è sempre indegno di un galanc*» 
•uomo, che dee ricpetcare 1' ancoriti di un padre» e la 
^asa di un Cavaliere onorato. Può essere, die la reni- 
tenza, di mia figliuola alle nozze > che io le pf^pQiigo, 

^ derivi innocentemente dal di lei cuore, ma he anche iià^ 
gion di sospettare, che T orgóglio di una fanciulla sia 
animato dalle lusinghe di un amante vicine. Beatrice è 
aaggiat e morigerata , ..ma* tanto più mi confermo,- cde 

iion sia eii^ per se medesima |(:apace di. contradirmi, aenzi 

' ' 1 

essere prevenuta da gualche' occulta passione* < Voi atete 
>il solo, su cuincader possono i miei sospetti, ed ho a ra- 
gion dubitato, che partecipandovi la risolazione mia dì 

I condurla meco a Turino, aveste 1* abilit^à di persuadetla 
a contradirmi aiiche in questo, e pormi in necessità di 
usar l» violenza, e il rigore. Ecco U ragione, per "cui vi 
^ he tenuto celato i^ disegno mio di partire, non pet iqian- 
cai^za di rispetto a voi, ed alla vostra degna famiglia* 
Se ciò vi sembra un aggravio, vi, supplico di perdonarmi. 
Scusate un padre impegnato, compatite un Cavaliere, che 

*> ^ha data la sua parola. Eaamihate voi st)esso, ^ compren- 
derete meglio di quello, eh* io possa dirvi, se onesti aono " 
{vtniei Sentimenti, ' " ., 

Bar. Si, Conte, ^mi nerauade il voitro sano regio- 
namento, e $ono assai aoddiautto dalle vostre correli 
giustificazioni. Vi confeffso la verità, ho deHt stima per 
la degna vostra figliuola; ^rliamo lilieramente, ho deir 
4imore, ho della tenerezza par esaa« e volesse il ciclot ^ 
eh' io fosai degno di possederla, non già pel vile intereace 
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della sa& dote, im pel/mìrito di quella {bellezze, e dt 
quella rirtù, die l'adorna. Vi giuro non pertanto tuU*V. 
Gnor mio» non aver io colpa veruna nella i^trosia^ ch*^ella 
mostra aivoleu voatri«v Non àon capace di farlo, ed ella 
non è «ai debole per laaciarsi sedurre. Compatitemi, ,H 
ho potuto apiaceirvi. Scoaate in me un^ passione onestis- 
sima 9 concepita per la violenza di un merito sorpren- 
dente ; assicuratevi del mio riapetto^^i) fiitemi degno della 
cara vostra amicizia» • ; . r 

il Coft» Alis caro amico, voi mi onorate, voi mi 
cblmaoe di copsolazione. VI amo, vi atimb, eccovi in ' 
questo abbraccio ón sincero segno dell* amor mio. 

Bar^ Conte , poss* io avanzermi a domandarvi una 
grazia?, / 

il Cam Chiedete pure; che non farei per un C|i 
valier^Ji degno? / 

Éar. Permettetemi, àì^i^ pdvsa accompagni^r^i a 
Turino. 

il Cam. Nò, scusatemi; questo ^ quello, .ch'io \ 
non vi poaso permettere. I 

fiwm Per qjwil ragione? 

il Po». Stupisco, che .non hi vediate da voi medisi 
Simo. Un padre onorato non ha da condurre la propria 
figlia allo sposo coir amante^ al fiaiico* > 

Bar. lo n<^ intendo venirvi» che col camttere. di . 
vostro amico. \ ; 

il Coti' E' at^còra troppo indiviso T altaico del padre» 
e r amante della figliuola. ^ ' 

Jìnr. Sono un Cavaliejre. onorato^ r _ - ^ 

}/ Co*. Se tal aiate, appagatevi 4eUa ragione^ 

Bàn E bepe, a' io non verrà con voi, non mi po« 
trete vietare, eh* io vi séguiti dLlont^io; 

il Con. Potrò fare in modo per altro cbf non re^ ^ . 
itiace in Turino, , ^. 
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Bfit* Come? 

i7 Cm. Partecipando alla Corte la'yoltra pericolosa 

^nsistenia. 

J7iir. Voi pi siete dunque nemico» voi mi giuraste 
ftjsamente amicizia per adularmi. 

il Con. Voi piuttosto cercate d'addormentarmi con 
ingannevoli protefte d' ìndifFerénza* 

Bar. I péri miei nou mentiscono^ k 

/ f/ Con. I pari vostri dovrehbonò conos^ meglio il 
proprio dovere. 

Bat. Il mio 49Ver lo conosco » ed inseg;nerò a v6l 
ad lutar il Vostro. 

il Con.^ L' ardire, con cui vi avanzate a parlarmi 1 è 
prova manifesta dei vostro Aai animo , e della vostra i;i- 
^|(gna passione. 

Bar. Non è Cavali^e chi pensa male de* galantuomini. 

il Con. Squ Capvaliere, e non mi pento de* miei^ospetti. 

Bar. Rendetemi conto dell' ingiuria, che voi mi fate» 

il Caik At^ndetemi) e ve lo proverò colla spada, 

(in aUo di andare alla sua camera.) 
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Scena XL 

La Contèssa, e detti. 

CoÉ. Ah ! padre tratreneccvi p« amor del cieloii 

(al Conte.) 
1/ Coir. Ah, figh'a ingrata! ècco svelato il gran mi- 
atero delle tue penitenze. Ecco chi ti anima ad una scor- 
retta disubbidienza. Ecco V oggetto delle tue fiamme, che 
ti fa odiare 1* immàgine d' ogn* altrt> sposo. 

> (accennando il Barone.) 
B^. (Ah! v<dessc il cielo, ch'egli dicesse la venti.) 
> Co«« Nò , Signor , v* ingannate. Njund ha ^dtto 
di consigliarmi, né io, sono si docile» per lasciarmi vin- 
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cere, e persuadére* lì mio cuòre è ancor Ubero, ed 91110 
tanto questa. luia liberfS , che ardisco df contrappfrla a olii 
mi ha dato la vita« Niuno più df voi, Signore, ha il di* 
ritto di comandarmi I e ^rei disposta a ciecamente ubbi- 
dirvi, quando non si tnattasse di un sagrifitio s^ grande^ 
si incerto, e pericoloso. 

Bar, (Eppure io mi lusingo ancóra, eh* ella 'mi kmi.) 

il Con, (Vo* assitnirarmi, s' ella è sincera, o se finge» 
e m' inganna). Tu temi adunque , che il Marchese Leo* 
nardo possa spiacerti. ^ 

Co». £ non i irragionevole il mio timore? 

il Coif« ]g s' ei 9Da»è .4i |uo genio y sei risoluta di 
non volerlo? '^ ^ 

Co»» Perdonatemi per cariti.. • • 

il Con. Oh via, non vo*, eh» tu miscreda così ti*, 
ranno, eh' io voglia viòlantnre il tuo cuore, e refideH» 
sfortunata per sempre. Sperai , /togliendoti da Milano, 
vederti pia rassegnata ; temei , che un segreto amor ti ^e« 
tendesse, ti credo Ubera, ti veggio nel tuo pensiere costane 
te, penso di non arrischiare il mio decoto in Turino. 
Torniamo dunque, a Milano. Ifroverd io la manierila di 
sciogliere il contratto col Marchese Leonardo , e xti >porrò' 
nella tua^ pietiissima liberti. Tu vedi per altro ; che noti 
mancheranno al paese nostro le critiifht, e le m<^rmoi*a» 
zioni.^ Sarebbe 'bene, che tu accertassi un'altro partito»: 
di cui fossi meglio contenta. 11 -Baron Talismani è un 
Cavaliere .di merito, m lagnai ingiustamente di lui, irre* 
dendolo a purte dei tuot^ segreti. Lo trovo innocente, e 
mi pento dVaverlo^insultato. Però, s' ei si acorda de' miei 
trasporti, s'ei non isdegna di averti, se tu accotisentra 
un tal nodo, io te T offerisco in ccmtorte. 

Bar, Ah- Contesi voi mi colm^ree di giubilo, voi ini 
colmate dì contentezza, Scordomi ogni dispiacere sofferto 
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per una si tniibile spo$i| per un tuoctroril rispettabile, 
e gene! oto. , / 7- . 

Co». Piano,! Signore» cpn' questi titoli di aposa, e 
di suoccror Rendo giUzie alla bontà di mjo padre» che 
, usami uaa si amorosa condisdsndenzn ; ma io non sonV ini 
grado di abbandonarmi ad una si repentini^ risoluzione. 

^fiAT. Oh^cie}i! ricnsatè voi la mia.mapo? 
^ Oun. ti tempo I e 1' occasione, in cui me i' offrite, 
non merita, eh' io ne facqa gran caso. Voi mi vedete 
in alaggio per vedeTte uno sposo , che mi^viene offerto^, mi 
vedete in perìcolo di disgustar il mio genitore, s'io non 
r accetto, o di porlo in un imbarazzo, .se per compiacer* 
mi si espone al' pericolò di 1a(ferare una scritta. Sembra 
a voi ^os| onesti offrire il niezzo agli sconcarti,' alle ini- 
micizie, alle dissensioni? 

Bar; Sigiioira mia , scuaatemi , voi mostrate d^i essere 
«no sptt'ito di tontradi^ionefc \ 

a Ca«. Rispettate mìa fig}ia> Ella mostra di essere 
pUlt ragtonevdfe, e più saggia di vbif 

Bar. Sono ormai stanco di soffrirà glMnsulti • . • 

il Coti' , Acchetatevi per un momento, (al 3aronc.) 
Ouale dun<}iie sarebbe la tua intenzione? 

(alla ContesW) 

Con, Proseguire il nostro canimiWo, veder lo sposo, 
che ini proponete: assicurarmi del ^uo carattere , e del suo 
oostuftie. Per poco, ^h'egii mi piaccia, quando è onesto, 
a discratò, preferirò ad ogn' altro colui, che ha Tonorè^ 
di estere da voi prescelto. Ma quando il cuore mi obbli- 
g«$st ad odiarlo, avrò coraggio io meiiesima di manifestar- 
gli la niia aweraione, di iib^iar ma steasa.dal sagrìfizio, 
é di esimer vói da un impegno , premendomi tanto k pace 
inia , quanto l' onori vostro , e la vostra tranquillità. 

il Cefi. Si figlia» tu pensi assai rettamente,, e iqì 1u« 
singo , ehe il, cielo ti, fard esser contenta. 
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Batn Qualunque $ia la scenai cbe dee suceeckre^ 
verrò a Turino per esserne anch* io spettatore» . 
il Cbh, Vof non ardiate dt faHo. 
Bar» Né voi arete anrorità bast^ure per impediro^elo. 
fi! Con. I patzi si castigano da per tutto- 
far* Pazza a me? Provvedetevi della vostra spada* 
Con» .Qual ardire ^ cotesto? " 
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Scena X'I. 
Il Tene irte» e detti* 

Te** Alto, alto» -Signori miei. Non procedete pijt ' 

oltre colle uiioacce. Sono stato sinora testimonio delle 

> . * 

vostre contea*' Or3 che vi sento prQssimi ad un cimen* ' 
to , $Oìx. qua io ad interessarmi per la pace comune. - ." 

ii Con, Signore, io non ho V onóv di conoscem. 

i 
Ten, Sono un UfHziale ^i sua Maestd; il Tenente 

Mal presti per ubidirvi. -^ 

Con, Siete voi il compagno di viaggi^ del Capitano? 

Tf». Sì, Signora, del Capitano, ^ f 

, . . (rUentlo.) 

il Con. Come conosci tin qneato Capjtimo?^ 

' (af^a Contessa) 

Con. Signt>re, l'ho qui veduto, ho seco lui favel- 
lato. £' grande amico del Marchese Leonardo. Mi hn, 
ragionato di ìni Itmgamente, mi ha detto bell'amico suo 
qualche parte di bene» ma per dirvi ta'v^^kà non ne sono 
intieramente contenta. • : 

Teff« Nbu badate, Signoi:e,t eci^i che vi ha à^tò 
il compagno mio. Egli è assai capriccioso, ama moltis* 
Simo il Marchese (.eonardo ^ V ama quanto se stesso , e 
come non ardirebbe di esaltar se Aiedesimo'^ usa la stessa 
moderazione, parlando del caro amico> Badate a me, che 
lo conosco egualmente , tni^rvon ho J suoi «tés^i riguardi. 
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.11 Marchese Leonardo è li più amabile, i il, più Sentii 
Cavaliere del mondo. ^ . \ 

' Bar. Signor Tenènte, voi potevate far a meno d'in- 
comodarvi. 

Ten, Credetemi , non mi sono incomodato per voi. 
Sono uscito per impedire tin duello, e per rallegrar r^ani» 
mo di questa beila Sig^nora. Ella teme di andare ^ Tu- 
rino a sagrificarsi, ed io l'accerto, che va incontro ad un 
sagrifìxio , a cui ai accomoderebbero più donzelle. Il Mar» 
chese Leotiardo è un Cavaliere ben fatto, parla bene» tratta 
civilmente con tutti, è di cuor generoso, «d ha fra le altre 
virtù la più perfetta, la più costante aincerit^. 

Con. Tutto ciò va benissimo,^ e la sinceriti princi- 
palmente mi^ appaga. Ma, ditemi la verffi, non è egli 
collerico? ^ 

Tfi». Kò, certamente. 
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II 
Con» Non è geloso? 

Tea. Nenvneno. 

Coti Non impiega il kuo tempo fra i libri » te con* 
Versazionia e il teatro? 

Tin. Tutto sa prendere con parsimònia, con mode* 
razione I con discreteznt - 
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Scema Ultima. 

Il Marchese, ed i suddetti 

Mar. KA, .Signora, non prestate fede al Tenente. 
£gli è amico del. Marchese LeonardcT quant* io la sono, e I 
il troppo affetto lo fa tiascendere sino a tradire In verità. 

Ten. E avrete voi il coraggio di farmi comparire un 
bugiardo? .(al Marchese.) 

Mnr» La inceriti mi costringe. 

Ten. Signóra, non" gli credete. Io conosco ii^Mair* ', 
chese Leonardo perfèttamente. '^ 
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Mar. Signornò ^atsicoratevi , oh* io Io conosco me^ 
flio di Itti. , ^ 

Ten. Ecco» Signora Contèssa, ecco vicina per causa 
vostra una nuova disfida.* ^ 

Mar. Nò, Siglhora, non dubitate; per cid non ci 
ÌMttcremo* * Dica ciò che vubi^ il Tenente » dirò ancht 
io, che il ^ajxhcie è un uomo d'onore; ma è neces- 
sario (Utresi:, ch'io prevenga questa virtuosa datnina, ensQV 
egli soggetto >fii traspdki deli' itA , ed agi' incomodi della 
gelosia. Se no;i è ella disposta a tollerarlo coi suoi di- 
fetti; tomi pure a Milano , ponga in calma il suo spirito, 
non tenui dell' insistenza del Cavaliere , ^ prometto io per 
esso, che sarà posta dal cintò siio in intierissima libertà. 

il Con. Potete voi compromettervi delia volontà del 
Marchese? • l . 

Mar* Non ardirei di cosi parlare 9 s' io non .ne 
fossi sicuro. . '' * 

Con. Scusatemi, Signor i^apitano* Ho qualche ra« 
gione di sospettare della vostra sincerità. - 

Bar. Eh via , Signora Coi^tessa , fidatevi dell' one* 
sta di un Ufficiale d' onore, £i vi assicura, che il Mar* 
chese Leonardo( non è per voi. 

Mar. Signore, di un'altra cos9 Msicuro la Signora 

•' .*, - * 

Contessa, che il Marchese non ardiri per Questo di rim- 
proverar lei, né suo piidre; ma farà con voi a suo tempo 
quei riscnliroenti , che sono dovuti alle vostre male in^ 
tenzioni. '^ ^ ^ 

Bar. Spero, che il Marchese Leonardo farà più ra* 
gionevole, che voi non fiete. , / 

Coi». Tronchinsi ornai questi importuni ragionamenti» 
Signor padre, «ndilmo, se vi contentate, andiamo tosto 
a Turino- 

Mar, Risparmiate r incomodo. loiion vi consiglio 
di andarvjé 
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Con. £ per (}afll ragione, Signore? «^ 

Mar. Perchè il Marchese L^oiinrdo non^vi piacere. ; 

Cf>fi\ Voi non potere di ciò ) assicurarvi. 

Maf\ Ne son certisnìcrtm * ' 

Co». È con^^qnal fondamento? 

Mar, Con quello ideile vostre parole* 

il Con. Può essere 9 che nei trattarlo to trovi ma 

amabile di quello , che Voi me lo dipingete. ' 

Tift. Assticuratevi , che ne rea^terete contenta. 

(alla Contessa.) 
Mar. Non è possibile. 

il Con. Signore « voi fate sospettare di aver cohce* 
pito qualche disegno sopra la mia figliuoia, e che jóerchiate 
distorta dal primo impegno. 

]Baf. Non sarel)be fuor di proposito s che vi fosse 
aotto qualche impostura/ y 

, Mnr, Mi maraviglio di voi. Sono un uomo/cTono* 
^^ re « e per. convincervi quanti siete » ecco mi levo la nia« 
scbera. Io sono il Marchese Leonardo. 

Con. (O cieli! Qual sorpresa è mai questa?) 

Bar. V (Ah temo, che sian perdute \p mie speranze.) 

il Con. Signore, che mai vi ha obbligato a celarvi» 
a fìngere, ed a sorprenderci in sì stiano modo? 

Mat.i H desiderio di vedere la sposa mi ha fatto 
. '. anticipare il viaggio mip per Milano» e il caso ci kaCerti 
essere insieme ad 'un* osteria delja posta. La sincerità 
della Contessina Beatrice mi ha palesato 1* animo sno, la 
mia candidezza mi ha obbligato ad informìarla del n^o ca* 
rattera. Conosco, eh' ella non è pjfranasa delfinio siatema, 
che insopportabili le riuscirebbero i miei difetti , e che 
agli occftj suoi oggetto poco caro è la mia per^tia. Tra- 
diti me stetso, se usar tentassi una violenza al di lei bel 
cuore. Ella è amabile, ella è viic^osa, ^ gentile , ma il 
cielo non T ha desiata per me* 
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(Toif. An Signore^ permettetemi, ch'io fi dici, xhe 
non mi dispnee l' aépètto vottro , . le eh' io jono incftntart 
della ypatrd vi];tùb Come? Evvi «I mondo an* tnirìno si 
generoso, che per l'amore delia verità non teme di scre- 
ditar te medesimo in faccia di persona, eh* e{ti ama? Voi 
possedete i^n si bel cnore, lina si perfetta sincerìcé, e te« 
inerete» eh' io' non vi stimi, che io non vi rispetti, [eh* io 
non vi adori ? Siate par collerica , coii si saggi ^rirwipj 
non potrete esseilo, che con ragione* Siate pure geloso, 
non lo sarete mai senza fondamento. Siate invag*hica della 
società, degli stndj, saranno sempre iddevoli le vostre ap« 
piicozioni, le v<3Stre amicizie. Toccherà a me ad evirare 
il motivo dei vostri sospetti, de])e ^stre inquietudini , ed 
a fare si, cHe fra i praceri vostri non fibbia 1* ultimo luogo 
Dna sposa tenera, e rispettata* Compatite le mie appreii- 
aioni, scusate la soverchia delicatezza del modo mia di 
pensare. Assicuratevi, che mi siete carq^ che vi anierò 
sempre, e che il cielo mi ha destinata per, voi. 

Mar. Ab se tutto è vero quel, che voi dke» io 
sono il più felice di questa terra. 

il Con* Amico , voi avente avuto campo di conoscere 
il carattere di mia figliuola. Ella -non è capace di men* 
tire, e ,di tradir se ^nedesima per un capricdo. 

Tea. * Beato il mondo , se di tai donne sincere se ne 
trovasse, non dirò ip gran copia, ma almeno il quattro, 
il cinque; per cento. v 

il Co». A;idiamo, Signor Marchese, se Vi conten* 
tate,, andiamo^ tutti a Milano. \Colà secondo il nostro 
primo concerto si concluderanno le nozze- 

Mar* Andiamo pure,, se cosi 'piace alla mia adorar 
bile Contetffina. ^ i . 

àoà. Guidatemi pure dove vi aggrada^ Son col 
vùo caro padre, aon col mio caro sposo, non posso esaera 
più contenta. 
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^ Ttn* Sif éndiamo, Signori; ma con loro buona li- 
cenza diamo prima uni^ buona^ipangiata» e facciamo onore 
al prezioso vino di Monferrato» ^ 

Bar. Confesso» che io non merito il piacere di esser 
della partila^ ma vi prego di credermi vostro amico, e assai 
pentito d' avervi dato qualche motivo. di dispiacere. Assi- 
curatevi, Signor Marchese ^ • • '^ 
-* Mar. Non più. Signore; accetto per vere le voatit 
giustificazioni, e per disingaVinar la mia aposa, eh' io sia 
soverchiamente collerico,, o pazzamente geldso^ vi supplico 
di restar a pr»BZO coii noi, e di favorirci nel viaggio. 
Oh viaggio per me ftplicej^ Oh fortunata osteria della po^a! 
Tòrtunati^simo^ tempre più) s' eHa fia degna della grazia, 
e dei compatimento di chi ci ascolta. 



FABRO NI, 

JVlonsighdre Angelo Babront % ongine^to di Pistola • nacque fn 
'Af arridi ai 7. Fsbbra|o 17)1. Dopo aver ricevuti i primi ni« 
dimenai in Faenza • fu da* spoi genitori mandato a Roma ne) Col* 
leg1o Bandinelli, ove egli intaramehte applreossi allo studio delle 
belle lettere, così che in breve tempo si fece un fondo tale d'erU'' 
dizione e- di, cognizioni istoriche, che ventanno a rendere il suo 
no'me immortale in fin i 'Biografi e i Bibliografi d* Italia. For- 
nito cq^ì di taii^e si vaste cognisìoni letterarie t diede di mano 
nel 1766 in Roma (ove già aveva ottenuto un Canonioaeo nella 
Chiesa di S. Maria in Trastevere) alla sua celebra oporat Vi ti e 
ttalorum 'cruditione insigniomi qui Sfcculis XVn 
ii XVIII floruerunt; opera» che non solo gli attirò 1* am- 
mirazione della colta Italia 9 ma che anche rese il suo nome ce- 
lebre in' tutta r Europa letteraria. Essa crebbe fino a ig volu» 
Bìi» a fra i suoi fogli » 'lasciati alla sua morte» fik trovato qunsi 
in or4ina il ibanoscriuo del diciannovesimo tòmo. Nel 1796 
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Intraprese Fabronl a i^rh'ere una similf ò^trt io Vngna italianf, 
di coi sono usciti in PiM 3 Tomi, ir primo col cieolo: Elogj 
d'il^lnstvi Irsliani» egli dlcriyduc col titolo: Elogj 
d'Uomini i]lusti*4. Ciò che però più contribuì a tendere il 
suo nóme celebre nella repùbblica letttrùria fò il suo: Gioir- 
naie dV Letterati, opera periodica, incomincia^ in Fiat 
Ael 1771, e c1ie, sotto la sua direzione come compilarorc ed 
editore, fu continuata fino a 101 volumi. ^ Quasi ogni tomo 
contiene disstrtasioni , e memorie della mano diFsbroni^ ed il 
vslora intrinseco di questo giprnde é tale, che a ben. ragfotie 
pu6 ritardarsi come il modello di uno scritto periodico letterario* 
La saa Di ss e rtazTane sulle statue appartenenti 
alla fav^ola di Kiobe (Firenze 1779 in foglio)» la- sua 
Istoria de.ll''UniVers ita di Pisa, il suo Discorso 
sulla pittura encaustica, ed altri^scritti di minor conto» 
fanno abbastanza testimonianza della sua vpta erudizidne ,-> e 
delle profonde sue cognizioni isterico • critiche ^- e dell* indefesia 
sat diligenza ed accuratezta nell* investigare archivji e,. biblioteche, 
e mettere a profitt(r i loro tesori, da gran tempo sepolti nella 
polvere e nell* obblio. In quanto alla sua vita privatìi è' da no- 
tsrsi,»che il Granduca Leopoldo, dipoi Imperatore Romano, Prin« 
cipc d'indelèbile memoria per la Toscana, e che ben sapca ap- 
prezzare il vero merito, e incoraggirlo , premiandolo ovte il rin- 
veniva, chjamollo a se di Roma a Firenze, e nominollo Priore 
della Basìlica di S. Lorenzo. Oue anni dopo. Egli gli conferì 
il posto di Provveditore dell* l/niversità dr Pisa, e di Priore dei . 
Conventuali d«!r ordine di S. Stefano, che egli occupò colla più 
indefessa attivine e zelo fino alla sua morte occorsa alisi Set*^ 
tembre 1803, compianto da tutti i letterati suoi contemporanei 
ti per la sua dottrina , che per la sua integrità a modestia. 

ELOGIO DI PIETRO MET^STASIO. 

Lbha regione un gran maettro dell' arre poidcd di prò* m 
nantiare 1 che niente d bello sa non A\% il vero 1 ^ cfae il 
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ftto soto è amabile. Tutti ì più v^erati eodici del buon 
giisto, tx^tte le fi^etafisiche rìditrcht sult* arti .d' imitazione 
si possono riguard«tf« come tanti comenrnrj di qaest^'^pre* 

I catto, il più sacro che a noi venisse dall' oracolo stesso 
d' Apollo. Ma r unico oggetto dell* orte'^di quante varie 
fbnue non è egli capace, quanta diversità d'ornamenti non 
ammette egli , a quanti genj tutti differenti fra loro, non 
a}- presta per ricmre da essi qi;elle modificaxionr, che con-t 
trengono alla natura^ di ciascheduno? Felici quei maestHi 
che Sanno aecon;iodare a questa le loro istruzioni, e feli- 
cissimo fra gli altri 6ian -Vincenzio Gravina > che formò 

-' co* suoi consigli e precetti nel Frygoni il maggior lirico, 

e nel Metarstasio il maggior drammatico, che vanti t* ed 

nostra. Ma se il Frugoni potè avere, e li ebtié in fatti, 

-de' ceixsori e degP imitatori , non n* ebbe alcuno il Metasts- 

sio ; e il rarissimo t^'tolo d' inimitabile è cpertamente quello 

^ che più di tutti deve lusingare V atnor proprio d' uno scnr- 
tore» Quanto sto per dire di esso, non è già per aggiun- 
gere il più piccolo grado alla sua fama, che viverà immor- 
tale ne* di lui scritti, ma per pagare un grato tributo all' 
amicizia, di cui gli piacque onorarmi. Nacque egìì in 
Roma il dì 3 di Genna>o dell'anno 1698 da Felice Tiu- 
passi d'Assisi, .e da, Francesca Galaltri di Bologna. Fu 
oscura la sua prima educazione^ come lo era la condizione 
de' suoi geni cori, obbligati di {>rocatciarsi col lavoro delle 
mani il necessario sostentamento alla vita^ Il padre 
\ Dentìbus antìquas solitur produce^re pelles, 
\ Er mordere Ipto putre vetiisque solum *) 

destinò il giovanetto a una più nobile a/te, e, 1* acconciò 
con un'orefice. Conobbela a caso il Giavitìa, e dalla gru- 
zia con cui lo 'sentì) cantar versi, e dalla facilità di com- 

« > 

porli, e dnlja venustà deHe maniere e, del volto indovinò, 
• ♦; Mart. Libr. IX. Epig tXXV. - 
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éhe Mrebbe divenuto un giorno Un dei pid diletti emid 
delle Muse* Ottenne pertanto di av^lo in casa sua pec 
educarlo, ed istruirlo a suo piacimelo} e come se-quest* 
epoca' &s^ una nuòva nascita pei Trapassi , trasformò al* 
lora questo nome nel Greco meglio sonante drMetastasio. 
Tutto annunziava nei giovane una singébr disposiziotie alla 
poesia f che studiosamente coltivava il Gravina; e non al* 
trimenti che fanilo i gìadiziofi agricoltori, che ad un ter* 
reno tovercbiamente fecondo lascian produrre in pdncipip 
ogni erba ed ogni fiore, per trarne poi mésa^ più ricca e 
più gradita , laseiò che sfogasse* fino alP anno decfiita sesto 
il suo talento di parlare in versi su qualunque soggetto all' 
improvviso. Il Rolli, il Vannini, ed il Perfetti, improv- 
visatori allora già maturi , furono i suoi contradittori più 
illustri. Intanto il saggio ; maestro apriva^! \ fonti del 
sapere, e nella semplicità de* suoi imegnamentt avea gran* 
dissima curo , che il tutto fosse disposto con propria sim* 
metria, da cui diceva dipendere la misteriosa piramidef,, colla 
quale gli antichi sapienti la scienza umana e la natura delle 
cose simboleggiarono; Imperocché tutte le idèe disposte 
pervado pendono da un sol punto, e stanno affisse a 
concatenate alla cima dell* idea semplicissima ^d universale^ 
onde ^%%r si ^eggoho e si diSbndono. E perchè la facoltà 
poetica si estende tanto , quanto la stessa università delle 
cose, non avendo altri oonfim che T immenso spazio dei 
veto e del verisimile, or poggiando al sublime px piegan» 
dosi air umile, or sul mediocre rattenendosi, non trascurò 
il Gravina «di tentare il suo prediletto scolare a quale di 
questi differenti generi di poesia età più per natura dìs« 
posto. Ben presto s* avvide egli, che il sublime Pittflarico 
non era fatto per lui, e con dolce paterno sorriso or lo 
mirava incidere netlli nuova e verdeggiatite scorza degli al- 
beri il nome d' dna ninfa, ora coronare il vomere di lauro, 
e spargere il aoleo di gemme, te quella diveniva coltiva- 

» ' 



I 
t 



4 



I,. 



\ 



5* 



•s 



trice di campii ^or udinlo detorivere P amata pastorella gai» 
dante ai pascoli il tuo gregge, ed esclamare che a lei non 
si conveniva V umilti di quel gndo , ina che doveva con 
aurea verg»^nidare in danza le stelle, ora cantare i trionfi 
della Dfa dei piacere/ e per far più lieta la soa corte, 
ridire in versi qtiello che e^>rotso avea sulla te)a delicato 
pennello •> ^ \ 

Ma già la catara eraimpaztente di palesare al pubblico 
d* avorio destinato «id estere noi^ solo il restaoratìDre , ms 

*^ E' questa una paclsnte popia di un celebre quadro dell' 
Albano. , 

Bello ( il ved^r, qualor^ deposto ir peso 
Della lorica sanguinosa e dora^ 
Marte colla sua Dea giace disreso 
Tra* fioretti del praro^ e la verdui*a, 
Degli Amorini il folfo stuolo inteso ^ 

^ A molli schersi in fanciullesca cura 

/ Volare a groppf , e in mille guise e mille 
Vibrar jMecie, e snsdtar faville. 

Vno * deposta la faretra e V arco, 
" Il grand* eTmo adattar procura in testa, 

M*Mtto il grave Inusitato incarco 
\ Mezzo nascosto, e quasi oppresso resta*' 

Chi passa dcir usbergo if doppio varco, ^ \.^Cf- ' 

£ chi sopirà vi sale e lo calpesta, .. 

Chi tragge Tasta, e chi sul tergo l'gnudo 
Tenta innalzar lo smisurato scudo* 

V , 

I 

Altri la ruota, che gli cadde al piede 
Della^conca materna adatt^ all' asse, 

•k. Né il semplice pud mai , perchè non vede. 
Trovar via di riporla , onde la trasse ; 
Qtt^ci al german, che sull' erbosa sed^ 
Dorme, a troncar le piume intento stasset 
Quegli, mentre alle la&bra il dito pone. 
Che ti^cia uq altro, e che noi desti impone. . 
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incòrft il creatore del dramina Italiano.^ Di quattordici 
anni*compose egli il Quietino, Trag^ia, che beri dimos^a 
quanto il Gravina avesse a cuore che il suo allievo seguisse 
le pedate de' Greci maestri , e quanto JV tti giovanile sia 
incapace di 'distinguere V oro dal pioinbo in quelle miniere, 
niedesime, che somministr^fto doviziosa copia di ticcbezze/- 
L'azioìié in essa è debole, e tutta la condotta è timida; 
non felice fa pittura de^' caratteri e de' ^costumi, senza in* 
teresse è i' amorosa passion di Giustino e di Sofia , e del 
fatidico Cieone per Asterias son comuni le sentenze, e 
cfirieate le descrizióni, e ben sf può^presumere , che il 
Gravina, perpetuo- flagello di coloro, che peccavano contro 
le regole dell' arte in ogni componimento appartenente alla 
scena, sarà stato'rigido censore di questa immatura produ-/ 
zione del suo allievo. Ma anche i primi passi, che fa un' 
originale scrittore, divengono, interessanti, perchè mosti a'*-, 
no i progressi della natura e dell'arte, e perchè servono 
col paragone a meglio giudicare del perfetto, che nelle 
produzióni di gusto non ptiò essere se non V opeia 4i tm' 
ttà adulta, e di un lungo e non interrotto studio. ^ Fu per* 
tanto premuroso il Gravina, cl^e il suo Metastasio fosse 
istruito nelle divine ed tfhfane leggi, % nelle origini di (fue* 
ste, *ydie conoscesse la varia natura delte^ azioni, e de' 
costumi degli uomini , e che si trapiantaise ui lui la prima 
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Qual d' on alloro in sulla cima < accende \^ .^ ' .;» 
Degli augelli a spiar la sede ignota, 
Qual librato ^all'ali ii;i aria pende» 
Qual v^ nel fonte a inumidir la g;ota; 
Chi I* arco acconcia , e chi. la face accende, 
Chi aguzza il dardo alla.velubil ruota. 
Altri corre, altri giace, altri s'aggira, 
E chi piange, e chi ride, e chi a» adira. — 

*) Fra ilei poesie edice del Metasusio evvi |un* elegia avìV ori- 
gine delle leggi; . ' 
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intera é san« ic[èa««lelia poesia,, tal quale fu concepita nella 
niente de* Greci autori^ e da questi ai Latini tramandata, 
e come questo dolce regalo del cielo nel lungo vidggio e 
nella disagiosa via, che ha fatto dai primi maestri éno a 
noi , rimanesse defraudato della sua parte miglfore. La 
musica, il l:)allò, T arte de' mimi , quella del disegno» cias* 
Cuiifi delle quali secondo la propria natura esprime le oziorv 
e le cose, e tutte insieme sono strettamente legate colla 
poesia drammatica, dovettero fair parte di questa prima 
istru:^ione. Volle anbora che ascoltasse il auò venerato 
maestro^ di filosofia Platofiica Gregorio Caroprese , e. a que« 
sto fine U) cbndus'se a Crotone, città della Magtia Grecia 
una volta sì celebre per la scuola Pittegorica. Ma il cielo 
non gli permise di vedere i tari frutti, che produsse nel 

V 

Metastasio una sì attenta coltura. Imperocché tornato a 
Roma lasciò di \ vivere, e segnò gli ultimi momenti della 
tua vita col tnonumento il prù termo /e glorioso dell'amor 
suo, dichiarando er^de lo scolare di tutti i suoi beni, a 
risprva di quei pochi ì che si credè in dovere di consacrare 
alla pietà materna^). Giovane, ricco, avvenente, e sciolto 
da ogni legame di soggezione i il Metastasio non fece forse 
il miglior liso dell' eredità del maestro* Non rallentò però 
inai i suoi sti^j poetici , e pubblicate le sue poesit giova- 
nili, che poi adulto disapprovò, si volse con tutto 1' animo 
alla! riforma del dramma Italiano, 

L'opera, spettacolo, in cui per cagionare piacere ed 
illusione quasi tutte le arti A porgono come sorelle le mani, 
ebbe il suo nascimento, come tante altre belle tose» in 
Firenze Tanno 1594* Prima di quei tempo ^ niuno, ben- 

^^ lanii^ iVirìccntius Gravina ita testor : Ahnam LoipLardam 
niatrein meam haeredem instituo in bonis, qiiae habeoMn 
Consentina Provìncia Ahruiiorum^ in bonis vero aliis eni- 
, nibus haeredom institbo Petrnm Trapassum alias. Meta&ta- ' 
sinm Romanum, adolescenteni egregium, alumnum aiettin. 
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cbi illuminato scrittore, av9ira compresa la stretta nniobe 
che passa fra 1* armonia museale e la poetica, e (||ianti vi 
erano stati fin* allóra poeti Italiani- pensarono unicamente 
ad esser ietti, e non mai ad esser cantati. Ottavio Rinuc« 
Cini, ajutato specialmente da Jacopa Peri musico valeh* 
tissimo, credè di aver trovato il vero antico recitativo de* 
Greci , e né fece prova nella composizione della favoli bos* 
cfiereccia intitolata Dafne , che fu posta in musica dal Peri 
medesimo, e da Giulio Caccini. U buon successo di questo 
primo tentativo produsse T altra favola pastorale l' Euridice, 
che captata nelle nozze di Maria de' Medici col Re di Fran- 
cia Enrico* IV. parve un'insolito dono di celeste armonk 
per renderle più liete a festose. Il poeta fu l'anima ed 
il regolatore dello spettacolo, e quantunc^ non andnsse 
esente da ogni difetto per ciò che spetta allo stilV e al 

■ 

costume proprio de'pa^tqiri, merita ciò non ostante !n loda 
d*8ver dato un luminoso esempio di belliA uaturalèiia 
musicale. Il Metastasio medesimo si glorierebbe d' aver 
distesa la narrazioiìc, che fa la nunzia Dafne della .morte 
d' Euridice » e le stanze che canta Orfeo prima di giun- 
gere innanzi a Plutone. I cinque cori di questa favola, e 
quel che canta Tirsi a solo nel secondo atto, servano a con- 
vincere d* errore il Crescimbeni , che grossolanamente as- 
serì, che nei drammi antichi non aveVan (uogó^i cori, e 
il Tiraboschi e il Signorelli, che al Cicogiiim attribuiscono 
P introduzione deh' arie nei drammi. »Un genere ^\ poe-- 
sia, ch0 ai più severi censori può parer mosti uoaot non 
costò poco ai suoi inventori ;* e la prefazione del Peri è un 
chiaro testimonio dei grandiosi soccorsi, che implorarono 
ed ottennero dalla filosofa. ^) ^ 

.'^} OsservaroJie qnàH virai ^el nosrro parlare s*" iatuoaaao • e 
quali nò, che vuol dii^c , quali' sono^ca^iaci di. consonanaa, e 
qti»]) n^. Si posero a notare con ogni minutezza di quali 
uìoù^i ci serviamo ed accenti nel doU>r'e , nell' allegria, e negli 
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- Chi' 1 crederebbe cerò » che' dopo qaeitt felici prìn« 

cipj il tnelodramma ricadesse nella sua primiera barbarie» 
e che fosse contaminato ili tutti quei vizj ed ancora peg. 
glori, che tanto detorparono |a pou>a Italiana nel aecolo 
XVII ? Non maritano pertanto à' esser tolti dall' obtimne» 
in cui giacciono t i tiomi ^ tanti cattivi compositori di 
drammi; e ^e'ricordLamo i Maggi» i Lemem, i Capaci, gli 
Staippiglj , è per pagare loro anicamente il tributò di loda 
d' ave^'e in gran parte liberato il cotùriio dalla scurrilità del 
aoccc^, fìia tìoti già d' arer formati di^mmi di felice inven- 
xione, e di regolata condotta; Questa palma meritò jl 
primo Apostolo Zeno, prendendo dal vasto campo dellar^to* 
rk, non già dalla mitologia» come avean fatto i suoi an- 
tecessori,, sublimi esempj o di amor della patna, o di gran« 
dezza, o di fortez:^ d* animo, o ài tenero amore, o di 
altre somiglianp vìkù, per Istruire ed interessare i suoi 
spettatori. Il suo stile è corretto e sostenuto, è vario neil' 
invenzione, giudiziósamente j^r^ata gli avvenimenti, e da- 
pertutto spira dignità e regola. '. Se non fosse i|ato il Metà- 
atdsio, ei saxebbe rimasto il Signì>r del Teatro, ma la diffis* 
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.altri affetti, ddr cui Siam presi» e ciò per ^ur movere il basso 

' al tèmpo di\uel!i , ora più , ora meno. Non tralasciarono 

/ di consultSTC scrupolosamente, in tutto questo I^ indole della 

-. nòstra lingua, e il^ne orecchio di molti Gentiluomini cesi 

nella, poesia, come nèlfa musica esercitatisskni , a cohdiiu* 

sero aliasene, ehe il fondamento d' una tale imitazione ha da 

/ essere un* anwonia, che seguiti passo passo la natura, uns 

cosa di mezze tra il parlare ordinario é la m^elodia» un 

temperato sistema tra ^quella favèlla ^^ ohe g;ti antichi chiama. 

vano diastema tica, quasi trattenifta e sospesa, e quella 

che chiamavano continuata, lùili eranp gli studj dei pas-, 

aati maestri; con tali avvertenze e considerazioni procede- 

\ vano{ e ben mostrava l'eletto, che ottenevano il fine prò* 

postosi; perchè giungevano anche co* semplici recitativi a 

commovere l'udienza per tal mo<Ìo, che i^un'aria a' giorni 

nostri ba saputo iare altrettanto» 
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renzft tra geoid e talento è quelk che disthigae le proda* 
zioni deli' uno e dell' altro. 

, ir);>nmo Dramma» in cui il Metastatto manl&st^ que« 
ato dono di cut a pochjsaim^ i liberale là natura , fu la 
Didone abbandonata* V argomento è aetriplìce , i ciò non 

r 

ostante dd Icogo non solamente a scene piene di calda pas* 
tione» ma anche a splèndide comparse i a magniHche am* ' 
bascerìe, imbareht ed Jncèndj. Si può dire che per quel 
dramma divenisse più esteso il regno dell' Opera; e la mu- 
sica dJl Sarro servi talmente al fine del Poeta , che Virgi* 
iio stesso non avrebbe saputo dar tan^ anima a taiito ter* 
fore alle disperazioni deli' abbandonata Didone. Vi par 
propòo di partecipar delle smanie d( quest' infelice regina^ 
e dopo di aver sfidato gli elementi tutti , e gl)\ Dei i^eiesti; 
ad ioferqab « di potei dire coraggiosamente con lei; 

Venirei anime imbelli j , 

Se vi manca valore,' ^ ^ . \ 

Imparate da' me come si more. 
Ecco. il primo trionfo, benché non il più glorioso per la 
poesia drammatica) e ^el erettore di essa. Bue dirsi che 
il Metastasio saltò aai Giustino alla Didone, e che da questa 
passò al Sjroei alla Semiramide, all' Alessandro, ed all' 
Adriano, Divenuto giudice severo di se medesimo credè 
di ravvisare in questi drammi , parti di un' etd giovanile, ò > 
qualche lentezza neir azione^ o, come di^ egli stesso, quaU ' 
che ozio ambizioso negli ornamenti , x> qualche incertezza 
nd caratteri, o qualche freddezza nella catastrofe; difetti 
ebe facilmente sfuggono ali' inconsid'erat;a gioventù. Ciò 
non ostante a dispetto della sua incontentabilità era for* 
zato di riconoscere nel torto insieme 1- opera del genio, 
che trionfa specialmente ove parla 1* amorosa, passione; e 
come, se fosse una vera crudeltà il pretendere di spogliar 
Fuomo di questa debolezza naturale ed inteeessante, do* 
mandai che fosse compatita anche ne' suoi traspòrti ; ^ 
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Mi basta "Sol). che in iriveiier divisa 
Dal Frìgio pellegrin la Tiria figlia, 
D'ta alcuno di voi, povera Elisia. '/ 

Dacché cominciò il Metastasip a. Servire alla fcena» si 
vide che la natura e Parte aVean prodotto in lui an tuo 
pioprio stile, anzi una sua propria lingtui mirabile per la 
difficoltà, che co 'viene superare in foifmarla-, e lusinghiera 
e seducente per quella specie d' interno canto^ che dalie 
rcg:ot9ri sue proporzioni necesiariamentc risulta. Se la 
precisione dello 'stile consiste in non poter levar niente ad 
^ un* operaysenzQ eh' ella perda una grazia n un ornamento, 
e senza che il lettore perda un piacere, te la brevità, cot 
faV più rapido il racconta, lo rende tanto più interessante, 
%t la riflessione quanto più ella è vibrata, tanto più istni* 
ìsce e ^iace^ se la nattirttezza che sciiibni escludere ogni 
fatica eij ogni studio à\ quelle cose-medesime che ne, Sono 
r effetto, seduce ed incanta^ bisognerà confessare che ninno 
al {^i di Merastasio ha .pii!^ imperiosamente maneggiato \a 
tiostra lingua, &cendp^ servire a tutti i tuòni dal più 
amile fino al più sublime, che tutti sembrano i lai essere 
faciir e naturali. Par che le paróle sieno state t b^lla 
posfa inventate per inserirsi dove ei vuote, e nella maniera 
che vut>Ie. Cresce poi a dismisura quésto suo mierito, se 
ji considera la necessità ch'.eglt ebbe di servire alla musica, 
. ,che esclude le paf0^e o troppo lunghe, o di suono mala- 
gevole, che chiede spesso le siiicopate, e quelle che finis- 
ronp in vocale accentata, che vuole ora upa mesco!aiiaùi^;s&- 
tiiieiosa di ettasillabi^ e di endecasillabi per dare al periodo 
la varietà combinabile coli' intervallo aréionico, e coUs lena 
di chi dee cantarlo^ e ora i versi rotti nella metà, perchè 
accorciando i periodi si rende più S4>ave il riposo ì che or 
si compiace., or si disgusta della rima^ e sempre ricusa la 
monotonia, e che finalmente esige tanti metri, quante sono 
le vaiie paasioni^ che deve esprimere. E pur non^ostanu 
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questi le^tni e qneste «tìfflcoid^ . ich« H 90I0 Mettstiff b 
potè felicemente sapernie , ei seppe rendere i 9Qoi (kamin{ ^ 
si belii» e si intéressanti, che credè, né iti ciò s'ingannò , 
punto, che semplicemente letti o recitati, e spogliati d'ogni 
prestigio deHa musica, dovessero ancor vie maggiormente 
piacere. Non rolea dir con ciò che la mosica non debba 
ftr parte del dramma , perchè ancJie Aristotile le detitt 
luogo nella tragedia-, ma però l'ultimo, dopo la favola» 
i caratteri, T cIqcu itone, la sentenza, e la de* 
corazione. Volle unicamente indicare 1* enorme abuso^ 
che' fanno per (o 'pfò a giorni nostri di cosi beVl' arte gli 
artisti ,' impiegandone; le facoltà fuor di luogo o Yuor di 
tempo ^ fino ad iiViftare la sfrenata allegrezza delle Bassa* 
rìdi, quando dovrebbero esprimere il prpfondo dolore della 
schiave Troiane, o delle supplici Argiva : o^ide il confuso ^ 
spettatore (spinto nel tempo stesso a passioni adatto con*', 
trarie alla poesia e alla musica , che invece di secondarsi 
' si distruggono a vicenda, notti può determinarsi ad alcuna, 
ed i ridotto al solo meccanico piacere che nasce dall* ar« 
monica" proporzione de' suoni , o dalla mirabile estensione 
ed agilità di una voce, ' , 

Le bellezze originati dei drammi del Me^astasio, p«n» 
ehè non aien punto alterate dalla musica, vogliono On ga« 
nio che nell- arte, sua lo somigli; e ove s* iiKontri t|uest» 
rara unione , o l' anima dell' uditore proveri un dolc^ traa« 
porto, un rapimento, un'estasi, o non provandolo, me* ^ 
riterà quel castigo, con cui il jR/ousseau^ .^redè di ponirt 
r insensibilità di colui che non è capace di sentire V opera 
d'un genio creatore, destinandolo ad ascoltare o a cantera 
della musica Francese. Né ^preténda^ alcuno di riprenderà 
il nostro Poeta di aver fomentato l' ambizioso dominio , che 
ingiustamente eaercita k musica sulla drammotic^, dandole 
nella frequenza dell'arie l'istrumento più, autorevole della 
sua prepotenza^ Egli che aveva prdfondaraente medìéto 
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tulli natitra dell'arte sua, 'e che ert^ convinto della fisica 
ragione, che ogni voce che parla al popolo, per essere in* 
tesa senza divenir ingrata col soverchio sfoi:tOr*ha bisogno 
di un aistiema 4i progressioni infinitamente diverso da quello 
dei parlar naturale, che vuol dire d' una musicale ^ntilena, 
concedeva. volentieri essere noi) sodamente coi^venienta» ma 
ancor tiecessark la musica nei componimenti drammatici. 
L* esempio è 1' autorità ^<^H antichi confermavano questa 
sua opinione. Non può dubitarsi che questi non catttas- 
sero 1* intere tragedie. $ono chiare le testimonianze di Lu 
vio, di Cicerone, di Luciaiio, di Svetonio, e vaglia per 
tutte quella' d'Aristotile, che par'andò dei tuoni Ipodrio 
e dipofrigio, dice essere questi, per l'indole loro «ttìva 
éi acconcia ad esprimere passioni agitate, convenien^simi « 
figli attori che operano, è non.ai^cori cltfe domandano una 
melodìa sedata, e per lo più lamente\'ole *). > 11 discorso 
armonico misurato e canoro fu riguardato fin dall'origine 
delia poesia come il proprio indispensabile materiale d' ógni 
imitazion poetica • e la tragèdia e|ie nacque dagl* inni f di- 
tirambi o canzoni che si campavano in onoi' di Bacco, ri* 
fenne dal suo nasbimento^fino^alla sua perfezione, cioè da 
Teipi 'fino a Sofocle, iì Suo naturale diritto d' esser cantata. 
E perchè la musica protesse maggiCnmente c|^tc;ntare le sue 
bellézze, cambiavano talvolta i' tragici in bocca dei per* 
sonàggi, a SìBcònda del cambiamento degli affetti, gli esi- 
tati jambi in anapesti e trochef, piedi più veloci e vìvaci» 
e (][Uatido introducevano i personaggi medesimi a cantare 
t spit, e fra loro, « a vicenda col coro strofe, antiatrofe, 
ed epodi. Cosi le arie no$ti'ali provan la loro discendenza 
dall' antica Greca tragedia non'men che la provino i tran- 
tici ed i diverbj d^i Latini. 
" Ma non per questo può ^etender la musica di far 

♦> Arist. Probi. Scct. xtóc. n. XXK ^ ^ 
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le^rime parti. Ofu^que ri rapilresemi un' ftztone» omtv 
que ti fnnodì.e. si sciolga un» fflirola» ovunque, iiettf^ 
personaggi e caratteri, ella è in. regno altrui, e non vi 
dev^ far da ÈovxtavBL , -ma da saddita il Metaatà^ dall^i 
natura deUMroita^onc » e djjia materia clie adopera la f^^j%; 
dmnmatica imitando» cave i' principali argomenti per ri- 
spondere a coiorOi che trattano d*in verisimile e sciocco il 
dramma musiealci perchè in esso gli attoii vannp cantando 
a morire, e che oonfondendo le copie colle imitazioni, il 
vero col verisimile, hanno promulgote leggi .severissiitie ed 
imprattcahilt intorno all'unità dell'azione, del luogo n 
dei tempo. Abhanìlonandoli alle loro mostruose opinióni 
dì credere obbligata i* itnitazione ,ad esprimere tutte le cir* 
costante del vero, si studiò di dare alla drammatica poe- -' 
aia la somigiianta 4|1 vero in quelle parti sole, nelle quali 
potè essere dalla materia^ secondato, eioé neli* artifpiosa f 
insiem naturale condotta d'un^ favola, nella vera pittbra 
de*cmtteri « d^' costumi, nella nobile, chiara ed espret* 
aiva locuzione, e aopiati^to nel continuo violento contrasto 
degl'inquieti affetti del cuetì-e umano. Le cireoiitflnze dei 
tempo e del luogo, tal quali si pretendono dai moderni cri* 
liei come^non rappresetitablli dalla sua materia, le lasciò 
all'^immaginazione degli spettàtbri, non alrnmenH che lMii« 
aigne scultore Cleomene nei iare la sua Venere pensò a 
dariar tutte quelle iieliezze, di cui il marmo era capace, 
lasciando che vi figurasi in essa, chi'l voleva, il vivace 
lume degli occhi, l^ oro (de' capelli, il latte delle morbida 
carni, e Je rose e i gidj dei viso. ^M^ ancora che non 
fossero stati guidati i passi dei Metastasio nella composi* 
zione de' suoi drammi da si savie rifléssiom, e damisi la* 
minosi eiempj, l'aver egli saputo conciliare, per. quanto ' 
era pjMsibile, i più venerati . dogmi dei maèstri dell'aree 
poeticsi colle ^andìose popipe che domanda P Opera , e 
col gusto dojDiinime « spesso capriccioso degli spetutorii 
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r aver contemto per tal modo i dritti ctell' uniti dell* 
tzinne, che non tieno tfoppo violati, né dalle vtne peri* 
pezte, né daj ver) avveniinenti, ne dai diversi personaggi» 
facendoli tutti, cospirare- ad un evengo sol^i e dando loroi 
per così dire, un centro comune^ 1* avere con somma cara 
procurato per conservar stia nu%^lp ì' unità del tempo, che 
quella porzton di tempo da lui ne* suoi drammi supposto, 
'ogni quei Volta dovesse ecc<rdere queiJo della^ rappresene 
tallone, potesse dallo spettatore figui^rsi passata in quegl' 
intervalli / ne* quali fr^ l' uno e 1* altro gruppo di scene 
annodate insieme il teatro rimane affatto voto d' attori , e 
presenta ni rij^iordauti un nuovo sito ; l' aver dipinto 
come ir» tanti divq'si quadri, ma con una stretta unione 
fra loro t le diverse circostanze d* un fatto per non ispo- 
(liare il teatro di un dt' principaii suoi ornamenti , che è 
k mutazione delle scene, e per servare anche in parte al 
precetto dell' unità del luogo ; 1' aver saputo finalmente in 
tanta lusso -di decorazioni , in tanta varietà d' ornamenti^ 
che han farro trionfar l'Opera de' suoi più dichiarati ne*, 
fnifc!i, non solo ricli^omere l'attenzione degli spettatori, ma 
fissarla profondamente su tutto quel che appartiene all' ar- 
tifizio poetico , è un merito cosi grande e cosi proprio del 
Merasttisio, cha^tlon ne divide con altri la gloria* 

E' un aneddoto di storia letteraria degna da 8appersi« 
che i rigidi canoni del Gravrua ^opra le tre metafisiche 
unità esposti da lui nel suo Trattato sulla tragedia, non 
erano i, medesimi, coi quali guidò il suo scolare nell' ordì* 
natagli tragedia' del Giustino: e non trovando questi nel 
carattere del maestro tempre fe;rmQr e costante una ragione 
per ispiegere questa mutazion di sentimento , é di parere, 
che dissimulasse i veraci saci sansi per non irritarsi con* 
tro, anzi per rendersi benevola la feroce numerosissinia 
turba de* promulgatoti di coceste iittdva dottrina, che tro* 
vavaii apj^unto allore i^elU sua più violenta farifsenuziOne. 
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I (fotti, cl)e, riflettono, t xhe "toiioscona i grtn inodeHi 
deli* antichità e i precetti nati più dal loro àutorev^fciesem* 
pio, che dalla V natui;a delle cose» amniìreranno sempre i 
felici srorzi del Metastasio per iiniibr^navish e coloro, cht, ^ 
non sono in istato d* intendere questo merito, portino al* 
oteno ai drammi di lai la delicatezza dell' prrecchio e la 
sensibiljcà del' cuore^ ~^he proveranno un insolito piacere 
di dolce 'armonia I e tum qùe' moti, che suole eccirare la 
viva espre&s one delle più nobili e delicate passioni. Ma 
anche in questa parte ^ da osservarsi il magistrale artifitio^ 
del Poeta. Quel genere d'armonìa, che tanto raccoman» 
da t versi flet poemi non cantabiiii rare volte conviene alla 
poesia draihmatka. D nnanda questa un ritmo fticiie senza 
cht divenga soì^erchiamente numeroso, un% morbidezza di/ 
stile, una certa mollezzti nelle espressioni non meno che '* 
nelle immtgpni , una mescolanza fehVe de' si^oiii nell* or« ' 
dine e nella combinazion delle sillabe; se prende qualche 
volta in prestito dalla lirica lo itil figurato par^ le narra- 
ziopi, lo esclude affatto ove parla l'affetto, e si richiede 
consiglio e sentenza; se si compiace di comparazioni nell* 
^itttt, quando la musica vuol calore o imma^ne, le ifdegna 
nel recitativo; e queste Stesse compsrai^oni ,' la frequenza l ' 
delle quali è autorizzata dalf esempio non solo de* Greci 
maestri, ma ancora dei più solenni tragici moderni, quonta 
connessione domandano colla scena antecedente e colla si* 
tuazioae del personaggio che le adopra, iti mpdo tale cho 
l'uditore prevenga il poeta, antivedendo gtd di qual simi* 
litudine ei sia per servirsi; e quant'arte esigono p^r esser 
variate ) abbellite e adattate al carattere ^i^lla persona clit 
le usa» e alla cosa che^ii vuol esprimere." i * 

Son quat fiume, che gonjio d'umor?, 
Quando il gelo si scioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne, e pastori 
Porta seco, e ritegno non ha» 
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Se ii fede fra gli trgmi KrettOi 
Sdegnft'il Ittto,' confonde le tpondci 
fi superbo fremendo sen va» 



Ttlor te il vento freme ^ ' >^ 
Chiuso negli an^ri cu£Ì, J ** > 
Dalle radici eatreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 
E le smarrite belve ^ /^/>' 
Le selvC) * ' 

Abbandonar. 

Se^òi dalla montagna 
£ace dai Varchi ignotit 
Er va per la tamj[>fi^n« 
Struggendo i eampi inted»^ 
O dissipando i voti /^ 

pe* pallidi nocchie^:! > < \' 
. Per. r agitato mar^ 
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l)cl terreno lael concavo seno 
Vasto incendio 'se bolle ristretto, 
"A dispetto del carcere indegrìo 
Con più «degno gr/Èin strada si U. , 

Fugge allora, ma intanto che fugge 
ì' Cròlia, abbatte, sovertc, distrugga 

Piani, monti , /foreste e ciaà. 

Kén son questi ese'mpj di uti fuoeo, di uni grandezza, 
òx un' espressione degna d* Omtra? St- vuol la pieghcvo* 
kzza d* Ovidio? 

V pnda dal mar divisa 

BagnU U valle e il monta, ^ 
> Va paasfggiera in fiume^ 
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Vi prigìonieta in fontet^ 
Mormora sempre xe geme, -> * 
Finché non torna il mari 
Al mar ^ov* ella nacque /^ . ' ' 

Dpv*: acquilo gli uitiori» 
Dove dai lunghi errori ' 
^ Spera di riposar. 

Si cerca It delicata ie nobile eleganza Virgiiitna? 



> Rondinella^ a cui rapita 

Fu la dólce sua compagna^ 

Vola incerta, va smarrita 

Dalla selva alla campagna» 

E si lagna 

Intorno al nida 

Dell' jn'fido 

Cacciate^. ', . 
Chiare fonti, apriche rivc^ 

Più noa cerca , aLdl a* invola 

Sempre sola, 

E finché vive, 

Si rammenta il primo amor» 
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Tortora, che sorprende i^/ .» 

Chi le rapisce il pido, ' , 

Di queir ardir s'accènde 

Che mai non ebbe in sen; 
Col rostro e con T artigU® 

Se non difende il figlio, 

L' insidiator molesta 
^Con le qu^le almen» 

Tanti pregj riuniti nei drammi del Mètt^tasfo, a 
anche, in quelli che divenuto maturo riguardò macchiati dl- 
qualcha imperfeiionei ecdtarono tal maraviglia nella ^ita 

• ■ fi . ^ . ■/ r .' 
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Italia» che i/ versi di liii cominciarono a direntr pròyerbj, 
e ad eaae'r ripetuti ^ mntlati dalle bocche di tutti > come si 
ficera nella Grecia ^$ quelli di Omero e di Euripide. Il 
molle sesso sopra tutti offerì corone alla statua di sì raro 
genio, perchè credè di trovare ne' drammi di lui la scusa 
o la ragiot\p de' ^uoi amorosi tinsporti , o 1* arte di et pri- 
merli e di risvegliarli in altvi ^ o la folle lusinga di potere 
con una passiona, che, per esser tutta dell' impero de ^nsi, 
illanguidisce e digrada l'ipnima» creare degli £roi, o dare 
allo stato degli utili 'cittadini. . Ma nell' universale ap- 
plauso volle distinguersi quel iitus heatae Veneri s, 
la bella Partenope, che colmò d'ogni sórta d' onori un 
poeti j che aveva aggiunto tanti ornamenti e tantp inte- 
resse al suo teatro, e che aveva, se non fatta nascere, di 
gran lunga almeno aumentata \a gloria/ dei Vinci « dei 
Sarfi", dei Cosratizi , dei Caldera e di tanti altri celebri 
maestri, per cui ella meritamente è riguardata come la %^t 
d^la' mttsicaU armonìa^ Grato il Meta^tasio^ai doni dell' 
aiAore e della stima sparse di novelli -fiori poetici ^uel for- 
tunato suolo; e si leggono ancora come parti d'una ri- 
dente fantasia, e còme esemplari di uno sjtil facile e pien 
di grazie i riè epitalami , coi quali Invitò t Numi sovrani 
protettori delle leggi d' Imenèo a felicitar nozze sì gran- 
diose , che promettevano una razza di Semidei. 

Il nome, che egli s'er« fatto, gli apri nell'anno 1719 
una strada 'a #iaggiori fn^rtune. Queir Augusto Monarca, 
cheramante sopra ogni altro' della drammatica poesia e de' 
teatrali spettacoli aveva invitato alla sua corte lo Stampiglia 
è poi lo Zeno, desiderò d'avere ancora presso di se il Me- 
tastasio. Le corone poetiche, tante volte riportate dallo 
7eno, etano divenute meno risplendenti al comparire di 
^tsto nuovo sole. Conobbe anch' i^li la superiorità del 
merito, e la sua confessione, e le testimonianze sincere, 
die rendè ai lari talenti del suo^ successore, ^\ p):odussero 
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on trionfo il jpiù pregevoi di ^ié\ perché fa quello dell* 
vlrtù.i Domandò il Metastasio qu&tfro mila, fiorini d'an- 
nua stipendio quanti ne aveva lo Zeno. , Gliene furono 
assegnati tre mila solamente con la scusa, che noti poteva 
coricarsi di, più T erario Cesareo, che la mancanza d'or- 
dine e di una illuminata politica bene spesso rendeva esau- 
sto. Ebbe però un compenso in una Piecettoria , 'sórra^ 
à\ benefizio, che per essere egli Cherfóo potè facilmente 
ottenere 4 ma che per esser posta nel regno di Napolii 
nelle vicende di (Questo non potè lungamente conservare." 
Non perciò mancarono premj al merito singolare del Me« 
tastasio, che nella più augusta Corte, e forse ne|la più 
brillante Capirai del mondo poteva dire di essere in luogo 
e in regno suo. Vi fu sempre talmente onorato, che pa^ 
revfl aggiungere quakt^e cosa allo, splendor del trono, tanto 
i vero (juel eoelo ^ufsa beat, per cui Orazio credeva 
di po^e^ offerire ai Grandi doni più preziosi e più duré- 
voli di quel che avesse potuto farlo o Scopa o Rarrasio. 
Né aveva bisogno il Nfetastasio , come quegli , p r e t i u in 
di cere ititlneri, perche avendo intrapretó di esprimere 
ne' suoi d?SimE|ii la dolce facilità de' suoi costumi, dt or- 
tiarli di scntirt^enti e di parole, che pajono le più comunii 
iftt che adoprate da lui ìicquittano un' eleganza /e una gra« 
zia inimitabile, e ^i spargere ih essi, mentre pfirlà il lih* 
guaggio il più naturale delle passioni} una morale dolce, 
amabile, facile; applicabile a tutte le circostanze, e fatt« 
i)er tutti gli stati e per tut( X età \ doveva divenire il 
poeta alla moda. 

L'Adriano e il Demetrio furono i primi 'drammi,^ di 
cui nobilitò la scena Imperiale.* Gli Augusti Monarchi 
Carlo ed EUsabetta arevan ^ià palesato allo Zeno i^ loro 
gusto per le gravi sentenze l e il Metas^asio lo secondò, 
per quanto lo comportava la natura dell* argomento. Se 
«i fosse sforzato, come fece lo Zeno nella Merope, neir 
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Ifigetiitt^ e^in qualche albe dramma t di far triónfiure^gU 
affetti nobili e foiti e non gli efFemminati» avrelibe anche 
maggiormente incontrato ti genio di quei Sovrani. Ma 
Adriano ama perdutamente Emirena amante di Farnasge 
a ditpetto della sua Sabina anch' cs^a amata da altri ; Cleo- 
nice non cura gii amori di Olintc^, e s'abbandona a <]uellt 
d^Alceste; tutto in somma apira mollezza di pésaione amoi» 
rosa > che comincia , intrecèia e finisce quelle due favole. 
Ha un bèi dire il Poe^, che da ai bel fonte nascono gran 
cose, e che amano non sol gli Eroi, ma anche i Numi; 

I 

«m è certo che coir aver creato signor de' suoi drammi 
r Amore a segno cKe non manca in alcuno» e che in qual- 
cuno , coinè nella Semiramide » f|i tutti i personaggi ehr) 
di se» ha meno servito a uno de' principafì scopi dei tea* 
vtro» che ai propone specialmente di destare l'amore delia 
virtii ò r orrore del vizio , a prospero o ad infelice fine 
pervengano j Grandi , che rappresipta. Non si nega che 
la passii^ne amorosa non possa divenire inter^santitsìma,. 
ma ciò accadere aolamente (ed esempio tie sia la Fedra, 
che è il trionfò non sol del Racine» ma ancora del mo- 
derno teatro) quando ella Accia il nodo di tutta la favola» 
e che da lei dipenda lo scioglimento di essa. Ma quando 
è subalterna ed episodica, come in molti drammi del Me* 
laatasìo*, non solo trattiene la rapidità 4^11' azione princi- 
pale» ma illanguidisce l' affetto medesimo; e se la paasione 
non è forte» seria e terribilev non può essere teatrale. 
Onde a ragione un bravo scrittore assonfiiglìò questa stessa 
passione postai sui teatro al governo dei tiianni» i quali d 
regnano, dhpoticnihente fra la strage ed il sangue » o per- 
dono il trono e la vita. M'interessano le amorose amanie 
d' Ipermeatra » mi fan versar lagrima» i casi di Timante e 
di Dircea, tremo per l'amante e virtuosa Zenobia persegui- 
tata dai sospetti dell' impetuoso ,e faroce Radamisto» ma 
sono indiif«renceN,pe' sospiri d' Ameno^, di Barseqe» di 
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Cleofile , di Selene i ài MegaKise , di Tamirr , e df tìnti 
e tant' altri » c^e amano per tepore al poeta , c^me se il 
draitìQia noh ammetteÉs^ varietà idi passioni , e fosse nato 
noli per correggere la violenza; e II mal talento de" Grandi/ 
ma per richiamare i tempi dell' antica cavalleria. Chi a^-~ 
derebbe, ove Cesare intraprende di espugnare la più dìf« 
fìcìle df^tntte le rocche, quel era P anima atroce di Catone, 
di sentirlo riscaldar l' aria di sospiri per V amott di Mar- 
zia, e meacSlaie toi sentimenti dégni del vincitore del gran 
'Pompeo, « di chi pel suo valore poterà aspirare air impero 
del mondo intero , quelli che risveglia nell^ persone te piil 
volgari uiì*efremftiitvtta\passione? O questa notV dovrebbe 
comparire in Efoi di simil fttta,' o mostrandosi dovrebbe 
esser di qutl fiero cìirattere, con cut la dipinse Orazio; 
. •••.;•• • Ferus et Cupklo < 
Semper «rdentes acoena sagittas ' 

/ ' Coté craentt^ 

Chi non si^isent!i; à a quelle lezziose espressioni, die uomini 1 
nati fra gli scogli della Mauritania, o sulla riva del Gange, 
e che n&i aspirarono se fìon se alla gloria dì conquista* 
tori, adoprano per esprimere la passipn dell* amore, che fu 
per loro un bisogno materiale de' sensi , e non un raffina- 
mento d'^mmeginaztone? Per fino quel 

Monstrum horrendum» informe, ingent, cui lumen 

ademptuHH 

Trunct maiAim pinus regtt* et vestigia firmata 
presso il Metastasio confèssa di sentirsi palpitare H cuore 
per due luci sfolgoranti, e di aver insegnato ali*' onde e 
air arene a replicare il nome della sua amata Galatea. Ma^ 
se il Poet^ imprestò spesse volte l'espressioni del suo cuor 
sensibile e del suo Rorido stile a .quelle persone, che sem« 
brano di' ricusarle, se potò scusarsi che, componendo dram- 
mi per piacere A popolo, -e specialmente a quella parte di 
esso , che è i' arbitra dei publici applausi , ^ioè al bel sesso, 
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dovette necessariamente far uso degl', intrighi «tnorosic gipti 
altresì, gloriarli, che sapeira parlare ancora il lingaàggio e 
degl' intrepidi Romani , e dei barbari Sciti, e degli ambi- 
ziosi Parti, e di quant' altre celebri nazioni, che gli piac* 
que d* introdurre ne' suoi drammi. Il solo Catone ne sia 
un' esempio. ^ Non spiran forse 4a grandezza di quell' in- 
vinciBil , Romano queste 'espressioni ? 

£ Roma / 

Non sta fra quelle mura. EU^ è per tatto, : . • . 
. Dove ancor non i spento 

pi gloria e libertà l'amor natio; 

Son Roma i lìdi miei,' Roma feoii io* 

Va »' ritorna al tuo tiranno, ^ 
^ Servi pure al fuo Sovrano^. 

^Ma non dir che lèi Romano . 

Ffhchè vivi in ser:vitù*'. 
Se al tuo cor non reca affanno 

D'un vii giogo ancor loacornOf s''^ / 

Vergognar faiatti un giorno v 

Qualche resto di virtù. 

B quei rimproveri a Cesare? 

Ami tanto Ma vita e sei Romano!^ 
/ In più felice etade agli avi nostri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille squadre a fronte, 
' Vedi Scevola^air ara, Orazia al ponte, 
E di Cremerà all' acque 
Di sangue e di sudor bagnati /^ e tiAtt . 
Trecento Fabj in nn sol giórno estinti. 



Anima f ea, 

10 moro si, ma della morte mia 
Poco godrai* La libertade oppressi 

11 suo vindice wxi\ palpita incora 
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I.a grand' ijraa dì Br^itq in^qtitlche petto. 

Chi saf • . • « • lontane^ 

Forse il «olpp non è : i^er péce alerai 

L'affretti il cielo, e quella, man, che men0 

Credi infedel» qnelk ti squarci il >aeno« ^\(jn' \^r) 
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E quel mondogo, con cai termina [ rimproveri e la vita? 

Vinceste, inique stelle. Ceco distrugga , « 
Un punto sol di unte iptadl e àinte 
Il sudor, la fatica: ^cco soggiace 
. Di Cesare alV arbitrio il mondo intero. 
Dnnque (,chi'l crederia!) per lui'sudaro 
I Metelli, i Scipioni? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costai? • 
£ rittesso Pompeo pngnò per lui? 
Misera libertà I Patria infelice ! ^ 
' Jngratissimo figUo! Altro il valore 

Non ti lasciò^, degli avi 
Nella terra già doma .' v. >r. ;. '. > 

Da soggiogar che il (Campidoglio e Roma. 
Ah non potrai, tiranno, < 

Trionfar di Catone/ E se non lice s 

Viver libero ancor, si vegga almeno 
Nella fatai mina / 

Spirar con me là libertà Latina. 



fieilezze al fetta esprimenti caratteri e cpatumt proprj fon 
freqneatiasime nei drammi del Matastasio» cha simili alf 
Ofa«ÌQsit di Crasao, eran aca»pre reputati t più belli qncUiv 
cbe gli uimni cnno . stati compósti. Una -gran corte» 
grandi oggetti, gian vicende rendettero piA attivo ^qud 
talenta d' osservazione» che era nato con lui» a qnella dv 
licateixa di tats», fVB cui stpara dìitinguefa la più pi&* 
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cole gradazioni t differenze delle uinine pastioni; per- 
fezionarono in lomint in lui qaella scienza sì difficile, e 
complicata che sLjchianta mdralei che per l'onore degli 
uomini non dovrebbe avere il nome di scienza. Cosi il 
monda e le società de' Grandi, che tanti^orrompono , ser- 
virono a lui di mezzo per aprire agli occhi del suo Isecolo 
una sorgente feconda di piaceri e'^d' istri^zioniJ Qualcuno 
ha detto del Metastaiio , eh' egli deve esser ^^coltocato nel 
numero di que'rari genj, che non hanno avuto niente 
d' aui-ora « a che dal momento che han cominciato, a sa- 
lire» sonò arridati a qitel punto d'elevazione) a cui pote- 
vano aspirare senza mai più discenderne. Ma sembra a 
noi che» come tatti gii altr^ drammatici, abbia egli avuto . 
.\\ suo nascimento, il suo mezzo giorno, e il suo occato, 
€ quel che compose ne' primi dieci anni del suo soggiorno 
in Vienna, determinò il punto più elevata della sua gloria. 
In fatti rissìpiley l'Olimpiade, il Demofoonte, lo Cie- 
in;nza di Tito, l' Achilie-in Sciro, il C^iro riconosciuto» 
si Temistocle, la Zenobia, e l'Attilio Regolo nacquero in 
quel tempo, e debbono riguardarsi come i capi d'opera 
del nostro poeta. Sempre grande e tenerp, e gualche volta 
ancora tragico piacque le mille v^lte ripetuto i e potè dirsi 
allora a coloro > che si eran dichiarati nemici irrecondlia* 
hili dell' Opera, venite, vedete ed ascoltate. Egli 
shedesimo uni qbatche volta le sue lagrime a quelle del 
publico a dispetto della severità con cui riguardava i suoi 
parti: e dovè confessar^, che ^rteado da nozioni comant 
e da sentimenti nati con nói medesimi / condttceva dolce- 
mente i suoi spettatori per P ampio teatro della vita a con* 
templare o i capricci e le debolezze, o le gloriose im- 
^ese delie umane passioni.- Offre eg^ un'esempio di filmi 
'pietà? Qual |)iù tenera , più ingegnosa di Quella d'Issi- 
pile per Toante, e più vivamente lumeggiata dal contrasto 
della furibonda Barinóme» e dei diapeitto ma però sempra 
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dubbioso ed incerto Learco, die ^ non eisendo maiviigio . v 
abbastanta, perchè sente ancora i rimorsi della coscienza 
e i moti della natura, dà a tutto il dramma una lospeo* ^ 

sbne ed un' intfeccio nufr^viglioso ! VuoLfglt^ mostrare y ^' ': ; 
quanto possa l'aipicizia, la gratitudine e l'onore? Ei lo fa 
con sensi sì ^eri nell' Olimpiade,' che forza le anime le 
più insensibili a piangere sui fìnti casi di Licida e di IMEe- 
gacle, sui loro amori, e sul generoso sagrifizio» chrcias* 
cunó vuol fare. della pil'opria vita. E quei ve|:sÌN, che si 
dolcememe scuotono e cpmmovono r^ntma, di qittnti or. 
Dsmenti poetici non sono eglino Testiti ? Qual più rapida 
narraziond^ di qoteiia con cut Aminta riferisce U morte» che 
^ tentò di darli il suo diletto Megacle? 

Fugge da me, ciò detto. 
Come Partico ìstral. Vedi quel sasso, 
Signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signor^gta ed^ o^o^bra ? Egli v* ascende , 

In men che non balena. In meizo al fiume 

* - — 

» ' ' §i tcsj^h'a , io grido jnvan.É V onda percossa 
y > balzò , s'aperse; in frettolosi giri v 

Si riunì; l'ascose^ H colpo, i gri^i 
Replicaron le sponde, e più noi Vidi. 






Chi non ri(!t)n0sceri la vera indole Grec^ in quest* au« 

reo inno? 

Del forte Licida 

Nome maggiore . ^ 

D' Alfeo sul margine 

Mai non Aonò. 

Sudor più nobile 
Del suo indorai 
L'arena Olimpica 
Mfi non bagnò. 



"\ 
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L' ali ha d' Afrore, 
D' Apollo e d' Ercole 
L* ardir moatrò. 
Nò , tanto nicrifo, 
Tanto valore i 

L* ómbni de* secoli 
Coprir non puòè 



^on è forae degna d'Omero quella invocazione 4i CUitena ? 

O degli uomini padre e degli Dei' 

Onnipotente Giove, 

ÀI cui cenno si mt^ova 

Il mar, la terra, il ciei, di cui ripieno 

£' r universo, e dalla man di cui 

Pende d* ogni cagione , e d' ogtii evento " ' 

La connessa catena, ^ / . . / "^ 

Questa» che a te sì ivgM, (:}ffi^y'! ^ -^'- 

Sacra vittima accogli. Essa i funesu» 

Che ti aplendonp in man, folgori acresti. 



I 



£ chi non si sente riscaldato li cuorcj e divenir maggior 
dì se medesimo ««quéi detti d' Argene ? f 

Oh forte! oh generoao{ ]Sd io l'ascolto y 

Senza arrossir ? Dunque ha più saldi nodi 
L'amistà, che l'amore? Ah quali io aent)9 -. 
IJ''un' emula virtù stimoli al fianco J , 
Sì, rendiamoci illustri. In fin che dura 
Parli il móndo di noi. Facci» ilutìo casa 
Meraviglia e pietà , ni 8[ ritrovi 
N^ll^ universo tutta ^ / - 

Chi' ripeta il mio nome t ciglio asciutto, f r» 'v; 
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Ni ' 

Fiamina ignota nell'alma óii scende 
Sento il Nume, m'inspira, m'accendei' 
j, Di me stessa ym rende maggior. 
. Ifc^^ Ferri, bende, bipenni, morte, 

Pallid' ombre, compagne, di morte» 
Gxk vi guardo, ma senza terror. 

I dolci aflFetti e di padre e di sposo contrastata^ da 
una serie funèsta d'avvenimenti quel inteneste risvegliano 
nel Demofoonte? Non v' é scena in questa tragedia , cbe 
non- aia in azione, non vi- è parte yo azione, anzi hon v'è 
parola che non cospiri aA tutto» Coi;i arte maravigliosa dal 
principio sino alici fine son tospesi gli am'mi degli spetta* 
tori, e a grado a grado aon condotti alle sensationi di 
varj interessantissimi affetti « tenerezza, pietd, maraviglia e 
terrore, finthè con impensata, catastrofe giungano al com^^' 
pimento dei loro deaider j , che è k libeiazton di Dircea 
dal crudele sacrifizio, ùl diatmpegno delia parola reale, lo 1 
scoprimento dell' usurpatore innocatitt, e la tranquilliti 
del meschino Tlmanie , cbe sembrava di aver ben ^giusta 
ragione di esclamare : 

Perchè hratnar la vita ? E quale in lei \ 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena, 
£' miseria ogni età. Jremian &ncinili " ^ 
Tf un guairdo al minacciar', siam^ giuoco adultS 
Pi. fortuna, e d'amor; gemtam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta , 
Là brama d'ottenere; or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Hanno i rei con se atessi; i giusti T hanno 
Con r invidia , e la frode. Ombre ,. delirj, 
Sogni, follie lon nostre cnr^; c-quando 
Il Vergognoso errore 

A Scoprir s'incomincia, allor ai^ora» . 

. # #1 



V. 









7« 



t)t fffl tante fcisgarei che oppresirro T infelice, con qna! 
colon tifdmt la maggior di rutté, che era 11 timor/ di 
rinnovare bà se il detestabile esempio d,ell' incestaoso Edipo! 
Misero me! Qual gelido torrente 
Mi rovina sul cor! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia! Tante sventure 
/ / e Comprendo al fin. s Perseguitava il Cielo 
v i^ V v'j . i^ Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
f ^»^r' ' ^r- Mi sento sollevar. Smcero>, e padre 
>- ' M*è dunque il Re? Figlio/ e nipote Olinto? 

Dircea moglie , e germana? Ah qual funesti 
Confusiòn d'. opposti 4ìomi 8 questa ! 
I ' * Fuggi, fuggi, Timante: agli occhj altrt^ 

Non. esporti mai più»* Ciascano a dito 
Ti mostrerà. Del genitor cadente 
Tu sarai 1« -vergogna: e quanto, oh Dio» 
^ Si parlerà di \t\ Tracia infelice, 
Ecco 1* Edipo tuo. D' Argo , e di T^be ' 
Le Furie 'in me m rinnovar, vedrai^ ^ 

Ah non t'avessi mai 
Conosciuta,^ Dircea! Moti del sangue 
' , Eran quei ch'io credeva ^ 

Violenze d'amor. Che infàusto Giorno 
Fu quel Che pria ti vidi! I nostri affetti 
. Cl>e orribili memòrie . ^ 

Saran per noi! Che mostruoso oggetto 
A me stesso io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi spaventa; ai pii tremante 
Farmi ^he manchi il suol; strider mi senta 
I Cento folgori intorno; e leggo f oh Dio! 
\ Scolpito in ogni sasso il fallo mio. . , 

;— I • . • - 

L'elogio del Metàstasio non fi, pud far meglio che 
còl rendere sensibili le bellezze ^ versi suoi , le quali , 
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se sono mirabili fuor del .luogo ove egli le tdoperdi ee- 
qaìsrauo ancora un maggiore splendore dalie circostanze t 
in cai si trovauot, e dalle azioni, che rappreset\^ano i suoi 
attori. Accade p^rò . (e quai' originale poeta va esentie da 
ogni difetto?) che tra le infinite bellezze de' drammi di 
lui se ne incontrino alcune, che più ai ammirino staccata 
cìie legate all' anione e al carattere di chi le usa. Piace* 
mi quella similitudine^ 

Saggio guerriero antico 
Mai non ferisce in'. fretta. 
Esamina il nemico^/ ^ 

s 

Il suo vantaggio aspetta, 
, ** " E gr iinpèti dell* ira . ^ ^ 

^ Cauto frenando va: .; i 

Muove la destra e il piede, 
Finge ^ s'avanza, e cede, 
Finché il momento arriva, 
Chevincitor lo fa. ^ 

Ma quando rifletto, che parla con essa un Tribuno Ro- 
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mano.immerso jn profondi pensieriicessa di piacermi;^ e Ip 
stesso dita di quelle simiiitjidini e sentenze., che possonp t 
parer fuor di luogo, perchè o non convengono al carat- 
tere d' una tal persona, o alle circostanze di una tale azio* . 
ne, che esclude ne' suoi impeti e ne* suoi trasporti i sen- 
timenti, che son l'opera di una sjedata e filosofica medita- 
zione. Se l'esempio de' Greci somministrasse sempre un* . 
srgomento alla propria difesa, quello d' Euripide, che in 
ogni verso vi dà un precetto da reggere la vita, deve scu- 
sare il Metastàsio^che fu molto ]^iù parco di luijn dispen- 
itre le sentenze, e che, ajutato dalia facilità d^Ua sua, vena^ 
% dalla nobiltà e piacevolezza del suo stile ^ non vi dice 
cosa, che per quanto ovvia e coiirane ella sia, non ac- 
quisti il merito della novità ^ol perché tà dette da lui. 
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' Ptncort in mservarsi, che chi voietse imittre nei dnni« 
; mi r irte di Sofpcle « che senza far pompa, di sentenze, e 
^>^>i t V fdr dottrine le stempera però enti^ la sua favola come i^n- 
i ga^ di quel corpo, e che più col fatto che colle parole 

^ ionnaestra l'umana vita', meno essi piacerebbero alle per* 

lione, per cui sonò composti, e meno sarebbero adacrfibili 
^*dfti mtrticf^ a ctiif giucco fon^ è che sa-vano. Questa 
jCit'>nsi per divenire espressiva h:t bisogno di p^ss^oni» di lenti- 
, , nienti, e d'immagini^ e un poeta, che non sia sémplici 
inikieme e maestoso, ^e naturale nel suo artifizio medesimo» 
Bqnpuò pretendere d'esser cantato. £ sarebbe stato desi- 
, ^ derabile , die per servir meglio alla gloria del Poeta il 
gust# delh nostra nazione fosse stato tale da non esigere 
da«lui se uon yqaelle arie,> che sono un'abbellimento del 
soggetto medesimo, e da ricusar quelle, che interrompono 
razione, perché cosi la nostra Opera sarebbe potuta dive* 
nife una vera immagina della scena Greca. / Ma il preren- 
< dere quasi tant' arie quanti sorìo i finali delle scene, ob- 
' bliga un genio a creare delle bellezze , che quantunque 
paragonabili alle più. belle strofe delle odi d'Orazio» per* 
che qualche volta sono fuor di luogo , cessano di piacere 
"^ a quelli, che domandano regolarità e connessione 'in tutte 
le parti del dramma* Gli Ateniesi certamente non avreb* 
bero so^erto che Edipo ed Orette nel momento della loro 
riconoscenza avessero detto ad Elettra e a Giocasta delie 
timilirudini e delle sentenze tagliare a canzoni, 
* ' Ma per ^tornare ai drnmmi nominati di sopra del 

Metastasio,' dòpo il suo profdiletto Demofooiite dette egli 
Ja Clemenza di Tito, che da talune^ si pretende essere il 
capo d'opera del medesimo^, come lo fu il Ciniià del Cor- 
miro, che si propose d^imitare« Forse la tragedia del 
Fi-ancese nascsonde più l'arte, di cui è piena. , Il fiostro 
Italiano^ba voluto trionfare per la nobiltà deli' espressioni 
e per la magnificenza dai sentimenti ; e liti grande Scrir- 
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tore, trag4<!0 anch* egli, e giudice sì difficile, che l'eniiiMi 
grdnde del Cornelio dovè temere la a^vericà delle sue cri* 
dche, giudicò che la scena, in cui Tito rimproveri a Sesto 
i suoi non mericiti tradtitienti, e che il monologo che nò 
vien dopo di Tito medesimo ^ sono paragona1>iIi a tutto 
quello che ha di più bello la Greda, se non ne gpito 
superiori, « che^ son degoi di Qornalio, quando non \ 
declamatore^ e di Racine quando non è^bole.^). Ma 
gli elogj i più lusinghieri pel Metastasio fiKOiip le lagrt* 
me di quel Monarca, eh' ei volle dipingere nel]a\ beli' ani. 
ma di Tito, e che ben lungi dal pretendei'^ d'insegnare 
a lui, che il primo do^er di nn Sovrano è di esser cle- 
mente e benefico , disse d' aver preso da lui medesimo i 
▼ivi colori, con cui rende ^mirabile ogni detto e ogni azione 
del suo Protagonista ^^y. Quelli , che per innalzare o per 
deprìmere questo dramrt?a del Metastasici, vogliono in ogni 
parte paragonarlo col Cinna del Cornelio, debbono ricor- 
darsi che altra è la>condotta di una regolata tragedia ^^ al- 
tra di un d^mma cnn^abilé. Domahda quella un !ei\tQ 
e^ ìKtificioso sviluppo degli avvenijnenti, vuol questa spe- 
ditezza e rapfdiiià d'intreccio, e per conseguenza precisioti 
di parole e di se^ntimeiiti ; e chi pretendesse di trasportare 
ali' Opera la bella scena del Cornelio, con cui comirvcia 
l'atro secondo, e che è un modello di eioquenzfi; e tfn 
poetico trattato del dritto delie genti , farebbe , per l' iin^ 
PQSsibìlità d'accompagnarlo, colla musica,, morir d( laii« 

'*') Voltaire Dissertat. sor la Tragèdie ancienne et moderne. 

^*y Si loda e s' invidia ih Mjeraattsio d* aver potato rendere qtie» 
sto grato omaggio al suo Sovrano e a un Impemcore, ch« 
non cede ad alcuno ne* sensi d' umanità ; ma si compiange 
Ceroelio, il suo secolo e le bellc^ trti, quando. sì sa, che 
Iquesto grand' uomo, ^trascurato dalla Corte, cercò nel Si- 
gnore di Montauron il paragone della cUtnenea d'Augusto. 
Che strana diffcrenzii! 

r 



guort gli uditorf. i^on bisogna Étr debiro al MetflStM- 

tio di quei che ftt tin merito 4bqo singolare , die coniiste 
in un passaggio facile e pronto di situazióne in titatzione, 
in un risparmio df circostanze oziose, in una serie *rti- 
fiziosamente legata di jjcene corte, ma vive ed i appassio- 
nate, in un' economia di diseofso, che serve, come di 
' testo, so cui la musica ne faccia poscia il commento, nella 
difficile combinazione in somma del m^ito poetico coir 
impazienza e col gusto dello spettatore, che richiede d'es- 
sere istruito, eomn^osso e dilettato dalla varietà^della mu- 
aids e de* cantori, e dalla pompa deile decorazioni. Una 
madre appQssionata , che domanda ^ che le sia restituito il 
figliuolo, dà air eloquenza tragica un bel campo da spa« 
oziare e da commovete. Il Metastàsio è obbligato di es- 
primere in quattro versi ana si dolorosa sitaa^tione: 
' Rendimi il figlio mio 

Ahi! mi si spezza il cor: 

Non son più madre» oh bio! 

Non ho più figlio. . ^ 

Ma questi quattro versetti soli, come. osserva un celebra 
Inglese il Signor Grimm, animati dalla musica produrrano 
un più sorprendente effetto su gli i^mi degli uditori, che 

' l'eloquente e tragica acena del Voltaire nella sua Merope. 

Alla Clemenza di Tito successe l'Achille in Sciro, 

che nacque nelle nozze Ib più avventurose p^ l'Europa» 

che dovevan decidere della sorte di tanti regni e della nas. 

cita di tanti Eroi , tra' quali il solo. Giusepe IL tante rac- 

J^ chiude in seno brame ^di onore ^é di gloria , e tante dà 
prove del suo magnanimo cuore, che pud a ragione chia- 
marsi ^ammirazione dei secolo. Quel carattere d' Achilie 
{tfonto, Iracondo, inesorabile e fiero, che non soffre leggi, 
e che fa delle spe armi la sua ragione, come dal principio 
alla fine è sostenu,to» anche' in tnezzo agli amorosi traa- 
porti per Deidamia! Ulisse ancora vi comparisce quale cel 
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deicrfve pmero pien d'arte e di simulazione: e %t ì\ Poelt 
V9^$^ nella catdsti'ofe fatto del suo^prinbipat Eroe tutt' al- 
tro che tjno sposo, direi questo dramma un de' più felici 
per la condotta fra i molti felicissimi def Metas^asio, ,Ma 
eg;li doveva per debito di professione condurre tutti i suoi 
drammi a lieto fine, né poteva questa esser altro che n<Jz* 
ae, se l'amore, la sola tercreiia alla moda^, ne doveva 
essere ringrediente« Achille però, non ama dome un Fi- 
leno , e il auo amore spesso combattuto dai rimorsi si 
mostra come tìt}a debolezza, e non come una virtù. I»l 
destino di quell' Eroe era -di essere guerriero ìnvinaibile, , 
ma il suo cuore era fatto ^er amare Deidamia. Minori 
sensi ii* amore, perchè vi trionfk la pietà di una \ teiera 
madre, raccliiqde il Giro riconosciuto. La situazione di 
Mandane, che credeva di toglier di vita T uccisore del fig- 
lio nel figlio medesimo, è piena di moto e di sentimento,-' 
e tutta la Avola v'interessa, vi muove e vi sospende sino 
alla fine; e se paresse troppo repentino il cambiamento jdi 
quel mostra di Astiage, st compatisca il Poeta, che hon 
potè dare più estesi confini al suo dramma. Non ostante 
quest'angùstie, intraprese nel suo Temistocle a mostrare -, 
quese' Eroe in tutta l'estensione del Suo carattere, e si 
ammira in lui non solamente il \^loce, la generosità, la 
prudenza»/ la costanza, Tamor della virtù, l'avidjìtà' della 
gloria, 4' intfepiditi e la riconoscenza t ma anche >, ciò che 
era P opera dell' educazione Ateniese, cioè un' amor som^ ^ 
mo della patria, superiore a qualutlfque scossa delta foN ^ 
trnia, a qualunque insidia ed oltraggio de' suol cittadini» 
e l'avere il petto pieno di filosofia. Pompeggia questa 
nelle nobili sentenze e negli ammaestramenti , aiie dà ai 
figi j ) a per quanto questi gli sien cari , Temistocle è prl* 
ma grana uomo I prima Ateniese, e poi è padre. La 
morte è per quel!' Eroe un dolce doverti quundo la vita< 
Jebba costare un delitto. , > 

— ■ t? V 
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* Ah ffglj y 

Qual debolezza è questa ? A me celata 
Queir imbelle dolor. D'esservi padre 
Non mi, fate arrossir. Pianger dovreste 
S' io morir non lapessL 

. ...... ,. . ,^. . . ., ^ 

« Udite. Abbandonarvi io deggio 

Soli, in mezzo a nemici, 

In terreno stran ier ... Siete miei ijglj». 

Rammentatelo, e basta. In ogni incontra 

Mostratevi coli* opre; ^ 

Disgni di questo nome. I primi oggetti 

Sian de' vostri pensieri 

L'onor, la patria, e qud dovere a cui 

Vi cbiameran gli^Qei. Qualunque sorte 

Può farvi illustri ; e piiò far uso on' almt 

P'ogui nobir suo dono 

Fra le selve cosi come sul trono* 

Del nemico destino 

Non cedete agl'insulti» Alle bell'opre 

Vi istimóli la gloria , 

Non la n^ercè: vi faccia orror la colpa, 
I ^Non il castigo ; é se giammai costretti 

Vi trovaste dal fato a un' atto indegno, 
^ Vi è la via d'evitarlo, ip ve l'insegnp. 

Chi non invidierà ad Atene un,' ujomQ simile , e chi non 
ai maraviglierà dell' ingiustizia^ della fortuna e di sconos- 
centi cittadini d'averlo renduto T ammirazione 3e' secoli av- 
.venir più per la costan^^a nelle avversità, che per la copia 
dei meritati trionfi ? Se vi è cuore che, non senta destarsi 
amore di virtù ai detti, e compassione ai casi'del Temi- 
stocle del Metastasio, e che non richiami con dolorosa in- 
vìdia que't^mpi, ne* quali jun perseguitato Eroe ai gloriava 
di amare nella sua , benché ingrata patria 
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• •'..•. Le ceneri degli «vi » ' 

Le saci-e leggi, i tutelari Numi, ..-^'^ 

La favella, i costami, 
' lì sudor che m| 'costa. 
Lo' splendor che ne trassi, '.■ , 

L*aria, i tro[u:hi, il terrea, le murai i sassi; 

si dolga almeno della sua Insensibilità, è tinto di vergog^iè, / 
* veneri i grandiosi esempj^ che un virtuoso e sensibile poet$ 
seppe fare anche più belli colta magia ddlo stile e colla 
copia delie sentenze , e con quel^*arte tutta sua di piacer 
sempre in «jualunque situaiione ponga i suoi personaggi *). 
Queir UGfmo ferreo di Giani - Vincenzio Gravina, allor- 
ché il Metastasio cominciò a trattar la poesia drammatica! 
avrebbe desiderato d'inspirargli quell'avversione al ses&ty 
femminile , di cui era pieno Euripide , e che tanto palesò 
nelle sue tragedie, e sopra tutti) nella Medea , nell'Andro- 
maca, neirippolito , e nell* Ecuba/ Ma l'anima del Me- 
tastasio era fatta per amare, a per iscusare la propria sen* 
sibiliti nelle debolezze del tenero sesso, che |embra ven- . / 
dicarsi delle maldicenze, che si scaglian o contro di iui,,t-*''^* 
col sentimento che le produce. Avesse egli delle Zeno- 
hie, e gli perdoneremmo le sue fallade» i anoi trascorsi e 

r 9 
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*) Un Drammatico, che sappia dar tanto lame alle gloriose > 

azioni degli Eroi » merita d' ^t>dar del pari con essi. "Che 
giovamento (dice il giudiziosissimo Plutarco]) fecero le tra- 
gedie cotanto onorate dagli Ateniesi? ta sagacità di Temi/ 
atocle cinse di mura la città; la diligenza di Pericle Tab* 
belli; libera la mantenne Milziade; timone sollevò la sua 
gloria sopra lo altre Repubbliche. Se parimente la sapienza 
di Eorìpid^ • la facondia di Sofocle e 1* impecuosità di £s- " 
chilo ripararono qualche rovina, ovvero acquistarono novella 
gloria ed onore agli Ateniesi, ragion vuole , che tali rap* 
presentazioni contendano coi trofei, che il teatro ai aggua- 
gli alla reggia, e che il maestro di sì fatte invenzioni al 
Capitano sia paragonato." (Opere morali Tom, IL t; I45jI- 
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I tQot tribnii; xttk gli estt^pj di una fedeUi «onjugfale, 

/n' '>&<^ che tutto, e perfino la più tenera passione »< sagrifica al 

ttio dovere , furon xtx\ in ogni tempo , e perche il Meta- 

I f stasio ne trovò uno in Zenohia , gli détte tant* anima , e 

I io vesti di tante bellezze poetiche, che questo dramma 

aemhra^a noi un de' capi d'opera dèi nostro Poeta. Ancbe 

in.esso^cbbe un vivo modello da ritrarrebbe furono le sin- 

frplai'i virrà 'di unft Sovraiia, la quale, non altrlnienri che 

Zenò^ia^ compensò le infedeltà lutante mogli, compensava 

essa pure t vizj^dr tante donne, che eran sedute 5ul trono 

de' Cesari. L'entusiasmo, che il pubblici) mostrò per la 

Zenobia,^ non fu punto indebolito dalla liettura , si funesta 

.^ ai^rammi i più spplauditi; e quei medesin^ii, 'che rioipro- 

veravaiìò ìi Metastasio di esser chonotono né* suoi soggetti 

e nella sua manieca, dovettero confessare che aveva aaputo 

senza insanguinar la scena rendei^ tragico P amore, e che 

poteva a piacimento e lacerare e pccare il cuore, e muo- 

trer quegli affetti, i quali dipehdono da una pas'sione, che 

, ove soggiorna, sembra essere T assoluta padrona di tutti, 

ma tlie ciò non orante poiè esser vinta dalla rara fedeltà 

di Zenobia. . Racchiudere; un fatto illustre nei breve spa- 

^ zio di poche ore, formare un nodo non men verisimile 

che interessante , istruire di questo lo ipettatpre in poche 

paiate e fin ddl principio^ preparare e far nascere gli acci- 

denti sen4.a alcuno sformo, non farr comparire i personaggi, 

• ' ' ■-' . 

che quando debbono' venire, rendere visibili le diverse ne 

diversi individui interne alterazioni degli affetti tumani , e 
investirne gli animi ^degli spettatori, e così trasportarli 
dolcemente \)ve più ^aggrada , non . dir cosa alcuna d* ii>a. 
tile, istruU-e lo spiritò, muovere il cuore, esser sempre elo. 
quente-4n irersi , e con eloquenza pròpria a ciàstnin carat- 
tere rappresentato, parlar la lingua poétka con quella pu- 
ritS che si adopra nella prosa la più castigata, senza cht 
l'usò della rima sembri forzare i pensieri, ma «he anzi li 
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renda più belli ntWt hn*o medesimi natuiaìezza , non dirt 
un sol verso o duro o oscuro Q. declamatorio^ sono il aie 
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rito che distin^oono tutti i drammi del Metastasib^y e ir 
voler parlare di ciascuno a parte , ci obbifgheiiebbe a ripe* * 
cere i medesimi elogj nan senza noja de' nostri lettori. 
Ag^'uQgereiAo solo , die in qualunque di essi uno s* in* 
conFri, non solamente Viì^roverà u^a^scintillante luce del 
grande e del belio > che; attesta la sua origin celeste i ma- 
ancora un dolce riposo nel sena «jelia virtù, senza dovei 
temete di sentirlo alterato da quelle funeste ed orribili si* , 
tuazióni, tiie a bello, studio cercavano i tragici. Qr^i per 
eccitare e compassione e terroi'e..' Rendeva egli grazie al 
cielo, che i nostri costumi non soffrissero più di vedere « 
non solamente inchiodato vivo Pt*ometeo alla Scitfca rupe: ' 
Edipo privo degli occhi tvehkaHórVaHora dalla fj;onte an-^ j^^ 
cor grondante di caldo sangue» e tutto immondo per la e V^:* 
recente carnificina il volto |^ il patta e le mani ; Et<:oIe i - 
che crudelmente trafigge sulla fcena e la moglie ed' i 
figliuoli; ed Ajace chq si trapassa* con tagliente spada %lla 
vista di tutti il' ^tto^ ma neppure di rinùrare un perso- .: 
^gSÌOi che vada sicuramente a jnorire: e profittando dij i 
qQesta o debolezza 0- umanità f cencà nella storia i soggetti , 
i più proprj pes inspirare quelle eroiclie virtù., che ^eéan« 
daiìo le uriH» o •trionfane delle dannose passioni* Eran.. 
per ramma bella del Metastasi^ orrori, gli Oresti» le.. £le^ i 
tre, le Clitennes&e > gU Egisti;, li quanti Protagonis^i^csal* \ 
dosse.n^'sao^'d^mmi a lieto iiniaf Ma^ uomini ;capacj j 
d'ingrandire raitimo degli spetca{<}ri nella gloria / della ' 
loro specie, mostrandoli pronti a sagri^care geqerpsfii^ente 
la vita per la conservazione di un padije, .a scordarsi di <:^*" '»' 
loro per non mancare all'antiico, a pofpoxre la .propria </ f < ^ 
alla felicita della patria,/a rinunziare. per non peccare, d* in» " >» 
gratitudm^ all' acquieto o di up regno, a di ijn1sot|urato ^ r* 
ometto, e^trascuiaf non solo la facile vende^ua di una - 
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sanguinosft ingturìt ingiustamente sofferta , ma a porgere 
per fino airofFensoie la mano adjutrice in alcuni suo grave 
pericolo I e a dare finalmente tanti i^lcri escAipj di 'magna- 
nime virtù » clic onorano T umanUd » il luogo , in cai li 
rappresentano, ^d un Poeto, che colla vivo e toccante pit- 
tura dei medesimi mostrò quai sentimenti albergavano neil' 
•nima sua» Ma quando ancora manca.$8e al Afet^tasio il 
inerito della condottai dell' interesse he' suoi drammi, e 
quell'altro tanto prpprio di lui dt muovere gli affetti, 
l'aver trovato egli» per coti dire, il secreto di una mi- 
niera di dire/ nella quale nop è* staio tiiaì né imitatore né 
imitato , a che piaccia egualmetHe all' artista che al nobile, 
allMgnorante che al dotto, gli di il dritto non solo alla 
lode,*, ma anche all'ammirazione della. più lontana poite- 
ri^à. Poteva somigliarsi là penna del Metastasio al cinto 
di Venere, che faceva belle tutte le cose che toccava. £ 
questo sovratio Poeta e Filosofo per convincere magg^V* 
mente coloro, che lo somigliavano al grazioso Correggiot 
al tinello Albano , come se non avesse saluto fare altro 
cbe dipingere i sentimenti e i.moti di un cuor sensibile, 
: si «lanciò qualche volta per fino va aend' della Diviniti, e 
ne parlò con tal sublimità di parole e d'immagini* che 
potè sembrare essersi tn lui tìosfuso lo spirito de'più gran^ 
dioai'Pl'ofeti. Seppe aiìclie poèncameme dommatizzare, e ci 
si permetterà di darne un luminoso esempio cavato dalla 
Betulia , poiché è uòstrtv scopo , noii già di far conoscere 
il Metastasio noto ed ammirato da Cadice fino a Pultava, 
ma di rendere più ^Va«'lfi sua •memoria colla ricordanza 
dtlle sue più belle ed originali produzionL ^ ' 

jlcbiorre. Ma non ti basta 
' Ch'io veneri il tuo Dio? 

Otta. Nò. Confessarlo 

Unico per easenza >, 

' Dèbbe ciascuno I ed adorarlo lolo^ 
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Accorre. .M« chi solo refFerma? , / * ■ 

Ozia» n renerà to 

Consento d'ogni eti; ^egli iivi nostri ' 

ìLa fida autorità^ ristesso Dio, ^ 

Di cui tvf, predicasti ^ ' 

I prodìgj, il poter, che di sua bocca ' . 

^ Lq ^lesò, che quando 

Se medesmo descrisse 

Disse : Io son quel che sono t e tutto disse. 

" ' 'i 

Acbiorh, * L'autorità de' tuoi prodtici in vano 

Con me nemico. ' \ 

« 

Osili. K ben. Con te nemico 

i ' ' 
L'autorità non va^i^lia. Uom perd sei» 

La ragion ti coirvincd* A mc^ rispondi 

Con animo tranquillo^ Il ver si cerchi» 

Noni, la vittòria. - 

AcbtQrre. Io già t'ascolto. 

Ozia. Or dimmi* ^ 

Credi, Achior, che pòiksa ^ 

Cosa alcuna prodursi . ^ 

, Senza 4a sua c^gioa ? C^ ^ 

Aihiorrer Nò. ' 

Òm. D*à0a inoltra 

Passando col pensier, non ti riduci 
Qualche cagione a confessar » da ciil 
Tutte dipendan 1*^ altre ? 

Achiorre. E ciò dimostra x ^ 

Che v'è pio, non ch*è solo; 
Esser non ponno n \ , 

Queste prime' cagioni i nostn Dei ? \ ^ 

Ozia., Quali Dei, caro Prence? I tronchi , i marmt 
Sditi dà voi?. ' ; ' 'V ^ 
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jtcitorre* Ma $t que' marmi •' saggi 
Poster simboli sol d«lle immortali 
Essenze creatrici, ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei? ' ' 

O'zi'a. Si, perchè moiri — 

jicbiorr§. Io ripugnanza alcant 
Nel numero non veggo- 

Ozia. Eccola., Un- DÌ9 . -^ ^ 

Concepir npn pose* io, 
Se perfetto non è, 

Acbiorre. Giusto è il concetto* 

Ozia. * Quando dissi perfetto^ 
Dissi infinito ancor. 

Afhiorre, V uh l'altro include | 
Non si dà chi l'ignori. "^ 

Ozia\ Ma l'essenze, che #c)òri, 
' St son più, st>n distinte: e se distinte,' 
Han confini fra lori Dir dunque dei. 
Che ha qonfin l'infinito, o non son Dei. 

Achiùtre. Da questi lacci, in cui 

MMmplica il tuo parlar, cadasi al vero, 
Bisciogliermi non so. Ma non per.qqesto- 

f Per;BudSo son io. D'arte ti cedo. 

Non di ragione. E at\bandonar non voglio 
Gli Dei, che adoro e vedo, 
Per un Dio, che i^on poss<» 
Kè pure immaginar* 

ozia, ^egli capisse 
Nel no&tro immaginar, Dio non sarebléT 
Chi potrà figurarlo? Egli di part!» 
Come il corpo, non costa; egli in affetti i 
Come r anime nostre » ^ , 



Kon è disrincò; ei non sog;siace à forma» 
Come tutto il (p^ato ; e se gli assegni 
Parti, affìttd, fìgHira^ it circonserivis 
Esrfezion gli togli. 

Acbhrre, E quando il chiami 

Tu stesso e hnono e grande^ ^ 

Voi ctrconscrijrt alk>r? V 

Ozia. Nò; buono il credo. 

Ma sen^o^ qualità ; grande, ma senza 

Quantità, né misura. Qgner presente» 

Senza sito, p confine; e se in tal guisa ' ' ^ 

Qua! sia non Iplego, almen di lui non formo 

Un* idea che V oltraggi. 

■/w q '' 

Acbiorrt* E dunque vane» ^ « . . 

Lo sperar di vederlo? 

Ozia. Un dì porresti * / ./ 

• Meglio fissarti in lui: ma puoi £rffttanto '> > '^ 
Vederlo ovuuqire vuoi. ^ 

jicbiim. Vederlo! E come? 
Se iii^moginar noi sd? 

Ozia, Cowc nel sole 

A fissar le pupille invano aspiri , n 

E pur sempre» e per tutto il sol rimii;K ' - 



Se Dio veder tu viìt>i/ 
Guardalo' in ogni oggetto, 
Cercalo nel tuo petto, 
Lo troverai con te. 

• 

E se dov' ei dimora 
Non intendesti ancora, 
Confondimi, se puoi, 
Dimmi I dov' ei non èì 
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Un trittato di una delle più interessami ed |tttrufc 
parti della rhetlifiiica il aofo Metast^io poteta includerlo 
in' poehi versi, e presentare con ana disi ntol tura » ^con 
una precisione, e con una eleganza, di cui non si crede- 
vano c;ipàci g;ti argoménti di simil fatta. E volendo egli 
trasportare ne' suoi drammi ^acri alcune di qudlè bellezze, 
che tanto s'ammirano ne' Profeti e ne' Poeti Orientali » lo 
fece con un giudizio somtf o per non alterar punto il ge- 
nio ed il carattere proprio delia poesia Italiana! e iD|issi* 
mamenre della drammatica, e così le bellezze altrui diven- 
nero tutte sue proprie. Si rallegrava egli % ragione con 
se medesimo , che la pietà de suoi Sovrani esi^sse da lui 
quasi come un annuo tributo un di questi sacri componi* 
menti, perchè fin dalle prime mosse qonobbe, che avrebbe 
potuto correre in questo stadio tutto proprio della poesia 
ItpJiann con certezza di triónfo. Apostolo Zeno l'aveva 
anche in ciò preceduto , .e queir uomo giudiziosissimo» 
^e dfVeuuto vècchio avrebbe voluto ciHiceliart ogni me- 
moria de' suoi (drammi .prpfiini , gloriavasi hieritaniente de* 
sacri, perchè aveva poturo conservare in essi l'unità del 
luogo, dell' pzione e del tempo, la nobiltà de* caratteri, 
e la^propictà degli affetti in modo^ ch^ distesi un po' 
più ampiamente e liberati dalla necessità della musica, con 
vcui dovevano recitarsi iielia cappella Cesarea, si sarebbero 
convertiti in buone e regolari tragedie. Lo stesso di^casi 
di quei del Metastasio col di più, che l'arte, cui egli ado- 
prò \iel tesserli, mostra dappertutto la mano maestra e il 
sovratio poeta, ,che sparge grazie e bellezze inimitabili 
ovunque ei passa. 

> Gli stessi argomenti presi dalla storia sacra 'ingran* 
direno l'anima di lui; e quegli, che privilegiato ministro 
di muse profane parlando d'amore è di tutti i morali ski* 
tomi c)>e produce questa passione , aveva eguagliato , so 
non' sorpassato,, la grazia d^Ahacreohre» la delicatezza di 
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T^'bntlQf la sensibilità d'Ovidio e la nobiltà di Virgilio, 
e ch^ fa al pari del^ Rfcine interessante e tenero senza 
esser mai debole, entrò quasi con^e scarno, aacerdotir ne' 
recinti del* Santuario per prèndere da esso i parlotti /)rna* 
menti , che servissero a palesare fai gt sndezza e V opere di 
qmel Dio m - • . > ' ^ 

Che d*«rrestar8i in cielo ^ ^ 

Spettator de* suoi sdegni «1 s<^l. commise» 
Che Gerico espugru^ , che il. mar divise. 

Sicuro d^lle ;Bue forze fion, dafììtd (Ji riprodurr nel G^ioai 
quello stesso soggetto/, cui aveva trattato il Racine "con 
tanta sud glòria nella tragedia intitolata l'Atalia. £ il 
non avere temuto il paragone in un dramnla cantabile, in 
un'Oratorio, che è circoscritto dentro angusti confini di 
tempo, non accresce /tdl poco In lode del nostro Italiano. 
Si studiò èffli ili. non incontrarsi col francese tielln con. 

dotta dell' azione, nella situazioni? de^per^ona^gi e neUo 

-, • « » ' ■ '. .< 

scioglimento de.lla tragedia; e oye fu costretto> a raccon- 
tare lo ste.sso'fatto,'o a dare gU^ stessi precetti^ giudicherà 
un giusta lettore se 1* ui^o pq|sa' dirsi o copista p/imita- 
,tore d^ir altro ,< od essendolo, se la copia, o T imitazione 
debba preìRerirsi al suo originale. Bisognava pur che tutti 
e due descrivessero come l'unico rampollo della stirpa di' 
David si fosse salv^ttb dalla carniiìcina , c|ie. quell' empia 
ed inumana Amalia per conservarsi un regqo usurpato or- 
dinò de* suoi nipoti. Cosi il Racine narra il Tatto. ^ 
Hélas! ...L'état horribre où le ciel me Tòffrit* 
Revient à tout moment efFrayer ipon esprit. ^ . 
De Prince;s cgorgés la chambre itoit remplie. . 

Un poignard à la main Timpl^able Athìdie , 
Au carnage animoit ses barbares sQldats., ^ 
Bt poursuivoit le cburs de ses assassinats, ^ . 
Joas laisié poor mort frappa sòudain ma vae: 
Je me figore encorè sa nourrice'éperdue» 
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Qui devant let boantaax. $*ttoìt jettée en vaiti». 
Et fdibie le Mnoic.r^nversé sur son sèin. 
Je le pria teat sanglent» En baìgnant &on vitage^ 
Mts pleura dù aenriment lui rendirent l'usage, - 
Et.soit frayeur encorei ou ppur me caresatr^ 
De sei bras inuocens je me sentia premr*^ 

Beco, la narraxlon del Metflstasio: 

10 •, • • • • II crudel ditegno 
Inteso d* Atalia, còrse Gioiaba 
Disperata alla i^eggja^ e già compita 
La traeedia trovò. Là tutti involti 
Giacer tìel' proprio sangue • 
Vide i nipoti (oh fiera vistai) e vide 
Le lasciate ne* colpi armi omicide. * 

* Tremò, gelossf, istupidì , senz' alma» 
Seiaa moto restò. Ma poi successe 
Ali* orror la piètfl.' Prorompe in pianto, 
Sveilesi il crfne:- or'^qnesto scuòte', or quello 
Va iicbiamandp a nome"; or Timo, or I* altro 

j " ' Strìnger vórrfa; poi si trattiene incerta ' 
A qual primo di lor gii ultimi ampléisi 
Sian dovuti da lei^ Gettasi al fine 
Sul pìcrcolo Gioas; l'etF.men ferma 

* 'Forse più la commosse, o Dio piuttosto ' ' 

Que' mòti regolò. Sei reca in grembo,' ^ 
L'abbri^ccia, it bacia, e nel bacfàr'lo il sente 
Languidamente respirar; gli èccosfta • 

Subito al seh la man tremante? t osserva 
^ Che gli palpita il cuor. Rinasce in lei 
' La morta speme. Il semivivo infante v 
Copre, rapisce e* a me lo reca. v ' ^ 

Quel Gioas poi giovane ed inesperto, inli^zato ai regno 
de' padri suoi per opera de* Leviti doveva essere istruito 
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dal gran sacerdote de' doveri del trono , e Joad così U 
impone presso il Ràcine« . ^ - 

\ Loiti d\ì, itone nounij^ de ce fatai hoiirteur* 
, H^'la»! vous ignorez le charme einpoisonneur^ 
De rabs)lu pouvdir votia igiiorez Tivressc 
. £t des ISches fìat«urs*la vosx enchanteresse. 
Bien-tSt ils vous jdiront, jguejes. plus aainc/s loix 
Maicresses du vii peuple obéissent àux Rois : 
Qa'un Roì n*a d'autre freìn que. sn volotiré rnSitie; 
<Jti*il doit immoìer louc à su grandeur suprème;^ 
Qa'afix larmes, au travail le peuple est condamné» 
Et d' un sceptre de fer Veui $ire gouverné. 
Que s'ìl n'ést oppi-imé, tòt ou tard il opprijpe. 
Ainside piège en piège, et d*abime eri ahimè, ^ 
Corrompant à/: vos mòeurs Taimable j)urcié, 
11 vous feront enfin hair la vélité , 
Vous peindront l^ verta sous u.ne afFrcusè image. 
Hélas ! ils ont des Rois égaré le plus sage. 

Sentiamp ora come il Metasta^o^fa parlare il saggio Istrut* 
rore del njoveilo Re di Giuda: 

O^gi d' un rcgtio 

Dìo. ti fe^ don, ma dèi suo dono un giorno 

Ragion ti chiederà.'. Tremane: e qutsto 

Durlsshno giudizio,^ cui l'esponi, 

Sempre in mente ti stia. Comincia il regno 

t)a te mledesmo.' I desiderj tuoi 

Siano i pritnl vassalli; onde i sogfitti 

Abbiano, in chi Comaada, 

L'esempio d'ubbidir. Sia quel, che dei ^ 

Non quel, che puoi, dell' opre tue mis)irfl: 

Iji pubblico procura — ^ 

Più che il tuo ben. Fa, che in te s'ami il padre» 

Non si tema il tiranno. E' de* R^egnanti 
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iyfaf sicuro cuitode 
> L'altrui timore I e; non si svelle a fortA. 
^ . L'amore altrui. Premj dispensa e pene 

Con ^esatta ragion, tardo risolvi, 

Sòllecip. eseguiseli e non fidarti 

Di lingua ajuiatiice, 

Con vile assenso a lusingarti intesa ;' 

Ma porta in ogni impresa 

La prudenza ^er guida, 

Per comjiagno il valore, • 

La giust;zia sugli occhi, e Dio nel core. ^ 

* Con questo paragone giudichi ognuno' in quaf pre* 
gio. debba aversi il Metastasio ; e ^ise non è contento di ciò, 
legga la Betulia liberata, e le inspirate t divinamente soste* 
pute prodezze, che racconta di se stessa Giuditta, e poi 
decida se questi debba dirsi il Poeta delie Dame, e se i 
sacri drammi di lui e per questa dote dell* espressione, e 
^per infinite altre i che riguardano la condotta nella sempli- 
cità medesima dell* argomento» non debban dirsi un por- 
tento deir arte poetica^ 

Così avesse egli voluto dare alta sceria Italiana qual- 
che tragedia perfetta, onde la hostra poesia ; superiore di 
gran lung^a negli altri generi a quella delle più colte stra- 
niere nazioni , non dovesse con una specie di rossore ton- 
fessare di esser vinta aolamente in questo/ Ma il Meta-r 
srasio, che s'intendeva di gloria t e che vedeva d'essere in, 
possesso di una, a cui ninno vivrebbe flotuto mai aspirare, 
non volle esaerc né emulo» né emulato, e contenendosi 
nel regno suo drammatico* non incontrò altro rischio se 
non se quello di sentirsi un giorno dire il solve s en es- 
cent em, al qual avviso però furon sempre sorde le orec- 
chie di tutti i rinomati poetj. Può ancora attribuirsi l'uni- 
foruiità delle aue occi^pazioni poetiche alle ciitQStalize del 
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luogo e dell' impiego, poiché norj accadendo nell' Impe-* 
rial Corte, feconda ^i 'nozze e di altri lieti avvenimenti, 
cosa straordinaria }, che^non dovesse celebrare la musa del 

.Metastasioi non poteva egli avesr quell' òzio, che esige il 
difitciliisimo lavoro di una compita trfgedia. Si contentò 
di mosti-are quanto ave'ìsse jprofondamente i;nediato i pre-^ 
certi, cheji^ debbono regolare, nell' estratto eh' ei feice 
della Poetica d* Aristotele, opera piena di'eleganzo, di giù» 
dizio e di Greca erudizione, destinata non solamente ad 
'Spiegare e a conciliare i sensi di ^uel maroviglios^ filo- 
sofo , e a convincere i inoderni critici », .che piomuigurono , 
canoni lontani dalla mente di e$SQ, e comraddetti dalla 
pratica de' Tragici Greci, ma ancora al la^ propria difesa» 
ossia della drammatica poesia tal quale fvi trattata da lui* 
Ripetè alcune delle co$e dette in quest' opera nelle nòte, 
ài cui arricchì la Boetica d' Orarlo dòpo di averla 'tradotta 
in versi sciolti con pna fedeltd, precisione ed eleganza, di 
cui noit si credeva capace la poesia Italiana. Aveva ragiona 
ii Metastasio di gloriarsi di questo suo lavop, che gli 
coito lungo temjpo, e moltissima. Urna; e dando pr^ceici 

^proprj, ed esponendo gli altrui, mostrò che il buon giù- 
dizio era il tuo principal capitale, e che era doviziosamente 
dotato di quella sagace perspicacia, di cui Aristotile voleva 
indispensabilmente forniti i poeti tutti , ma che però raris- 
sime volte s'incontra in essi, perchè T impeto, T ardore». 
di cui r^tro si forma, e la placida tranquillità necessariìa 
fii misnrati giudizj della ragione par che non pos<sano esser 
prodotti se non da principj opposti fra loro Da questa 
rara unione nacque in lui la chiarezza, che al dir de) giù- 
dizTOiro Quintiliano è la prima virtù dell* eloquenza, a 
l'arte di formare uno stile composto» come si disse, di 
voci note e comuni , ma ordinate , connesse e collochete 
/con tal artificio, che acquistino quella fpi*za e quello spUn- 



\ 



s 

dorè., ctie per se stesse non h&nno *) , e che lusinghino 
ciascan^^ «KOltandolo, d'esser abile a far lo stessoj aia 
che non gli riesca n^ai alla prova. 

Da ciò potrà giudicarsi, &e il Metastasìo,'^9lir si 
rendi hnmirabile fielkh nostra medesima Jingua, potesse 
essere tradotto nelle straniei^e. Un' autore, che 'si disciny 
gae pel merito dello spirito , può sostenere ed animare il 
suo -traduttore f setnpre sicuro di ricopiare una gran parte 
delle bellezze del suq modello; ma se il merito pri^icipale 
dello scrittore consisi^rd in u^ certo gusto originate di 
stile, in un' armonia dolce e flessibile, in una rotonditi 
e mollezza d'espressione e di numero, in una dizione sem- 
pre nobile ^ fadle, elegante e sonora, che penetra % tiem* 
pie r orecchia con tutto P inconto d'una musica melodio- 
sa, si sfigurerà volendolo ricopiare, o si annichilerà volen- 
dolo far rivivere. Persuoso ^\ ciò il Metastasio medesimo, 
ris^se* a chi l' invitava di leggere la traduzione fìancese 
delle sue n-ogedie ed opere pubblicate in 1 2 Tonìi in Pa* 
rigi : ^ Fin adesso T amor del prossimo mi ha trattenuto 
di.leggerlaS perchè temo sempre di dover' essere poco ob- 
bligato a queir uomo, che ai diede tanta pena per me** 
Il privilegK) dell* opere dei gran genj è di rimanere iso- 
late, e di escludere qualunque straniero ornato e qualun« 
que ^Iterazione; e se qualche volta presero in ptestito da 
altri qualche bellezza, come fece il Metastasio e dai Greci, 

e dai Latini , e dai Francesi ^^^) moshano sempre un poter 

<< « 

*J Avea pertanto ragione di ripiitere spesso in suo favorQ qi!e) 

celebre detto d' Oiazio , . * 

^ . . . • Tantum series juncturaqut poller, 

Tantnm de medio stiftvptis accedit lionor)«! Póct v, 444. 

**) Fra questi amava t^rztalmente Qtiinaiilt, che il nostro st- 

^fcolo sembra d'aver vendicato dell* Ingiustizia de* stioi con- 

temporanei» lodando in lui il merito della sensibilità, poco 

, , € nolla conosciato ne! tempo % in cui 4^s^i vlvett. Dit tir? 
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creatore, che^ft dare un nuovo essere i ^ lina nuove vita 
anche alle produzioni altrui. EVuna vera stravaganza, o 
una malignità l'andare invt^tìgando, per depriiherne il 
meqto, se mi pensiero e tal sentenza sia stata detti de 
altg, come se Virgilio non avesse preso molto da OmerOi \ 
e da lui e da altri non poco il Tasso e TArioftOi e come 
se due l^oè^ìni ^on potessero incontrarsi nelle' idee anche 
le più ingegnofe, mastimamente quando la natura è stata 
loro liberale di una sensibilità la più amabile > e di tinti 
i tesori /deir, immaginfzione. Ricco- di questi doni il Me- 
tastasio da che ihtraprese a fare il poeta drammatico tipeti 
a se^ medesimo cjoel grazioso verso de 'la Fontatne 

II' me fatit du nouveau» n'en fùt il plus «n monde: 

e- con ìtna conoscenza profonda del cuore umano, e del 
sistema della società è delle varie passioni, cbe la fanno 
agire, diventò un de* più figlici pittori della natura, ani- 
mando ogni suo detto di colori, che son tanto più belli, 
quanto più son riguardati. Le stesse sue produzioni di 
un* fità avanzata se cedono di gran lunga alle prime jper 

solo e^eKipIo si giudicherà» se il Metastasio- sapeva vincerlo» 
imitandolo. . • /- 

lUgnes» divin sommeil», regnea; sur tom le mónde» 
Re|nndei& vos pavots le plus assetipisaans : 
Calme^ Ics soins, calipez le» sens: 
KeHenez tons Us coeurs dans une paix pia&nde. ^ 
Coulez , miinnurez , clatrr misseaux ; 
. Ne faites "point de vioicnce : 
Il -n'est permit ^n'au bruir ^t% eajne 
De nro^bler Ics douceurs d*un si charmant' sitanoa. 
Mentre dormi , ^ amor fomenti 
Il piacer de sonni tuoi 

' CoU* idea del mio piacer. * ' 

. Muova il rio passi più lend^, 
E sospenda i mot^i suoi 
0|ni zaffiro laggiec. "^ ' 
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i^ mancanza (li /una certa robustezza e di una certa varietà 
di stile, ton per altro infinitamente supeiìoii a quelle di 
coloro,, cfae hanno avuto rocgoglio, o ptir meglio dire, le 
sciocchezza di contendere nel genere drammatico col Me- 
tastasio, e tutte mostrano la. sensibilità di un'anima pie- 
gbevole e tenera, che si apre un* Bcctéo in tutti i cuori 
0^1 solo artifizio di dipinger se medesima. Qiiesta pittura 
si sente più di quello^ che uno pos4a descriverla » e il più 
eloquente panegirista, parlando^di questo raro genio, non 
arriverà mai ad inspirare ne' suoi lettori una più alta idea 
di lui, di quel che possa farlo la casual lettura 4jt dram- 
mi del^ medesimo ; onde a buona equità prediamo ^ che se 
egli potesse leggeie quel che abbiamo consecraro alla sua 
lode, ci direbbe con natuiale ingenuità i che è stato -iiiu- 
tile lo sforzo di spiegare, come egli abbia saputo piacere 
a tutti , se di questo dolce «sentimento può facilmente 
ognuno render ragione a se medesimo *), 

Solito il Metastasiò fino dallr sua giovanile età d* al- 
ternare il saon della tibia con quel della Ura, conservò 
anche in* vecchiezza questo costume. Può però far mara* 

*) Fatto coraggiose dsHa sua amicizia lo richiesi una volta di 
darmi le notizie appartencivéì alla sua vita per tesserla m 
latino. La rispoata» che n'ebbi,' fu la seguente. — *'A 
dispetto della sua parzialità io m'avveggo» che eHa mi fa 
tm ignavissimo torto. Il persistere nell'idea di scriver la 
mia vita prova evt^nteaiente» che la mia ripugnanza a Con- 
sentirvi, sia tenuta da lei per una modestia donnesca, che 
desidera di esser violentata. N0« mio caro Sig. Priore, 
1 «clfir s'Inganna di molto. ' Sia ragione o. debolezza» io^non 
posso sentire , che alcuno scriva la mia vita .senza racca- 
pricciarmi. Da questa caadida confessione, che io le asse- 

I risco suU' onor mio« mi prometto Ig sua amichèvule con* 
d'iscendcnza » della Risale vivamente la supplico* fche rice- 
verò con la gratitudine^ dovuta agli altri suoi doni , che at- 
tendo, e con queh'ft. rispettosa tenerezza» con ici^ sono ce." 






ì. 



— ^9; — 

/ , 

viglia, che quegli, che componendo drammi, mva mos-> 
ttato» d*,cssergH propijìe le beiieize'di tutti gli stili y sena« 
neppure eccettuare quello, che appartiene ai moti i pia 
rapidi, i più veementi e i piiì iòpetnosi dell' .el^uenza, 
fu mediocre lorica ne* suoi sonetti, e nelle pocte canzoni» 
che compose li} itple sublime. In quelle però di un tà* 
rattere tenero » come sono le intitolatela E^unavera, U 
State, la Libertà a Nice, la Palinodii^ ed ;'l Coni- 
gerdo, mostrò una grazia si fina e sì delicata, che^sem- 
bra d* appartenere a lui so^o ; e S(l dirà sì di queste;, cotne 
di quelle tanto celebratele a n tate ^^be l'amore aveirarpo- 
sto nelle m^ni del Poeta.il pennello per dipingere aotcd 
differenti aspet/i e con varj colori le medesime griazie.ie i 
medesimi trasporti. Tutto piace , tutto é animato , tutto 
respira dolcezza tra le mani, divini, onde poti dire alia 
tua cetra, N 

Quella cetra afa,! pur tu dei ^ 

Che addolci gli, affanni miei , * 

Che d'ogni aln^a a suo talento ^ 

D* ogpi cor la via a' aprì. 

Il Metastasio avev^ ricevuto dalla natura tutte le qualità, 
che potevano produrre tante bellezze ne* suoi versi; uìi 
cuor retto e sensibile, un' anima nobile ed espansiva, sor* 
gente di una moltitudine di momenti deliziosi, che gli 
uomini tranquilli e freddi ignorano, costumi dolci e^ fa- 
cili» e un vero |ntusiasmo per la virtù»/ ma un' entusias* 
mo più d'istinto e di tepperaménto , che di riflessione. 
Se un trasporto simile per la virtù sodisfa meno la yanitdi 
è anche p^ù sicuro , più durevole , meno dipendente Jajle 
circostanze, dagli eventi e inteiessì, tutte cose, che varian- 
do, possono mutare da un momento air altro \^ maniera 
di vedere, di pensare e di Agire. Questa maniera in niiin* 
uomo fu più costante ed unifQ|mc che nel Metastasio., 
Anche lontano della^ i5ua patria , a cui non tornò mafi > 
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qjaftntttnqne vi; fo$se invitato da mi domino Pontefice ,^he 
ne fece on de^ più fisplandtnti ornamenti, e che ei rispet- 
tava ancora come nao oiaestro *)^ne conaervò. un amor 
cosi tenero^, e una p«^ialic4 cosi- manifesta, che il parlar 
di koma e delle cose Rmniine fu sempre pét lui uno de' 
{dù dolci argomenti delle sue^ geniali x:onversazioni. JL*a« 
more per un dotto* fratello » la gratitudine per un maes- 
tro , che -gli fu in luogo di padre , ebbe jiempre nel cuor 
di lui lo stésso vigore » come se non sh fosse mai sepa- 
rato da*, loro. La sua amicizia per una £imiig]sa.9 da coi 
fu ricevuto, allorché v arrivò in Vienna» e nel seno di cui 
fini iraiiiq^illamente i suoi giorni U di 13 di Aprile dell' 
anno ty%% sarà -memorabile non^ meno che lo fossero 
presso gli antichi quelle di Telefo e Peleo, di Pilade ed 
Oreste. Tutto il suo avere ascendefne aliar' somma di du« 
gento e più mila fiorini lasciatoci Signori Martinez» se 
fu agli occhi degli uohùni valgari il più pregevole lirgo- 
mento di questa uttiove, fu l^tiltimo per ^' anima bella 

*") E* verl$s)n\p (cosi scriveva al suo amico Abate PaSquini 

^ - Vanno 1754) che a Napoli, a Roma, a Firenze; a Mi- 

iàno ed liniverialmente per tutta l'Italia si era sparsa la voce 

della mia venata >' e che' ha durato per htr\ tre o qoiattro 

mesi, senza che io abbia mai potuto indovinarne. T origine. 

^ Ma é altresì verissimo che io ^on ci h^ pensato se non se 
come ci penso da 34 anni in qua, che vuol. dire, propo- 
nendo sempre, e noti risolvendo mai. * la favola è andata 
fino al gran JJeivo de* Servi, che me ne ha fatto scrìvere 
dal Marchese Patrizj. Egli è itato mio maestro nel tiroci- 
nio forense , e desidererei di rivederlo ora che é divenuto 
'maestro di tutti \ fedeli. Ma benché questo sia un desi- 
derio cfella categorù ^egli onesti , io non posso secondarlo 
cosi alla cieca. Ho un millione di piccioli impedimeaci, 
che uniti insieme diventano invincibili , come, i crini della 
coda del cavallo Sertoriano. Non ne perdo però la spe- 

I ran^a,'C se una volta sbuco, voi; mi vedrete -al vostro 
?ormiano. 
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del MetastttsiOf clie fatra per amlive infinitamente i\saoi 
amici t ti pagava con srentknemo teneè<^, vivo^ co$tQnttf 
assai più valutabile deli* orol Raccontano essi dei loro 
benefattore cose che fanno onore aliiaiiatara umana» e che 
non ~si senton dire senxa essere infiammati dal desiderio» 
d' appropriarsi, imitandple. Non ebbe neppur termine 
la sua riconoscenza pei tre magnanimi Impefadori» e per 
r immortale. Maria Teresa > *ai quali con raro i^elo e genio 
servi , facendo insieme una delle glorie del loro Regno» 
Se dalla storia del secolo d' Alessandro , d'Augusto, di 
Leone X. di iLufgi XiV. si togtiessero i homi e le opere 
degli uomini celebri, che^ essi protessero ^ quesd secoli' 
brillanti, che ora risvegliano la nostra aiiMtiiraxionef e la 
nostra gratitudine, anderebbero bÀi .presto a perdersi nei 
mare dell' ohblivione, xome tant' altri, de' quali appena 
ci resta una ricordanza debole e confusi^ V ebbe dei Rè 
avanti Agamennone; .ma questi giacciòn sepolti in una 
eterna notte senza "aver riscossa una sola lagrima alla loro 
morte, poiché non ehber alcun sacro poeta, cbe grim« 
mortalasse» La luce del trcino,. che rifletteva sul-Meta« 
stasio sempre onorato e- premiato ^ lo rendè unl[ie' pii]^.fe- 
liei e doviziosi poeti ^ che vantino i fasti di un* arte pef 
lo pia povera e disprei^zata ; f contento àjt\)L universale 
ammirazione e rispetto ricusò i titoli offertigli e gli este- 
riori segni d^ onore *), vano però di quel solo à pochis^ 
simi^coifSesso d'aver cinte le tempia dell' 

Arbor vittorioso e trionfale. 
Onor d' Imperadori e di Poeti. 

*) Quando Carlo VI dopo \\ Achille in Sciro gli fece j>(f>rire 
di farlo Conte , Barone", o Consigliere di Corte , rispose che 
non voleva altra grazia, che di continuate a servire Tlm- 
peradbre cóme Mctastasio; ed altorchè l' immortal Tcrcia 
con quella bontà a lei prr»pna» per cui le sue beneficenze 
raddoppiavano di. prezzo , gir éffcrì la piccola Croce' dell* 
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( . Amlcp oltre cgiiì. jpredef e della, eostftnéa e àtìV ordine t 
volk che queste comparissero i^on soltf n^iie morali e^ relì- 
gioie Vìttùr ma anche nelle oecupazioni della vita; onde ripe- 
teva ìnyaHabilmeiite ogni giOTnp,'e quasi nteUt> atesso mo- 
mento le stesse operazioni; -costume, cbe7 se altri j-improverò 
come meschino e servile, ei lodò sempre c^pie il pi5 ac- 
concio i^er conservare la Salute del corpo e la tranquilliti 
dèlio spirito/ Soleva dir pertanto scherzando , che per que- 
sto encbra non sarebbe andato a casa del Didrolo» perchè 
\ quello è un luògo, ubi nuHus ordo, sed.sempiter-' 
n s . h o r r o r i lì h a^b 1 1 a t. Tra le sqe giprn Aliere oceupa- 
iioni ebbe luogo una ^conferenza Jetteroria con- due orna* 
tissimi soggetti, il Sig^ Conte C^nal^ e il SIg. Bjarone di 
, Hegen, e; la lettura deVpiìt pregiati Autori Greti, Latini e 
France$i ne faceva il piò. dolce condimento. Oinzio avera 

^ la preferenza sopra questi, e ratte, che^ egli ebbe di epite- 
tar sempre vivamente e propriamente , di spargere ad ogni 
Yerso dottrine e se.ntenze, di abbellirsi con una verità e va« 
rietà infinita or^ d'immagini dolci, rìdenti e voluttuose, 
^oia^ lugubri, patetiche e terribili, di dire semplicemenee 
cos^<gràn4i , . d' esser sublime senza gonfiezza , naturale 
aenzik bassezza, sempre vero senza esser minuto » di ecci- 
tar neir anima le idee e le sensazioni le più estremie e le 
^ più contrarie, si troverà dà un' Illuminato lettore trasfusa 
come «Ugo e sangue per entro il corp^^ddl* opej^ del 

i Metastasio. Quanto volentieri pronunziava giudizj su i 
morti scrittori *), altrettaào era riserbo a^ònunzlarli 

Ordine di S. Stefano,, esso si scusò di riceverla, allegando 
la sua età avanzata, e dicendo, che non avrebbe potuta 
intervenire alle pubbliche funzioai , né godere per conse- 
» guenza delle prerpeathre dell' Ordine. \ 

^3 Sarebbe un toglier qualche cosa alla fannj^ del Hettistasio. se 
j ,/ non si facesse menzione della bella lettera, in cui» richiesto 
[ di prpnuRziare qual dei cbie nostri maggiori p^ epici meri- 



su i viventi. Speste volte oppresso dalla copia de* versi» 
^he buoni, mediocri e cattivi poeti gli mandavano per 
aver lodi da Ini, poteva dir con Omio ' 

^ Multa fero, uf'placem g^enas irritabile vatumi , 
Quum scribo, ^ ^1 

e queli che loro scriveva, lera sempre tale da non irritarci 
anzi da lusingar^ la loro vanità. L'amore della propria 
tranquillità può solo scusare questa prodigalità di iodi, e 
chi ne ha fatto una vana pompa, si sovvenga con un ri- 
morso salutevole y che il Metasj;asio.era n^to fatto per pia- 
cere a tetti* Da ciò ancora derivò queir avversione, che 
egli ebbe sempre alla satira; e Solamente. rise modcstamehté 
d^una, che fù# composta dal ftlice accozzamento de' suoi 
versi , ma che però detestò , essendo reiigiosissii^o , pel 
£ne, a^cui fu diretta ^). Non. solo per natura, ma an. 
Cora per rifleitlone era indulgente itt iscusare i difetti nejgli 
scrittori di'prim^ ordine, né sapea contenersi dal non rim« 
proverare/ o l'umana maligniti naturalmente gelosfa del 
inerito altrui, e sollecita di deprimerlo, o la vana osten* 
razione di perspicacia e di dottrina, o 1^ ambizione di solle* 
varai alla cattedra magistrale, in cercando unicamente i 
difetti ae' libri poetici, come te foiae rara e difficile^ im« 
presa il trqwire, che pur dorreirofio gli Omeri, i Virgilj, 
gli Ariosti ed i Torquati* Con ciò dire vepiva egli a fare 
radtflm^ote la propria difesa, perchè egli è certo, che chi 
volesse porre i rigoroso sindacato ogni detto e ogni parte 
dei drammi del Metastasio , tioverebbe in alcuni pochi 
qualche o inesattezza, o improprietà, riguardo alla per* 

mva il primo luogo , espose le ragioni per darlo al Cantóra 
del pio Goffredo. Un poeta picn d*arre e di ordine y e sem- 
pre eguale a se niedcshtiu» come era il Mecastasio, non do- 
ve va decidere ahriinenci. ' 

♦) E* nota sotto ii tirolo: Il Conciava. 
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Iona che V^oprily ,d'^spreftsioQ«» o. qualche difetto ^i 
4ceneggiai*e , o tomigiUttzi ^ debolezza vdi causcrofé « o 
altre mancanze d^pidine,,. di "tosmine e di tcena. Ma 
considerando la necessità di servire ai musici) la satura 
dei drammi, il numerò prodigioso ,->che ne compose « e le 
infinite bellezze, che li adornairo, palesanti sempre la 
nilir&bile unione :di poeta^, di cantore, di filosofo e di le- 
gislatore , quasi spariscono questi difetti , e potrl appli- 
carsi al Metastosib quel che disse Aristotele di Sofocle, 
che per opera di lui si riposò il dram pi a, 
^avendo tutto quel c^e la sua ira'tura richie^ 
dea *)« Coloro che hanno voluto akeralla, abusando dei 

cori cof seminarli per tutto il dramma ^*}^ come se il 

/ 

♦) Arist. Poet. Cap V. , .' 

♦*} Non à jìostro fine di^ftewM>e le ftUrwi opere rm* solamente 
d' encomiare quiellc ckl >!j^tastasio. Ciò non ostante non pos* 
siiiino dispensarci dal;!* ;Ossj^ì- vare con lai medesimo), che pnò 
il poeCjidramiTi^tico, valersi dei cori con dignità, con dileuo 
e con verisimiglianza nei 5acrifì2j,,nei trionfi, nelle feste ed 
In molte /Somiglianti ocèasioni , nelle quali potendosi Sup- 

4)orre) che ^i cantino éose premeditate > è naturale che molte 
persone convengano né* penireri stessi ^ nel J è stesse parale. 
Anzixvi sonO' occaiidni, nelle quali può verlsimilmente il coro 
laccordarsi anchi^ .d'iuipròvviso e ne* pensieri e nelle espres- 
sioni , come per camion ,d' «sempia> in una commòzioite , o 
Ifiudizio popolare, dove tutti domandino o giustizia , % ven- 

^ detta, o pietft, o guerra, 'o pace, o ajtro di qualunque ^rta. 
Ma in tali casi dee esser ^sibilissima ed efficacissima la ca- 
gione, per la quale di tante si forgila «na sola volontà; né 
permette aUoraJa légge del verisimile al poeta maggior 'lun- 
ghezza di quella, che basta unicamente a spiegar quella sola e 
concorde senteniza , nella quale violentato da una visibile e 
^ concorde Cagione tutto il popolo^ convenuto; Ma che tutte 
le persohe, che compongono un coro stabile, s'accordino 
all' impi^ovvisò^ a pensare ed esprimere colle parole medesime 
"^ e comparazioni ft e descrizioni» e lunghi racconti e sottili ar* 



Metflstasio non av^se abbastanzii e con estremo gìoonio 
servito alla pomp^ delle decoraiioni^' uxvece .delle bellezie 

gomenti per dissuadere o persuadere, o prolisse congratula- 
zioni, o eterne tondoglianze, o' diflTusf e bene spesso poco 
opportuni insegnamenti morali, è un li^verisl^ile cos! diVet- 
camcnte opposto alla lìntura , ^he ha bisogna di tutta la po- 
tenza della superstizione e del ci^stume per essere perdonato 
agli antichi, coi quali dobbiamo belisi nei pre^j, ma non mai 
gareggiar ne' ditetrì. Ved. l'Estratto de^ la Poetica 
d'Aris t. Cap XII. Da queste stesse riflessioni potrà forse 
taluno cavare un'argoraenfo per riprendere il Metastasi© me- 
desimo d' aver conservato 1* uso dei Duo , perchè niente sem- 
' bra meixo naturale di quel che due -persone si dicano le stesse 
parole f>er un bratto di tempo senza ascoltarsi , né rispon« 
dersi; inconveniente che diventa ancor maggiore nella trage: 
dia, in crii s'introducono a parlare persoTjjfjggi di dignità e^ 
per conseguenza di educazione. Ma^^il Mcrasrasio obb^ato 
^alla necessità di dare a ciascun de supi drammi un Duo, 
ebbe il giudizio di salvarne V assurdità , ponendolo in situa- 
zioni vìve e toccanti, rn cui gì? interlocutori si 3ono-abban- 
doftati a una sorta di delirio capac^di fare scordare agli speft* 
tatori e a loro medesimi le convenienze teatrali > di porlo in 
dialogo con interrogo^'oni, risposte ed esc^lamazioni vive e 
corte, e di riunire le due voci in quelle sole parole, che sono 
il naturale e cos tanre\ linguaggio d'u(ia passisne imp.niante, 9 
di (Scegliere traile, passioni violente' quelle che sono suscettibili 
della melodia dolce e un pò* contrastata. Il furore e il tras- 
porlo vanno tropp(^ presto , e non produrrebbeft) che una 
sorta' di musicale abbajamento. Il momento di una separa- 
zione, quello in tui Uno dei due amanti va alla moite o nelle 
braccia di un' altro, il ritorno sincero di un' infedele, il tenere 
contralto dì una madre e di un figlio 1 ciascun de' quali vuoi 
morire per T altro , espressi con quella semplicità e brevità di 
parole, che convengono al linguaggio del cuore, prodcrrrahno 
delle lagrime deliziose. Guai però se t* opera dello spirito 
vi si mostra* V incanto sarà nell' istante distrtrtto , e biso- 
gnerà o annodarsi, o ridere. | Chi esamina tutte le diflicoltà 
che^totra aeco un dramma 1 e tutte le necessità, alle quali 
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hftn prodotto delle defoi-mirà « che «olementei possono sfag« 
gire gli occhi dei più grossolani spettatori. ''Gli «forzi 
però di costoro servono sempre più a gìustifìcare l'sinmì- 
razione , cfie si lia avuta e che si hd per lui , ,é 4 confer- 
marle) nel possesso del rara titolo» inseparal>ile ipra tnai 

. dal nome del medesimo, d^lnimìtabiU. Cd^ a*d!s- 
petto d'alcuni suoi difetti sarà egli^ il più riletto di^uttt 
gli Autori 9^ per lui continuerà a propagarsi l'amore della 

\ nostra dolcissima lingua alle più lontane nazioni, e l'inte- 
resse, che continueranno d'inspirare le sue opere, si eaten* 
derà sopra la sua persona, perchè ove trionfa la senaibi- 
lità\ chi legge gode assai più dell' animai che del genio 
dello scrittore. 

deve servire un povero poeta drammaricoa sarà in gndo dì 
* giudicare quai sia il dritio, che ha all' ammirazione di tutti 
il Metastasii), e se ei poteva applicare a se la traduzione di 
qiie* versi d* Ovidio t 

Me, 'doviinque dilati 

Su la terra domata i suoi confini 

I 

U Romano poter» me fra le labbra 

Totti i popoli avranno; e la mia fama « 

Vivrà (se non son vani 

1 presagi de' Vari) eterna vita. 



V E R R I, 

V^uan^nnque imposslbilelmi riesca di dare un ragguaglio istorico- 

biografìco di questo celebre Scrittore, stante la mancanza di no- 

■s. 
tizie autentiche lui concernenti, pure tale t tanto è il grìdo che 

egli ha saputo acquistarsi colla sua celebre opera: Le netti 

Romane, che sola sarà bastante per dare al cortese lettore una 

giusta idea di qui^nto egli vaglia. Appena ne era alla luce sortito 

il prhno tomo nel 1792 , sotto il «velo dell' anon imita , che -in 
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mttiì V Italia non vi fu che ima voce. su} valore d^ssico di K{\it$t' 

opeta ; e non &0I0 P Italja , ma anche gli Oltramontani ne resero 

pubblica' testimonianza, ed infatti ^la tradozione francese ed in* 

glese ne è Una prova evidente ck solenne. Colla massinta ansieU 

se ne attèndeva^ il proseguimento , e quasi si dìspiepava di vedere 

compijta 'qi^csE*' opera ^ quando finalmente do(jo ]o >$pa£io di bein 

t% anni il nostro./ Anfore soddi^ece al desiderio generale, p»b# 

bHcando il secondo tomo , cosicché ora^^ intera Operali è divisa 

in 6 notti* tre: al Scpolcroyiiegli Scipioiil, e tre: sulla 

ruine della magnificenza antica, ho scopò prih^sipale 

dell* Autore Jn questa sua opera è di dare non pure un' idea* 

anzi nn Vivo qdadro della romanli repabblica dalla sua origine 

fino all' epocÀ del' suo più elevato punto, di libertà; e per farlo 

còl) vantaggio fé lice mente si serve della iirat)i<mflticfl forma, in* 

ti'odncendo, secop^o, <^he il suo intento il comporta^ i pi^ cele* 

bri uomini della r/pubhiica a ragionare fra loro degP interessi di 

Koma. Ciò che rende però, la lettura delle Nocri, Roman^ al 

sommo interessante, si è che il h ostro . Autore qua e là intesss 

q\iestioni istpricbe', o filosefiche e politiche ricerche , come per 

; . • ^ 

esempio: "Lucrezia fu una casta e magnanima Donna, o.una 

/'debole femminuccia, che piegò alla voluttà, e poscia prevenne 
*'con ardita menzogna e atto fortissimo la giattanza del vezzp&o 
"suo insidiatore?" — "I due BtAiti furón due' fenatici , .^ due 
''uomini straordinarissimi per pevera virtù e per cocente patriot' 
••tismo?** — "Agli Sci pio ni si deve dare il nome di Eroi o 
*'éì atroci guerrieri?" ed altre simili» xhe egli discute e scio* 
glie con la massima imparzialità , e con ammirabiliC profondità' 
di sapere nel!' istorfa antica romana. Il sem stile è floi-ido e 
vibrato. '*Tale è in somma, èlice con ragionel\edÌtore, il pre- 
dio di quest' opera, che non v* ha dubbio non sia per occu- 
pare uno dei primi posri tra Classici Scrittori in prosa, ne ci 
farà più invidiare 'alla Francia i suoi Betisarj né ^i [suoi 
Noma Pompil).*f 
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,, Sentenza rigorose^ ed ardite di un^ intetlettOy che 
fra Romani vivendo fu mansuetissime^^ sulla 
ingiustizia delle imprese toro.' 

JMentre garriva la turbai a me parea udire ii mormorio 
^etle fonti nel silenzio della potte. Ma sospète le parole 
e richiamò gli sguardi una larva, la quale con serena frpnce 
s'inoltrava. ; Verso -ciii immantinente acco»^^ e Tullio, 
€ Cesare ,J e Druto, ed Antonio a lei tiitti stendendo le 
braccia, ^ tutti pereano concordi nel contènto di rivederla. 
Il ixio aspetto apirav* dolcezza venerevole, é soave-cobiti 
di costami. Erano calve le tempi\ei, canuti i capelli, gli^ 
occhi pietosi^ h fronte calmata, le labbra* liete: quindi 
con affettuoso eomegno, temperato da urbana gra^irA, ab- 
brdccldva le circolstanti larve, e dascilna cortesemente cbia* 
maVa^er uQme. £ poiché furono soddisiat ti questi pr;mi 
uffizi eli benevolenza ,, esse rimasero alquanto nel silenzio 
precursore delle illustri parole, e poi Bruto -incominciò : 
Fu al certo innocente la tua vira privata, felice per grate 
consuetudini, e per ozio tranquillo delle i^use, nei quale 
però fosti utile la molti con generosi uffizj*, e beneficenze / 
liberali. Quindi grato a tutti,, e sospetto a niutia fazione, 
' potesti in così Iniqui " giorni vivere lunga , * e candida vita.^ 
Pur mi duole I che tal nocchiero qual saresti stato nelle 
onde, civili, invece di scottarci in cosi avversa fortuna, si 
ricoverasse in porto, da quello/ contemplando la patria 
sommergersi nel pelago detle sue corruttsle. Queste sen- 
tenze libere, ed im^ejriose parea che già fossero moleste 
allo moltitudine, perocché taluni accennammo a Bruto, che 
non più insistesse in quelle. Ma lo spettro, al qttàle 
erano dirette, cosi placido rispòse: quando io avarisi po- 
tuto sperare*, tentando alcuna ampresa generosa ^di recare 
conforto alla patria, mi avresti veduto lanciarmi nel tem« 
pestoso ^aìe delie ^ae vicende» Ma quella medesima ppi- 



BÌone , la quale fq ebbi dell' inevitabile dettino di ^òiiia , 
ebbero, già dodici lustri innanzi, la morte mia, Kutìlio, 
e Cotta patrizj eccellenti, i quali né potendo soffrire, né 
correggere la città, andacono^àa quella in. esilio volontà* 
rio. Ta medesimo, o splendore nost];o dt eloquenza, e 
tesoro di filosofia, Marco Tullio, perseguitato da' vizj 
trionfanti, abbandonato da' buoni, non difeso dalle tua 
odiate virtù, ioki pur costretto. ceraara latua salvesiza ifli 
esilio per te acerba e per la patria ignaminioso. Quindi 
ritornato a lei vivesti jii continue perplessiti^ investigando 
i naodi convenienti a riformarla , e norr mai trovandone al* 
cuno. Le quali infruttuose dubitazioni 'furono poi nelf^ 
animo tuo deliberate, quando vedati oppresso Pompeo; 
aiMregnacchè prmmmiavi apertamente allibra quella seriten- 
za, che non solo era mestieri il deporre, ma -il rompere 
le spade. La. qt^e;' udendo. .tuia voliti' lò^ stesso €gIiaolo 
di Pompeo trasse il ferino, e VQiea trafiggerti, se non lt> 
vietava Catone presente- alla Contesa. Ninno poi dovrebbe 
sneno di te o. Bruto, oppqrsi f Ila mia opinione, il quai^ 
porgesti a Roma disperata il rimedio^ estiemo quanto inef- 
ficace. Voi f interruppe Tullio , saliste ad alta fama per 
^contrari sentieri.*» L'tìnno fu agli occhi di tutti come un* 
esempio maràvigfiosò di' moderati costumi in tempo fune- ' 
ato ad ogni virtù; quando i feroci impeti tleU* ambizione^ 
traevano, la maggior parte« a sconvolgere i patrj instituti, 
egli stette iju calma quasi vetta di monte dove non giuo- 
^Aq le' nubi; L^alt/a con illustra prioiponimento sper^* di 
estirpare nella vita di uno^le malvagini inveterate, e co'^ 
munì. Chiunque dispera « soggiunse Bruto»,^ d^Ila calvezza * 
^hbltca, e l'abbandona, 'pròf)oné'Unpernj%ip$o esempio' 
quanto chi si lìthrà in campo dsU* ordine de' combactitoid. 
Uil vero cittadino non ha vita più lun^a della patria sua, 
perchè non sopravvive al dolore di averla perduta. Oltre 
dd il sentenziarla a morte i, giudizio ripugnante allaprio^ 
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btbitità, consaeta delle trinane ivicende.' Le quali,' isenchè 
sempre varie di lor nstui-a , pure insegnano costantemeute, 
«he ae talvolta sono deluse ic pii\ liete speranze, spesso 
non accadono perà i danni temuti, é le imminenti mine. 
Io non mirili pertanto dalla spiaggia U tempesta Ài Roma, 
anzi mi spinsi a nuoto j ^con essa naufragai. Ed a lui 
quella placida la^rva rispose r iquando le mutazioni degli 
' Sitati (Si potessero ottenere senza future calamità pati, o 
0aggtdri di quelle dalle qu^li nasce la molestia presente, 
io non avrei tralasciato di tentare te* civili fortune. Per me 
non? fu sparsa uha atilla di sangue, il quale per>/te scorse 
a fium» > ed indarno, li inio esempio lion, fu certo fa- 
tale, anti« dia pochi imitato: il tuo deàtÀ nel caote de' 
tiranni il timote delie insidie , amarissima. fonte d* ogni 
loro atrocità. ; , 

' Mentre quelli si trattenevana in. tale ragionamento» 
Io stimolato dalla curiosità , mi avvicinai a Tullio , il quale 
attentamente ascoltava: ed afimchè mi rivolgesse i, suoi 
pensieri, io» secondo l^-umsilà- consuetudine, stesi la mano 
alla sua toga, procurando scuoterne una sottil piega lie- 
vemente. Ma nulla strinsi, e però supplii a quel cenno 
inefiicace, interrogandolo chi è. questi? egli rispose: Pom- 
^ponio Atbico. ^F.d ro lieto soggiunsi: Noi leggiamo iè 
'tue^lettere a lui ,' ancóra calde per quella tua oi^sta bene- 
volenza.verso la patria infelice, antsora vive, e spiranti gli 
eccèlsi, e nobili pensici. In «sse^, come in dipintura di 
espei'tissimo pennello^ aono;cosi fìgurjati i molti vizj, e 
le poche virtù de* tempi tuoi cne la meàte si trasporta in 
quelli'. Noi tardi {>otteri coa(.t9le scorta potremmo non 
rozzamente favellare delle còse vostra a voi. Tullio sen- 
tiva con diletto rsimmentarsi da me que' volumi i e già 
se^mbrava mosiso a ragionarne come di patissimo argo- 
melato, quando lo distòlse un nuovo tanmlto d'Hé àét» 
b|e, le quali si agitavano quasi foresta al vento. Scese 
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pertanto It dèttra al^pettp mio» e con la manca ysi oppose 
aiU concorrenti larve. Ed ecco si udiva da lungi fiemer^ ' 
un coiffiisb gartìmento di parole . dentro Je estrenie prò» 
fondita dello speco. Quindi aebbè la frequenza delle im- 
magini più che innatlzi in calca densa e camultuosa. Tre- 
mendo insieme e mirabile spettacolo , vederle scuotersi 
come flatti nelle fondamenta dell' fiugusta patria loroj Ma 
come il turbine insulta gli abeti ideile rupi eccelse , .poi • 
calmato lambe i fiori nella valle» così quella perturbazione 
cessata, in breve furono placidi gli spettri ^ ed un silenzio 
per l'aere soavemente si^difFuse. Allora vidi cinque larve 
inoltrarsi con lento cammino. Volgeano alle turbe il/mi^r- i 
zialc aspetto. Gli occiu fissi, le Inti'epidè franti espri* 
meano giandezza di pensieri, e non' vana presunzione, 
l^recedea lo spettro, già vedi)€o nell* antecedente notte, di ^ 
Scipione Emiliano distruggitore di Cartagine, e per quella 
impresa denominato AfFricapo secondo. Congetturai quin« 
di, che le quatti o larve seguaci appartenessero a quella 
stirpe valorosa. Ma Tullio già avveduto della mia iinsie* 
M> prevenendo le richieste, appoggiò ali* omero mio la / 
sua manca, ed accennando con la destra ^ incominciò:. vedi 
que' due che precedono^, sono PabUo e Cntfo fratelli Sei- 
pioni maravigliosi nell' armi,. caduti ne? r^ipoci campi della 
IbtnV Per le imprese lo^ formidabili* si diffiase il nome 
Romano all' estreme spiagge del pelago ocddenrale. Va 
presso loro altra coppia di frafelli, che soia potea riparerà 
il danno della intempestiva morte di. quelli. L'uno è 
Lucio Cornelio, il quale trionfò di Antioco il grande Re 
di Siria, q per quella impresa cognominato 1* Asiatico* 
L* altro è Publio Cornelio il< vincitore di Annibale nella 
battaglia di 2Lama, per la quale udi l'Affrica poi sempre 
con terrore il di lui nome, e gli rimase il dcolo d'Affiri* 
cano maggipre. Gran tributo è questo di maf avigUa Tot- 
teoere per consenso universale così illuitri denominazioni. 
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per U quali ert la tent Mtegnàta in porzioni a quella 
ttirpe, quasi patrimonio dovuto ^lle stupende sua virtù l 
Ambedue tono figlinoli di quel Publio, che 4i precede: 
ve' quant'^'egli si cofnpìace d'aver generata coppia tanto 
vaici osai Cosi Tullio disse, perchè allora 11 padre voi- 
gendosi con lieta fronte' fissava \t pupille maestose in 
loi'o , ed intanto accennava alla moAtittidifìe di riverirli. Io 
* stava con immote palpebre ^ ;e Tullio ratteneva le parole, 
quanto ,me intento a quegli aspetti. Pur l* interrogai -xhi 
fosse tra loro TAiFricano maggiore, e4 egli ^rispose; quegli 
a destra, il quale ha la fronte calva, dove puoi distin- 
guere 8j;evolmente una cicatrice martlale, di cui si com- 
piacea sempre in vita. Fissai pertanto gli occhi a quel 
segno glorioso, che reggiamo parimente nelle immagini 
ab^, e riconobbi in tutto aonforme lo spettro a quelle. 
Or mentre noi ragionavamo ,. quelli giunsero alle tombe, 
e vi si ,iippoggiarono con atti maestosi. Quindi fissavano 
gli occhi spregiatori di mòrte nelle circostanti larve con 
altero silenzio. L' Emiliano però ai abbandonava sopra un' 
ihreJio in mf sto contegno , ancora inconsolabile per la per- 
fidia dell' ultima stia notte. Ma, fra molti miei questo 
pensiero allora si destò, come Tulio nato molti anni dopo 
la mor^e de* Scipioni^-potetse così ravvissarne le sembianze. 
Là qual mia perplessità' avendogli palesata, mi rispose: non 
Roma soltanto, m» l'Italia, anzi le ptovincie. tutte del 
nostro imperio ..conobbero ne* simulaai marniOFei, o nelle 
tavole dipinte questi venerevoli aspetti. Stavano^que' mo^ 
nunienti nelle case , ne' fori , negli atrj , ne' musei grate 
insegne della virtù loro, e stimolo perpetuo della nostra. 
Kbi miserai al certo , se non avessimo coi\tczza di quelle 
aembianze perchè posteri ! ' Dove non si aerbatro con la- 
^rime, ed onore 4« immagini degli uomini grandi, con* 
viene che le virtù non rechino diletto al vcuore, né mara- 
vigUa alle; menti. 
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In questa sentenza > Tullio favellava con me; /ed io 
pendea dalle sue labbra divine. Quand' ecco Pomponio * 
avvicinandosi a luì proruppe con ingehue parole così: Vc*^ 
come non meno quaggiù le ihustri' malvagità us^ufpano 
tal lode, che sola conve;£rebbe alle benigne imprese! Cà* 
ìttoro ì quali empierono gli abissi di morte con le imprese 
loro sanguinose , qui riveriti ancora , sono guardati dalle 
turbe con timido stupore. Noi , i quali cercamnao onèsta 
fama con tn6derati> costumi) e cpn belle discipline, lìot 
contìnuamente solleciti degli umani uffizj, nondimeno dac- ^ 
che apparvero costoro : qui' rimanghiamo^ negletti. Disse 
Tullio alquanto dolente: ohimè, Pomponio, la molle pia* 
cevolezza degli Ateniesi costumi» e il dolce; ozio delle muse 
hanno' forse in te in^evolita la Romana virtù, onde ragioni 
di lei con questi oltraggi ? Ed egli placido rispose : or che - 
insieme con le membra ivbbiamo deposte le umane opi- 
nioni conviene ragionarne con lìbero intendimento. .Se, . 
quando fummo erranti nelle illusioni della vita mortale» 
ardimmb sollevare i nostri pensieri alla contemplazione del 
vero, come ora, che siamo usciti dalle tenebre umane, la- 
scieremo di spaziarci nella sua luce deliziosa? In lei, ìris*, 
pose Tullio, io pure mi ^peccKip, e. ne sono insaziabile. 
Questa però è sua dottrina principale che la benevolenza 
verso la patria sia fonte della probità, e delle più illustri 
' imprese. Per la qual cosa io non odo senza^ tristezza le 
tue contrarie sentenze. L'amare, disse quegli, una patri» 
meriteyole,di quell'' affetto è' tiìbuto facile quanto dovuto; 
l'amare p^ una barbara, atroce, depravata, incorreggU 
bile sarebbe stoltezza. Pur l'odiarla è malvagitd: vano è 
il compiangerla : . quindi il conoscerla è da saggio. Pro- 
ruppe Tullio quasi anelando • ma dove mai tendano , o 
intelletto già fré noi così benigno, ora tali austere, e sde* ^ 
gnose tue sentenze? A mostrarti, rispose quegli, qual fu 
Qoma non veduta allo splendore sanguigno della sua glo* 
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• ria» non decantata dalla fama prepotente, ma giudicata da 
mente non più sottoposta al giogo deile opinioni. Vedi 
un* asilo di inalvogi dar funesto incominciamento. Quindi 
il fra^ìcidio: poscia 41 ratto. Lascio le gueife con Vejo, 
e con Fidene, e con gli Equi, ,e co* VoUci, e con tutti 
i popoli cirifonvicinl , per varj pretesti intraprese , avventu- 
rose quaMo inique. Ma poiché ii feróce Tullio* Ostilio 
distrusse^ Alba, città madre di Roma, e quindi rivolse le 
armi contro il Lazio, senza , miglior cagione che V avidità 

\ di regng, rimase perpetua materia a* posteri suoi d'insa- 
'^rabili vendette^ perchè il Romano imperio già palesando 
senza verecondia l'indole sua,, tutti i popoli non che \W 
Cini , ma dell* Italia si lanciarono contro lui. Quindi 
s'egli prima, di sua volontà correva alle violente ingiustic 
zie, r'i fu costretto dipoi dalla necessità della fortuna. 
E però quando si considerano imparzialmente le guèrre de* 
nostri re, altro cqn, sembrano se non certo flagello di ven* 
detta divina, dal quale erano continuamente percosse que- 
ste regioni. . Quando poi essi furono discacciati, rimase 
la usurpatrice loro superbi^, quasi^ funesto -retaggio alla 
Repubblica. Ella coinè oceano inondante,, che trapassa i 

, confini dell' ordine universale > spandeva la sua violenza 
desolante, vieppiù ingorda di nuove usurpazioni^ quanto 
|)iù di quelle. era pasciuta. Né paga di togliere con l'ar- 
eni , che almeno è misfatto generoso , ella usurpò con 
frode abhomineypU. Ciascuno di voi già si avvede di* io 
ragiono di quel giudizio, degno dr perpetua ignominia, 
pcofferito dal popolo Romano quando gli Ardeati , e gli 
Aricini compromisero in lui una controversia fra loro di 
un campo nel confine, se egli uni,, o agli altri apparte- 
iiesse ; perchè la sentenza fu eh' egli non apparteneva ad 
altri che al popolo Romano, il quale intrepido nella per- 
fidia, immantinente MO occupò. Nel' medesimo tempo av- 
venne, che ardesse guerra fra i Camf^ani, ed i Satiniti; 









è benché qtieW fossero per solenni alleanze amici; di Ro- 
ma, ella nondirheiio guidata ia ogni tenxpo dalla sua, àn9«. 
bizibne, Volse l'armi contro loro, percliè rì(;iiiesta da'Cain*. 
pani a questo iniquo uffizio con più utili condizioni* Ma'. , 
poi RoiTja infedele ed agli uni) ed agi; altri i s^jttomlse ei)« 
trambi ali* imperio suo. Quindi già s'inoltravamo i fo^ 
midabili nostri desideri alla estrema Italia, tentando/ inpt. 
di navigare, contro le convenzioni, nel golfo de* Taren* 
tini. Per lo che essi^ già dngli èsempj altrui conos^ei^do 
quant* erano funesti i Ho^rmni vessilli dove appiodavao^,^, 
chiesero il soccorso di Pirro. Quel gr^n monarca dell' «^ 
Epiro ebbe così contrario il destino in causa tanto onest^p 
che dopo generose prove, alfine oppresso da-quello / sciolge 
dair Italia. Ella, con 1$ di lui partentai rimase tutta i 
soggettala noi, declinando allora il quinto secolo di Ro« 
ma. Erano «pur fiorenti, valorosi, e felici innanzi poi 
gran parte de' popoli dell' Italia, sfccóme è da;lle .storie 
divòlgat^. Era PEcruria ancithissima regione fra tutte ÌU 
lustre per le discipline, e grata per leggiadri costumi; élla 
però depredata , dalle nostre armi, rimase come acheletro 
Sepolto nelle ruine , sulle quali suonò la fama, nostra s\X* - 
perbacnènte. Erano pur Capùa , Taranto , e Reggio spleiv 
dide colonie della Grecia , non. solo cuke , anzi molli , e 
celebrate pei* gli spettacoli, e 'per la piacevole urbanità 
loro. /Ma il progresso delle Romane vittorie distrùsse le 
arn', g4i agi, ed ogni soavità di costumi, dov' elle giun* 
aero, e vi lasciarono i^n feroce disprex^o di ogni altra 
disciplina, fuorché le atragi, e la morte. 

Soggiogata pertanto P Italia., già P avido Senato tta* 
diava preresti, co* quali stendersi fumi di^ quella,, ed im« 
9)antinente li ritrovò. Cèrti guerrieri di ventura , detti 
Mamertini , sendosi introdotti in N(essina come ospiti ed 
amici, Paveano poi nisn^niessa^ stccbègglara i inondata ' 
dissanguai e quindi le donne, le sostenta degli nccisii 
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o fdgglti cittadini suoi godeano baldan^otu Né paghi <fi 
colì^ barbara ' tperffdmi'tnfestaranp con le rapine Tisolt 
tatti. Ben rammentate che la Sicilia era in quel teoipo 
combattuta fra i Cartaginesi / ed i Siracusani. Entrambi 
nondittieno si unirono per discacciare la funesta gente àk 
Mammini,' i quali, insufHdén ti a tsnro impttp di guerra, 
chiesero difesa da voi. Voi con quella prontezza» con la 
[quale si debbono soltanto proteggere gì' innocenti oppressi, 
accorreste agi' inviti di que* matnadierL Cosi voi dive- 
nufi '^alkati , e complici delle maìvsgitl loro » ben dimo- 
straste al mondo che la origine vostra era simile é quelli, 
Sarhbrflva nondimeno .ciie quant' erano più iniqui i vostri 
proponimenti , altrettanto vi arridesse la fortuna : perchè 
in ventidue apfii di guerra , denominata la Cartaginese 
prima, fa ridotta la Sicilia in provincia del popolò* Ro« 
inaùo. Quindi stabilita appena la pace co' Cartaginesi, 
nai cÀgHcndo la occasione che nella Sardegna, loro isola, 
vi erano tumulti, facemmo improvviso fmpett) in Iti, e la 
usurpammo con perfidia manifesta. Si volsero poscia le 
nostre insegne spiranti sangue e ruine alla Grecia, inco. 
minciando però ad opprimerla con magnifico pretesto, cioè 
di sostenerla contro le prepotenti falangi de* Macédopi Re. 
£^si, procuravano Continuamente di sottomettere quella, eul- 
ta, e leggiadra nazione al duro scettro della tirannide 
loro; scettro esterminatoi-e , e retaggio funestq di quell' 
Alessandro, per gli^fFetti smisurati del suo furore cogno- 
minato il grande ; Ina si ,vide fra poco quanto male un 
debole oppresso confidi nella tutela de' foht ; perocché i 
Romani proreggitori insidiosi , intromettendosi in tutti gli 
affari della Grecia, alla fine vi comandarono con imperio 
assolato. Che se ella tentò |)oi di resistere t' decreti dei 
tiostro Senato , fò come ribelle desolata con 1* armi. Ve 
demrho pertanto la bella, e splendida Atene, meravigliosa 
per le opere divine delle arti, e celebrata per gì' ingegni 
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cf lesti che g' inntlztrono in lei , nccheggidta ben due VoJ* 

te, in parte arsa, e dhoccata prìmtrda Siila, e poi daCe* 
leno luogoreneme di Ceaare Dittatore* Il medésìnio anno 
poi, net^qufile (à spenta Cartagine misero bersdgHo^elIa 
nostra* emuUzione , fu con inceridj, e mine devastata la 
illastre Corinto, con Ja^a^cadde ogni alterezza delta 
Grecia rimasta tempre umiliata, ed oscura. Che' se hpi 
soggiogammo qneita simulando sostenerla, senapa nii^no 
artifizio ci spingemmo dipoi contro k Macedonia , né 
fummo paghi se non traendo alla fine l'infelice Perseo, 
ultimo anìo Re, al carro fastoso* di Paolo Emilio trionfa- 
tore. Ecco oppressa^ la libertà di chi la commise a noi, 
strappato dalla fronti reali il diadema, rotti gli scettri, 
squarciate le porpore, non perchè fosse liberato il mondo 
dalla tirannide, ma perchè noi' soli avventuro ti, illustri, 
fofmidabili rimanessimo ad esercitarla, e le altre nazioni 
oppresse « vili, tacite ammirassero la nostra i^ncredi- 
baldanza. Né sono queste mie parole stillanti fiele « 
anzi più che non dico fnrona confermate "con gli eifetti 
di opere sanguinose, e nefande. Perchè avea appena Emi- 
lio spedire in Italia le ricche spoglie del motiarco prigio* 
nierO| eh* ebbe decretò dal Senato di manomettere tutte 
le città dell' E^ìvo seguaci della fortuna di quel Re. -Quindi 
Emilio occultando l'atroce decreto con pìA itroce dissi* 
mulazione, entrò nel!' Epiro fingendo nio<.ierati pensieri, 
ossa disposto a ristabilire quella provincia in liberti. 
Ordinò poi che in ur^ giorno, prescritto in ogni città. T ar- 
genti) , e l'oro che era nelle casei e ne' templi, si re.- 
casse in pubblico; intanto òctupava le vie con le sue 
legioni. E poiché fò ubbidito a quanto impose, dato un 
segno impiovviso, i guerrieri già consapevoli delia per* 
fidfa del, capitano, ai avventarono sul rimanente ^élle fa- 
coltà de' traditi , la quali tutte predarono tripudiando , come 
premio glorioso concedutp da' Padri cooscrittti per la iilu- 
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itre oppressione della Macedonra. Ben settanta cittì) fa- 
rpno in tal guisa devastate, di' elle sparv6ro dalla faccia 
della terra in queir esecrabHe giorno: rinrasero, soltanto 
le rurne sparse ne' campi desoloti, insegne, odiose dello 
*$pltndi^o furoije de' Romani. Cento cinquanta mila citta- 
dini furono condotti schiavi a sospirare, seg^iiacii o spet- 
tatori dell' orgoglioso trionfo: gli altri «rraron^ dispersi 
nelle mine delle patrie loro,' esiili, mendiei, iagrimosi, 
oggetfo di pietà a tatti gli uomini fuorché a noi. L'ebbro 
non si sazia di tracannare, anzi trabaÌTando accosta coq 
la tremola mano il nappo colmo alle avide labhrft; cosi 
noi vieppiù bramosi delle malvagità , quanto più immersi^ 
in quelle, stendemmo subitamente i ferri ancora stillanti, 
e caldi contro la molle Asia, e vi^ trovammo cagione di 
ccmibattere col grande Antioco. Gli splendidi, e vasti 
regni suoi rimasero alla fine provincia desolata' del popolo 
Romano. Nel decorso delie quali fortunate ingiustizia 
durava sempre' la crudele eihulaztone contro Cartagine» 
posta quasi per destino in prospetto nell* opposta spiag. 
gio , come bersoglio di glòria sangi^inosa. Quindi ripu^ 
tanJoci felici perchè si offerisse a noi in quella potente 
i;ivile una vasta materia^d* illustri oppressioni, destammo 
nella Libia, nella Iberia, e nella Lusitania un' incendio 
bellicoso I alle fiamme der quale splendearK) le nostre glo- 
riose parnificiiT^, Or di queste furono principali esecutori 
quegli Scipiqni , i squali ancora qui sembrano lieti di tanri 
misfatti.^ Ve' come la mulutudine, con cieca maraviglia, 
cdntempla sommessa» e tacitUì'na i'iorp luperbiì t feroci 
aspetti! ■ 

Cesarj difende $ Romani^ $ Pomponio eenferma la fnaU 

vagita loroi speetalmnte eòn {'esempio de' Seipioni. 

Mentre Pomponio ftvdlavt, Cesata lo ascoltava jittentà» 

mente volgendo p^ò spesso gli occhi «gli Scipioni } ma • 
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quelle pìirole egli gettò con la destra H lembo della tega 
suU* omero sinistro,' ed alquanto sdegnoso interruppe: 
qual mai sarebbe<la sorte 'dj una cìh^ governata da così 
pacifigo ingegno come tu sei? Pomponio nspose calmato: 
d'essere oppressa con ingiustizia, o felice senza iniquità. 
Cesare alquanto sorridendo aggiunse": se alcuna citt^ si pò* 
tesse fondare in luogo inaccessìbile alle offese delle altre 
nazióni , certo non solo questa soave tua filosofìa sarebbe 
grata ad udirsi, ma utile, e da tutti bramata .in quoti- 
diana esecuzione ; ma po^hè nascono le città nuove in 
mezzo delle antiche, e che tutti i popoli, o liberi, o som- 
messi che sieno, vengono contifiùamente spinti da un fu- 
nesto impéto alla usurpazione , questa che tu vanti quieta 
prosperità , r sperare non si può da chi nella storia con- 
templa le umane vicende, e ne giudica poi con probabili 
sentenze^ Roma nacque, egli è vero, da umili principi» / 
ma non usurpando T altrui; avvegni\cchè era deserta quella.. 
regione, dove Romolo adunò i nostri progeriitori. Certo 
è lodevole proponimento il ridurre una terra abbandonata 
In fìorida abitazione di gente valorosa. Né ti dolga eh* , 
egli^ adunasse fuorusciti, e. venturieri ^ e se vuoi che dica 
malfattori, péroccht- liberò così Mtal^ da un* ingombro 
pernizioso. Coloro .qtiasi armenti fuggiaschi furono da ^ 
tal pastore sommessi al giogo d'imperio moderato: e 
quelle menti ritrose alfine conobbero per tale f!s cip lina 
l'autorità della ragione, da Joi;p s^Aernìta per Frfd dietro. 
N^ ti attristi > quasi fosse maravigliosà indegnità , che 
uomini di giunti' dol sesso" più leggiadro, inrenaessero 
procurarsi in ogni modo iPi^ecessario conforto degl* ime- 
nei; avvegnacchè piima del tanto deplorato rapimento del|e 
vergini sconsolate, i Romani aveano già più volte, é^con 
supplichevoli instanze richieste a* vicini le fanciulle per coni- - 
sorti ad oneste condiziani, ma gli sdegnosi ed acerbi ri- 
fiati costrinsero alla fine i nostri al ratto da te! or mesta- 
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mente biisimato. Par le vergini meno di te furono do- 
lenti del caso loro, anzi ce lo perdonarono agevolmente: 

, le quali , ben ^ai » discinte « e belle si lanciarono fra le 
aquadre in procinto , e spensero con soavi parole , e col 
pianto le ire crudeli. . Non tregua, non pace, non alle- 
anza, ma comune imperio fra noi e g^ implacabili Sabini 
fu il mirabile effetto di quella dolce intercessione. Quifidi 
il regno di Numa durato più che opto lustri senza guerre, 
e senza congiure, non temuto, ma venerato «. sembra una 
immagine di* celtste benignità piuttosto che umana go- 
verno. Niuna geqce cantare sì pud di così inerme, pla- 
cida, giunta dominazione in mezzo di sdegnati, e belli- 
cosi vicini, rattenuti solo dalla sacra maraviglia per qa^llft 
virtù* Che se di poi gli avi nostri continuamente ebbero 
nella mano .il ferro grondante , ciò non avvenne tanto per 
inquieta lu-d'ma di turbare il mondo , .quanto per la neces** 
site della fortuna, perchi^ tutti i popoli d'Italia chi' per 
timore, chi per irividia, si lanciarono ansiosi di oppri|iiere 
la nascente Rom.'f. Ella da prima vendicando le ingiurie, - 

N e difendendo i rozzi suoi a-Mturi jiel monte Palatino, e It 

. sue.biade^suUe ripe del Tevere, fu cosi Yelice aììp ridusse 
gli assalitori a cederle non solo^i ferri,- ma ad usarli in 
di lei difesa per l'avvenire^ Questo fu pròponimekito spe- 
ciale, e sapientissimo della pat-ria nostra» che i vinti. pò* 
poli d*Iiilia essa fion tenne sottoposti in giogo servile, ma 
I nei suo» grembo accolse come gli altri cittadini. Dalle giu- 
ste difese nasce però inopinata necessità di prevenire le in- 
giurie imminenti ; quindi si ampliarono le nostre vittorie 
"^in lontane regioni, dove, secoi)do la inevitabile imperfe- 
zione delle umane cose talvolta furono i trionfi mescolati 

* con le malvagità. Pur niuna guerra, quantunque giusta 

o necessaria,, si può lungamente fare senzt qualche ec* 

, cesso di vendetta. . Io pertanto mi maraviglio che una 

mente quale cu sei vetsi^ta nelle. storie universali i presuma 
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che un' arte crpdele di sangue, e di tnoite, pòssa da ino- 
de^re consuemdinr, coinè le urbanp coset^ essere tnodetara. 
Koma però nella diuturni^, ed ampiezza delle sue imprese 
marziali usò più di qualunque altra iiazione modi ^oici, 
e generose alt^rezze^ e virtù, in quella atroce licenza 
inaudite. Fu pressiE> tutte le genti sacra la fedeltà de' 
nostri giuramenti» e delle contenzioni^ talché niuno mai 
diffidò quando un Romano* promise. Cii]e «e ti piacque 
di porre» con artifizio di parole, innanzi T intelletto di 
costoro^, qualche trista impresa, invece di ohbliarUi ram- ' 
f mentare pur dovevi alcuna di quelle innumerevoli nostre, 
allo splenc]<>re delle quali rimasero attonite le naxioni. 
Vive ìincora, io spero, quassù la memoria della nostra 
lealtà con Falera ^ qtiando un pedagogo insidiosjimente 
condusse a noi i principiali giovanetti di quelli città a 
Itti affidati ; ma il nostro magnanimo Camillo ricusò con 
ira ^n così utile tradimento,, e rimandò liberi quegli* 
ostaggi preziosi. I^è credo il tempo avrà somifierso il 
nome di Fabrizio, il quale, guerreggiando con Pirro lo 
avverti, che il di lui medico g|i ai era offerto di «vvele- 
narlo. Che se io intendessi, 9 Quiriti, di rammentare 
tutte le Romane virtù, io turberei, più che non conviene,' 
questi silenzj di morte, e' insieme direi «ose a voi mani- - 
feste, peVchò vostre. Mi è quindi grave la necessità pre^ 
sente, la quale mi costritige a ricordarle a tale animo quale 
costui Romano, equestre, 'leggiadro, se non valoroso. 

, Tacque il Dittatore, e con pobile adegno guardava 
la moltitudine. I cinque spettri volgeina le pupille ar- 
denti come tirare nelle cavità^ degli occhi minacciosi. Stava 
sulle labbra loro un formidabile silenzio. Rimanea muta 
l'aura con essi in quelle vie cavernose, né alcuna larva 
ardiva prorompere con la voce al cospetto di quelle ombre; 
fra tutte autorevoli , e venerande. Che^ se quelle turbe 
aveano tal rev^enza 1 non i d* uopo xhe alcuno richieda 
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qual fosse la mia. Ecco per^ qticgli, il quale io crédta 
tanto per la sonata dell' ìndole , quanto per certa sua 
inodtltia pavticulare nella vita, t:he dovesse alla presenza 
» ' d* uomini soverchiartti per la fama tacere sommesso', invece 
con intrepida fronte soggiunse^: giacché mi stimoli o Dit- 
tatole, co' tuoi rimproveri sdegnosi a 'confermare vieppiù 
le nrstre malvagità, io sono deliberato farle manifeste 
con beldanzi eguale nilsr tua molestia in .«ascoltarle» Voi 
pure le udireie, "oScipioni, i quali vivendo non conobbi 
se non per le sculte immagini, e^per le formidabili ^im- 
prese. Né alcuno si maravigli se tale uomo quale io fui 
quaggiù languente irt molli ozj' con decoro, qtjl favelli 
animoso. Non ebbi alrra indole, ma la nascosi: tacqui 
non per codardia, ma persuaso che ogni alto, e libero 
discorso, quasi balbuziente stoltezza, fosse offerto allo 
scherno di tante corruttele. Che^se trascorsi grrfn^artc 
della n>ìa vira lontano da questa patria infelice, non àV- 
venuQ- percloè io fosii indegno di servirla, ma perch* ella 
mi pUrve ornai non più . meritevole di cure illustri , e 
pericolose. . ' - 

l^entre egli così ragionava, scosse la testa come af- 
/ , viene parlando con ira, e T argentea cappellatura ondeg- 
giava "sugli omeri suoi. Quindi si volse agii Scipioni, e_ 
proseguì: dì voi primi due gloriosi fratelli Cnco, e Pub- 
lio cnduti ne' campi della Iberia io nchiifàrò censura, per- 
.'che moriste combattendo, e ninna vostra* impresa "trapassò 
'le Atrocità mansuete deKa guerra. Lasciaste però a* vostri 
posteri vissuti più lunga età di voi ^mpo non meno che 
funeste occasioni di stragi. Perlo di. te, fi'g4iuolo tli Pub- 
lio, dì te nominrato l'Africano primo, il quale^^n Carta- • 
gine nuova nella Iberia le esequie al padre , ed al fratello 
di lui, ivi spenti, celebrasti con pompa crudele^ quasi in 
segno funèsto di esterminj futuri. Allora da te invitati 
V combatterono $u quclt)( tomb^ i sanguinolenti gladiatori, 



quasi cbe la terra, la quale ricopriva i maggiori tuo?, 
fosse pur ella sirìbondA di umano sangue. I Larban di 
quella regióne accorsero alla atroce festo,'e vipugi^faronp 
sfogando con le feiite certa laro feroce demenza. Cl»c più? 
Due principi cugini Orsui^, e CerbiT, i quali contendeano 
per la signorìa della città Ibis , ' la (}ecis«ro con T armi a 
quelle tombe come consagrate ài sangue, ed Orsua vi fu- 
spento dal suo competiilpre. Quindi i vessilli tuoi appor* 
tavano ^a distruzione dot^unqiie erano mostrati, Veggp la 
misera A.Stapa stretta dalle funeste legioni tue, perchè città 
fedele a' Cartaginesi. Ella stimò 'cosi orrenda sciagura/^! 
divenire serva -de' Scipioni, che i suoi cittadina deli bara- 
rono di. perire tutti ai^zi che sopportarla. Adunarono per* 
tanto le suppellettili più preziose nella piaz^^a, e sopra 
qtielle coliocando le donnb ed i lanciulli, poi le circon- 
darono di secche stipe ^ e di aridi treschi. Cinquanta gio- 
vani stavano con le faci fronti ad incendere qaeli^ infausto. 
rogo quando Mitrasse 1* atroce , vincitore» Frattanto. riSuo* 
* navano le triste impiccazìoni di quella turba Iniiòeente con- 
tro la perfida crudeltà, de' Romani , i quali perturbav&'no 
il fnondo. ' Usci quindi contro noi tutta la gioventù atta 
alle afmi, disposta a non sópra vVivère alla sconfitttr. Ma 
la fortuna complice delle nqstre oppressioni li stese tutti, 
aul campo. A tal novella i poc^ii rimasti dentro la cittj^ 
svenavano le donne, ed i 'fanciulli, e gettavano i corpi 
loro semivivi nelle^fiamme, le quali erano quasi spente da 
si vi di sangue. Se medesimi poi, stanchi per la misera* 
bile t;ccisione, lanciarono neU' incendio, in c«i era con» 
aunta^ la patria; sopravvennero i Romani, e. volendo rapire 
dal fuoco 1* oro , e V argento che vi splendeano , alcuni 
furono abbronzati, altri ccfTnpresi dalle fiamme voraci per 
Pavidità della preda. Il quale esempio di marayigliosa^ 
crudeltà era sufiìctente da se a niacchiare la fama della tua 

pi^genie per sempre; noii^m^nQ volesti ^ qu«si gloriosa , 
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iinpresa, rtni>ovarl« di por ili Inaiti con Ja città dì Locri. 
ksst^ avea /nella Magna Grècia seguitata la parte de' Car- 
taginesi antichi suoi dominatori; ma tu a punire la necea- 
saria ubbidienza di qae* cittadini, vi spedisti, il tuo legato 
Quinto Pieminio gil!^ infame per/ li tristi suoi costumi, 
(ionfonne a' quali abuiiando della vittoria perhitse che i 
auoi guerrieri dalle pnterne braccia, rapissero le fanciulle, 
e gli adolescènti perfino dal grembo delle madri con ne- 
fanda . licenza : pianto , morti , «tupri, smanie empivano 
quella citt4 manomessa dai furore. Le^quali estreme scel- 
leratezze quantunque non furono da te eseguite, ò ineso* 
ra|>ile cnpitano , furono però tue egualmente, perchè da 
te approvate con atroce conni venz,a. f . 

Sospese al(ora Pomponio il silo ragionamento. Oh 
metìaviglia! Scipione tacea i gli altri pure di sua stirpe 
orgogliosa aveano mute le labbra, dimene le ciglia, pen- 
sieróse lesomi; ma Pompon^ con vieppiù animosa ^voce 
^osegu): or reco io parlo, Scipione Emiliano, distruggi- 
tore delle cittii e d^lla misera Cartagine specialmente. I* 
cittadini suoi già oppressi doUa fortuna a^correano a te 
auppiSchevoli , e pronti ad ogni condizione; nià quella 
emula delta gloria Romana dovea perire : tal* era il decreto 
degl* implacabili conscrìtti : si dovea r;omper 'queU' argine 
tnoleito aUa nostra ambizione. Ve' che riducesti con poca 
resistenza, e con molta, crudeltà a deserte tuine quella 
vasta, antica, fiorente città» la quale per sette secoli avea 
atesa ne* mari la temuta sua dominazione ! IVlirasti pu^ 
con gli ocelli tuoi ia consorte, di Amilcare» allora capi* 
tano di quell'imperio cadente, per non diventre tua achia- 
va, trafiggere i suoi figliuoli, gittartì nelle fiamme che 
ardevano il tempio di Esculapio, invocare con terribili 
sensi la vendetta del cielo, e se medesima poi lanciare in 
quelle. £' fama però che quando vedesti dileggara dall' ^ 
lìpetco degli uomini quella* maestosa c;ttà , alcuna lagrima 
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ti seìUasse cl^Hé ciglia, «Ican sospiro esalasse <lfll tuo pen« 
feioce. La qaal pietà non chièggo s;^ fu verace: ben sp 
ch'ella noo è div<;rS8 da quella del carnefice, il quale col 
teschio in iniMio deplorasse ovete spenta le altre meVnbr%. 
So, che fM-oseguendo le devastazioni glorióse diroccasti 
immantinente le città tutte dell'Africa alleate de'Cartagi. 
nesi. So che ridotta quella i^egione a deserta^ arena , tìi 
poi con orgoglio, denominata provincia Romana* So che 
a te rimase il titolo di Africano secondo, e fu congegnata 
r Africa a' Proconsoli , i quali con \i impunite loro con. ' 
cussioni vi perpetuarono il flagello della cònq'>ista.^ /^^ 
Ma già la Ibeiia, divenuto il teatro sanguinoso della ^ 
gloria de' Scipioni , ti chiamava ad imitare cold i dome- 
stici esempj.. Impallidivano gii al formidabile nome tud 
le madri , e le consorti in queHé meste regioni ancora fa* 
manti delsangue de' figliuoli, e 4;^' mariti. Ecco tu stringi 
di assedio Numanzo valorosa* I cittadini suoi liberi ed ^ 
I illustri per lo disprezzo della morte, invano provocavano 
le tue legioni a combattere all'aperto. Temporeggiando 
evitasti il formidabile, e continuo invirò di quelli i quali 
(li niun* altra cosa aveano timore se non dèlia servitù. 
Rattenesti l'esercito negli accampamenti, ''e' solo con la 
trista penuria angustiavi queUa'^'^énerosa virtù. Non sem« 
bravaiio ornai viventi i Nu^namitn', ma scheletri, ma larve. 
Le angosce della fama, oli nefanda cosa! gì' inducoaf . a 
troncarsi l'un l'altro con agguati la vita languente, e di- 
vorarne je membra già dalla inedia consqnte. , Pure in 
così orrenda necessità que' cittadini , anzi die cedere le 
spade, se le rivolsero contro scambievolmente, deliberati 
morire con la patria. Intanto destavano T incendio iti ogni 
parte, ed ai suo funereo splendore se medesimi sogrìfica- 
vano alla agonizzante libertà. Poiché furono C04]sunti 
dàlie fiamme, e dalle spade co^i gli alberghi^ e gli a redf, 
e quasi tutti g!i abitanti, i poc^i sopravviisuti alla cala- 
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roitoaA distruxiotie» bsrcoll^ndo nelU vie famose i e deserfCi 
giunsero alle porte , e V aprirono , lasciandoti SigìiorQ de* 
famelici spettri in cittd desolata. Pur' anco quel|i véndesti 
come gianienti, senza pietà della miseria loro, senza ris- 

, petto per qitiella generosa loro ostinazione. Oh stermina* 
tòre di popoli innocenti 1. Oh tiranno di^ liberi ! Non 
set tu quegli, il quale immantiifénte punisti la cittì di 
Lutia perdi' ella commiserahdo 1* oppressione di Numahio 
promettea d! porgerle ajuto? E quantunque non fosse 

, ridotta ad effetto quella benigna imnzione, pure tu tea- 
tenzia.cti Lutia a consegnarti quattro cento suoi giovani» 
n* quali facesti per vendetta ignominiosa troncar \t mani. 
Oh barbare imprese, odiose alla memoria, spaventei'oli 
all'udito, e le quali nondimeno fregiarono il tuo nome 

. col titolo pomposo di Kumantino! Se tanta caligine ^'n- 
gombrò alJpraJ nostri ciechi intelletti, e tama irì\tà fece 
patt>itare i timidi nostri cuori,, che ammirammo opere ^n- 

. trarie alia umana ragione, ed apertameii'te >ili| crudeli i 
fcellerate, io me ne dolgo, f in morte almeno vi e«orto 
ad essere migliori che n;^ foste nella vic^. A queste 
parole i'£milian9 declinò' le pupille fino allpra minacciose, 

' e ricoperse J9 fronte con la. d^tra come chi si penta di 
Alcuna opera iiialvagia; quindi gli grodavano/ poche iagri* 
^ me sul petto velloso, al quale chinò il mento, cosicché 
parca sentire gravissima tristezza. Gli altri Scipioni vol« 
geano ritrosi le fronti loro, e le velavano col lembo delle 
toghe. - Allora Pomponio esclamò : Ahi perchè non veg- 
gono quéste lagrime illustri i popoli ora viventi nella Ib«« 

*n*a/e nell'Africa, e nell'Asia, regioni da tale feroce stirpe 
inonj}ate da ben altre lagrime di Oifani, di. vedove, di geni- 
tori disperati ! Sarebbe questo alméno Un disinganno pre* 
7.\o&o, atto à soddisfare la ràvda posterità, ftncora forse con 
voi sdegnata per gli ojttaggi &ofFerti dagli antenati suoi* 
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D E N INA. 

Vjfìovnn Carlo D^ ni na è nato in Rcvel vlllaggro nel Mar? 
chcsaco di Saluzzo in Piemonfc nell*unno 1731. Dopo aver 
finito il Corso dei suoi stucfj nell' università d( Turino , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, e fu eletto Fcofessore df belle, lettere 
nella scuolt reale di Pinarolo. Nel^i^S.^ egii prese la laurea 

dottorale in Teologia in Milano, e questa sua promol^ione Tin- 

■-' ■ -^ \ ■ 

dusse a scrivere 4a sua prima opera: de s^tudio Theologi^ 
et norma £id_ei (Turino 1758^. tomi 2,. in 8vo),che gì* 
importò la carfca di pubblico lettore di Rctto^ica t^eL Collegio 
superiore in Turino, e poco dopo la cattedra di Professore ordi- 
nano in Chamberi. Nel 17Ó1 diede alla luce il suo: Distorso 
sopra le vicende della letteratura, e nel seguenie anno 
un supplemento all^ istessa opera col titolo: Saggio sopra.U ^- 
letteratu ra italiana, \€ quali due opere dal!* aurore rlFatce 
e ridotte ad una sola , con uiolce variazioni e auinenri furono 
st;aiiìpaté i]> Berlino nel 1784 in due tomi^-in gvo. In questo 
tempo 'diede egli di mano alla sua celebre opera : Rivoluzioni ' 
d'Italia, libri 24, ch^ egli ^iede alla luce in 4 tomi in 4to 
in Turino nel 1770. Qliest* opewi è stata tradotta in tedesco 
da Volkmann, in francese 'da Jardin, in inglese da Lang- , 
horoe, ed in lingua turca da uh ceroo Said Moli^illa Da 
gran tempo era ' eglh occupato a layorarc un* Istoria del P i e- 
uionte, ed a tal fine egli faceva di ^quando in qiia/idó lettera- 
rie escursioni ; i frati , cui alcune frasi ragionevoli e mo- 
deste nelle sue Rivoiuz'oni, come sì esprime Federico ti, in 
una lettej» a d'A'embert, avcart piccato, messefo' a prufìrto la 
sua assenza per diflfamarlo e screditai lo nell* animo del Rè Vit- 
torio Amadeo III. , ma inviano ; pure col)' andar del tempo tro« 
varono pur troppo una favorevole occasione di perderlo. Non 
avendo egli potuto ottenere la permissione di /far stampare u/i suo 
DìÉnoscritto : SuU* impiego delle perso pe, in cui egli 
specialmente si proponeva di mostrerei mezzi, ondo potrò f frari 
in attività, e renderli utili glU società» s^ indusse > Qd,ìnstans;.\ 
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ét\ tuo smico <j a 1 1 u z X i , nel suo passaggio per Firenze nel 
1777, a rimetterlo nelle mani dello stampatore granducale. Tutta 
rppera era gii stampata, e non vi maty:ava y:be il solo titolo e 
la. prefazione, ed egli ^ stesso era appena ritornato a Turino» 
quando egli isì vide di repente per ordine del Goveri^o non solo 
confiscata la sua opera ; ma anche egli stesso dalla cabala fra- 
tesca condannato ad un* esilio di sei mesi in Vercelli. Denina 
in questo suo esilio non stette punto ozioso; quivi fini un'altra 
sua operi: Biblioteca scelta d'autori e traduttori 
Italiani, e la sua: Istoria della gerar*chia eccle- 
siflstica fino al secolo VI. Spira,to appena questo ter- 
mine, si trovò deluso nella speranza di poter ricinperare la sua 
libertà ed il suo impiego, mentre di nuovo fa esiliato in Revel 
sua patria, e la sua carica di Professore fu conferita ad un'al- 
tro. In questo frattempo in,traprese egli a scrivere una: Isto- 
ria politica e letteraria dellaGrecia, che egli, dopo 
aver finalmente ottenuto il permesso di tornare a, Turino, alcun 
tempo dopo compi e diede alla luce nel 1781 « gì in 4 tomi 
in gvo. Essa è stata tradotta in Spagnolo ed in Tedesco, ed 
un competente letterato di Germania, il ^i^. Ideler, non, ha difiì- 
coltà d'asserire, che quest'opera può bene sts^re ^a confronto 
con qualsivoglia opera la più stimata degli Inglesi in questo 
genere. Avendo egli esternato in un cerchio d'amici il disegno 

di scrivere le Rivolazioni di <jerman'ia« nella stessa ma- 

■' . . . 
niera che le sue Rivoluzioni d'Italia, il Sig. Chambrier Inviato 

di Prussia alla corte di Turino ne diede ragguagliò al Ministro 
Hertzberg, che unitaifiente al Sig. Marchese Lucchasini gli otten- 
nero da Federico II. un ptsto nell* Accademia (^Berlino. 
Oenina accettò di buon cuore tale onprevole invito, e parti di 
* Turino nel Settembre del 17 81» essendogli prima stato confa* 
rito dal^è di Sardegna il titolo di 6 iH io teca rio onora- 
rio, e Professore emerito dell' Univers irà di Tu- 
rino; do|io aver per ben-io anni travagliato a questa sua nuovi 
opera, la diede cgfi^Ua luce nel 1803 e 4 in 4 tomi, ingrandt 
%vo. - Federico II. V ebbe mentre visse in gtan consÌdera« 



xione, coinè pure il suo successore Federica Guglielmo, 
^ che onorar lo volle del titolo di'ConsigÌi«re di Legazione; 
il Rè di Polonia Stanislao l'ebbe pure si caro» che^ nominoUo 
Canonico djslla Chies4 Catreslrale di Varsavia. Dopo aver ondeg- 
giaco fra i vortici caliginosi delta cataicrofe, che cangiò T aspetto 
tal Nord della Germania , trosferissi 0enina a Parigi ove egli or^ 
vive in uanquìiia quiete e ozip Ittceraùo aiTiAto e venerato d^. 
tuTci* Il mentovato Sig, Ideler da un succipto rflggn.aglio delle 
principali opere iralióne ^^ latine e francesi che il nostro celebra 
ed infacigabile Scrittore ha fatte stampare, ed ad esso per non 
poter esser prolisso mi conviene indirizzare il curioso lettore. 

ParateUo dette repùbbliche Italiane de^ mezzi tempi 
con le Italiche antiche: varie rijlemoni sn qucrf 
sto proposito : cagióni pun-ticolari del risorgi^» 
mento dell' arti^ e del commercio in Italia nel 
secolo XIII. ' 

hi leggeri i)egU anntli delle città Lotnbflrde> e tiellt 
croiriche della ToscaiM» come i pbppli lìiien passassero 
fi speiso e nelle gqecre.est^ene» e nelle fazioni civili dalla 
bacta|lie alia pace, e dalla, dimesticheipza.ana ostilità , ed 
all'arma, e quella succeaaioiie pérpetQa -di accordici e di 
tmelltont, e di tumulti, c^erà per poco ,di veder ricor 
piate sotto diversi nomi le guerre de* Roinani co' Latini t 
e co' Volsci) e le querele continue della plebe contro i par 
trizii, o del senato contro i tribuni: e ti|lvolta,. velerà il 
caso, che, leggendo, verbtgrazia, le^atocie Fiorentine di 
Sdpione Aihmirato, gli sarà avviso di aver per le inat^« 
un volgisrizzamento di Tito Livio, La maniera dM'otir 
mare, e di far. le' guerre; e coi^chiuder le paci, che ti 
praticava dagl* Itali antichi nel secolo di Cnmillo , e di 
Pirro, non è gran fatfo diversa da quella, die osserviamo 
f tempi df Frederico li., e di Manfredi.' E aell'tntevnp 
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delle Cittì pari err nelle une , e nell' attre la fierezza , e 
il disdegno de* nobili verscf la plebe , e V ingiastizia deità 
plebe nelle sue dimande, dacché si fi\ accoha^elle pro- 
prie forze » ed ebbe Tominefnto a mettete mano at governo. 
Le une, e le altre furono, dirò cosi, animare da ana 
stesso spirito, agitate dagli stessi umori , soggette quasi 
alle ihedesime rivoluzioni. Qnel sovrano amor della pa- 
tria i che neir occasione de' pubblici, pericoli acqueta « ed 
ammorza le gare, e le némìcizìe particorari ,' regnd nelle 
une e fieli* altre per alcun tempo egoaimchte. Vi regnò 
la medesima semplicità e innocenza di costumi, la vira 
del tutto aspra, e delle fatiche, e de* disagi paziente ; ed 
oltre a tutto questo Pnao, e l'esercizio dell'armi, per la 
quii cosa ogni piccola nazione può , se non fare grandi 
conquisti , consertarsi almeno la sua libertà. Finalmente 
gioverà osservare , siccome appresso, gL* Itali antichi , e ap- 
presso i popoli , che pe' m^ezzi tempi rinacquero dalle ro* 
vme del regno Longobardico, e del secondo imperio Oqci* 
dentale , le città , che parevano ^ò di tetrìroHo le più mea- 
chijne, b le più nuove d'origine, non solamente si man« 
tennero libare fìù inngo tempo, mi crebbero anche dì 
atato, e di signoria; dove che le più facoltose i e le più 
antithe pasiitono più facilmente sotfó il giogo o de* prò- 
^rii tiranni, o di potenze stumiere. Noi veggiamo altresì 
gtandissroéia somiglianza ludlà sbite, che ebbero i tiranni 
delle città Italiche antidie, e delle repubbliche Toscane, 
e Lombarde del secolo di Frederico IL , e del seguente; 
e potrebbcii molto bene troVSlr argomento di paragonar 
£tcelihp da Ronnano con Tarquinio il superbo ; il Mar- 
chese Oberto Pelavictno, Buoso da Doara, e Martino della 
Torre con Poraena re di Ghrusì, a con aitici radi principi, 
o magistrati supremi degli iantichi Toscani, ,de' Latini, 
Campani, e Sanniti, fra i quali iibbiamo mostrato , che le 
«dttà libere,' e indipèndsuti passarono talvolta sono il 
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giogo d'an i^otente cintdinOi xhe se ne fiicevt pftdront/* ^ 
• sotto il doinìnÌQ d*un tiranno di qualche altra vicina 
città i in quella guisa, che un Signqre di Padova» di Mi- 
lano, o fU Verona otteneva il governo di molte altw $i^tà . 
di Lombardia parimente libere e affatto indipendcoiti. 

Ma in due coserei* altro ifurono differenttje antìcli« ^ 
repubbliche da quelle, che chiamiamo de'mezd tempi. La 
prima circostanza, che rendè la condizione di quest'ulti- 
me diversa dalle antkbe Italiche, fu quella tale spezie di 
sónanitiì, che sopra esse ritenne un'estero potentato, qual 
era iLre di Germania ,• che un* inveterato possesso fece ri« 
guardare come t^po e signor supremo d' Italia/ Le città « 
Italiane» fuori di quelle del regno di Napoli, assai ben 
ricordevoli d'essere state soggette a* re Longobardi, ed a' 
Carolinghi, non ardirono mai, per quanta libertà acqui* 
•tasserò cól lempo , di credersi affatto libere da ogni ri- 
guardo ver^o gì' imperadori germanici» o disprezzari^e aper- 
tamente l'autorità^ né mai questi si credettero scaduti dal ' 
diritto di signoria ^ che aveano esercitato i pripii sQcces-, 
aori di Carlo, e gli Ottoni di Sassonia. Ma troppo ar<^ 
dua cosa era a determinare, sino^a qual segno dovesse .. 
^ estendersi il dominio supremo de'' Tedeschi nelle città già 
taifte volte , e in tante mat^ere privilegiate da' predecessori. 
Quindi nascevano le dispute eterne, che quasi d'anno in 
anno si levavano tra gl'Italiani, e Tedeschi» e ^e feceiip 
tempre camminar brancolando». \ a passi dubbi j» e mal ^ 
aictjrì il governo delle nuove repubbliche, mentre -queste 
non volean ubbidire a' ministri regti , né potevano sottrarsi 
af£itto dalla loro obbedienza. La non i|}ai n$ fissamente 
stabilita» né del tutto esclusa autorità imperiale pigliava 
di quando in quando maggior rilievo dallts pretensioni 
stesse de^ cittadini , a distrettuali di ciascuna città » de* 
quali scitapre n'era una parte» che ai^ea proprio e parti- 
cobb ÌDtft{c|8s di sostenere le ragioni .4tU' iflip«ri9> « ii^ 

la 
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quatto giallo era'no singolarfnente i nobili «'^cheteneano 

^titoli 9 e pr(vi{egj, e giurisdizioni dagl' Imper&dorì* Però 
k comunità popolap ebbero sempre non. solamente da 
guardarsi dogli assalti esteriori àc' Tedeschi , ma da' ten- 
tativi 4^' signori , che devoti all' imperio , e dal miedesiino 
affidati, e sostenuti ne insìdi^avano internamente h liberti!. 
Da qttestO) che fu quasi morbo ingenito, ed originai io 
delle repubblicbe Italiana, e ci>e a lungo andare le fece 
presso* che, tuttf nello stesso modo venir meno, e perire, 
come a suo' tempo Vedremo , 'andarono esenti le antiche re- 
pubbliche Italiche» nelle quaji le intei^ne gare tra nobili, 
e plebei non ebbero né colorati pretesti, né impulso, né 
ajuto da una determinata esterna potenza, la quale avesse - 
giusto titolo d* impacciarsi ne' fatti loro', come aveano t 
re di. Germania sopra le città Italiane de* tempi più a noi 
vicini. Ma quello, che parrà o molti improbabile f e che 
è pur verissimo , si è , che aon questo vaivtaggio la no- 
bikà de* mezzi , e de* ba^ti tempi fi\ dì fatto in peggior 

' condizione, che quella delle repubbliche antiche. - Peroc. 
che dove in Roma, per esem{)io, T alterigia, e prepotenza 
de' grandi costringeva la pleU ad uscir per diipetto » e per 
vendetta dalla città, ed appena si cont'entava, per mitir 
garla,' di accomunarle i più conspicui e segnalati onori'; 

' i popoli delle città Italiane costringevano i nobili con la 
forza a sgombrare dalla città, e andarsene cosi' in btndo^ 

^ . L** altra circostanza,- o condizione, che rendè lo stato 
delle repubbliche Italiane differente dalle più antiche si 
Italiche, che Greche, fu T influènza, che la religioh do- 
minante avea neV governo politico. Vci^menre anche nelle 
repubbliche, Latine, Sabine, Sannitiche, ed Etrusche le 
civili risoluzioni, a gli affiiri della pace, e della guerra 
dipendevano in parte dalle insinuazioni dì chi /soprastava 
ai sagrilìzii, e ajle altre religiose cerimonie, Però ncn 
a'ignpra, come gb ambisLiosi cittadini cercassero i sacer* 
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doxii, e gU altri o uffizi!, o onori, che, la superstizione 

del gentilesiiho ayen introdotti, o almeno si studiassero di 

aver favoi^voli a' proprjl disegni i pontefici, gli àugari, 9 

gì* interpreti delle reiigioiii. Ma dov^ gli antichi sacerdote 

non avean daceroire, né da ricevere la norma altronde, 

che dti costuma' ^ e dalla credenza particolare della nazione, 

e dar pioprlo giudii&io, senza dipendere da qu&l si fosse 

autoriti visibile flìori dello stato, in 'cui viveano^ i preti, 

e i religiosi} che ne' fatti 4eUe Italiane repubblicl^ de*. 

mezzi, e bas^ì tempi ebbero tante parte, dipend6van9 dall* 

autorità f sterna e diatinta delle città « in cui Viviano, che 

era queUa. del Remano pontefice , capo supremo d' aii 

corpo mieacotvdt cui ciaecttna di quelle città era menibio. 

La pQolta jjg^ndriinza e ta rozzezza de* tempi avea fatro,^d«l ^ 

tutto credereyche i aommi pontefici Komani potessero 

usar le censure* e tutto ciò) che la religione ha di pi|!^ 

terribile, non meno per conservare» ed accrescere il tenif 

potai domiivio, e l'autorità, che pretendevano d'aver nel 

govecno de* regni • e .delle repubbliche , come per mante' 

nere la fede cristiiaria nella sua purità. Questa falsa opi<r 

nione era spezialmente ricevuta nella corte Romana , e negij 

ordini monastici-, e più ancora nelle nuove religioni de! 

mendicanti, che essai presto, anzi dalla prima loro insti* 

tuzione, adottarono le nupve massime,, che sijeraooin- 

troddtte ne'f^coli barbarici. Or come i monaci, e i frati 

^uovamente-mstituiri da S. Domenico, e da S. Francese^ 

erano in ^umi' tempi in grandisettna estimazione e credito 

appresso j popoli^ troppo e*a facile, che x:ol ipezzOidi tali 

ministri il paut avesse gran parte nelle determinazioni delle 

città libere , e ehe .qualunque voha gì' interessi dellfi %^% 

«ede lo portaasero. a .^netrer in armi T Julia, trov.as4fiy;s# 

non tutte , almeno alcune delle repubbliciif pronte a «econ- ^ 

*Jte i suoi disegni^ Non solmn^iite i f»ati aveano.uffivii 

civili, ser^eiido, ill^ repubbliche^ in, luog^ di tesprlerJ, o 
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canlerUngbi, dì archivisti , o segrctnrj, e a guisa d*«nxl«ni, 
^dì caporioni entravano nelle consulte tii srato, che assat 

jf frequentemente sì tencano nelle chiese» e ne* conventi; ma 
alcuni di loio la facevano qua&ì che da trihùni della plebe, 
e taloiti da commidaiTti d' esercirò. Un frate Giovanni, 

.famoso Domenicano, governava nel 1256- certcì. truppe 
Bolognetìi che marciavano xbntco Ecceiìno, con autorità 
poco diversa dà quella de* prdVeditori Venetiani , e de" 
commissarii Fiorentini ; e nell* anrfo seguente un* aUro >a. 
lente frate dello*! stesso ordine trattò le cose de*. Guèlfi 
Mantovani, come avrebbe fatto un consiglierei dì stato» o 
uti gran magistrato. Circa il tempo steasO era gran fiic« 
eendiere in MiliTno nelle cose di governo un'Abate di Chit* 
ravalle; e poche città erano, dove non fo|Jse alcuno ^i at- 
milt personaggi > che o predicando dm pergami , o in 
altr^ guisa non facesse penetrate negli «nimi dei popoloi 
e de'rettori c^ò» che pensava,* e voleva. Chiara cosa è, 
che coleste religiose parsone nelle bfigh« e ^arì civili e 
secolarésche secondavano « ed esattamente eseguivano le vo- 
glie de* sommi pontefici Romani ; ma non è s'unta dubbio 
però fìicile il giudicai'e di chi fosse maggiore il vantaggio,' 
ò della corte di Roma, che per mezzo de'«uoi devoti re- 
golava le deliberazioni de^tomuni a suo modo, de^ po- 
poli stessi, che nelle cose di stato aderivano al pontefice. 
' IPerciocché se le citt^' Italiane ajutarono i papi a cbiiffer- 
varsi il tempora] domìnio, esse futoìio eoli' appoggio deir 
lutorità pontificia sostenute ^al possesso della iìbertàì che 
BVeano a poco a poco acquistata nella decadenza deH* itti» 
perio Francese, ^e Tedesco. La quai cosa, da cidi che 
tbbiamo nel presente libro, e ne' precedenti narrato, spe- 
^kiiemè delle vicende de'dae Federici, taaai chiaramente 

• si può comprendere* Ora se la libertà, e 1* indipeodenia, 
in cui vissera per qtulche secolo tante città d^Ittlit» 
3ebbe aversi iti tento di vèn beh reale » non è dubbio 1 die 






N 



r Italia òovts$t in gnn p«fte «conoscerlo da' sommi' Pon? 
tefici Ronfmnì, i quali vname^itf e <' adopcarona , coq tutta i 
la possibile diligenza» percM n$^g^ imperadori, né ateiA 
potenza ce ne ii^padronisse. Che se poi Dante ebbe ra« 
^'one di buisioiare nel suo libro delle monarchie il go« 
verno Ubero, come nocivo a' popoli , ttesii » che in esirò 
vivono, perchè il popolo non conosce il stio vero interèsse» 
e mojire volte f rida : viva la sua mforte, e muoja la sua vita ; 
allora Tiisogoerà concedere, che i papi^ ponendo ostacolo 
alio stabilimento d' una nipnarchia universale in Italia, 
abbiano grandemente dcEnerìtate di questa nazione ; e k* 
sciefemo dolersi chi vuote, che i papi' ni abbian saputo 
farsi padroni d' lul«a » niè per iavidia , e gelosia abbian 
voluto patire, che altri se ne impadronisse» Ma in tal 
caso» ehi mi dird, ^se la' condizi^n delle nazioni, che di- 
vise una 'volta in più ^omin), divennero provinole d'un 
solo imperio, sia^ nlugliore, che quella degP Italiani? 'Dati* 
altra parte innanzi che alcuno possa a buona equità richia- 
marsi di quanto fece la corte $ Roma ne' secoU barbaìri 
in &vore delia libertà Italiana, o^ della propria grandezz^a 
tempotale, sarebbe prima da vedere^ a qual delle nazioni, 
o potenze , c^e ebbero q-ualclie titolo d' ingerirsi nelle coèe 
d'Italia, àurebbe toccato il dominio di essa, quando i^ 
papi, e tuìtti gli altri avessero lastiato andjare le cose do- 
vttnqué» inclinassero.' Io qui in discorrp semplicemente 
sopra latto, senza indagare, quale ragione avessero 
r una .rispetro all' altra le ^tiaiiìere potenze, che effettiva* 
^vnense cei^rooo il dominio d-Italia dopo la decadente 
dell'.ii&iletio Romane , né «qual «diritto avessero i ponteficji 
Romani di fiu?vi ostacolo: e parto conghietturahdo da sto* 
"Cf , e non da giurìnta disputando., >iè decidendo. 

Nriloiiitesso modo dlpvr^. giudicarsi del bene, e del 
male, che recò elle dttd Italiane 1* Autorità, che vi tétmerif 
* finti nel gavftcì^ ipolitico. . Non ignoriamo certamente. 
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the verso la metà 'del secolo XIV, , poco più che tent'cnni 
dopo the dft S. DortienìcoY e da S. Francesco forono in- 
Itituiti i fiùovi ordini dì mendicanti, s'ebbe orccastone, o 
motivo di parlar di loro coj> poca lode. Ma non pos- 
siamo ditiìii\ttla»e-, che i primi discepoli di ^ue* dtxe pn- 
trbrchl, i qwali vinsero appunto a* tempi, di cui tratritthio, 
^iioti ebbero forsfc, altrp torto , che d' essersi troppo <h1 da- 
merete opposti a'vìij, ed alle vitJlemc d<;' grandi, e d'aver 
^er lo più sostenuta e. difesa \^ libei-t^ popolare, che tro- 
varono stabilita in quel tempo. Oltreché* essi non poteano 
sostenere la pubblica libertà senia proìnuoyere, ed esaltare 
r autoriti M papa, clie, come capo del partito Guelfo, 
era generalmente protettore del popolo , e però par doppia 
ragione nemico di coletto, che aspiravano alle tirannidi; 
^ primo iuogo perchè 4à 'miova potenza difficilmente pud 
andar disgiunta dilT ingiostirift, compagna deli* ambitane; 
poi- péichè avanti V esaltamefito' di , Dirlo 'd.''An|^ tutti 
coloro, che tiravano a slgnor^eggiar le città libere, prò- 
fesEandosi Ghibellini, e aderenti all' imperio, iiveano inte- 
ressi direteamente contnkrìi alta santa sede. Presentemente, 
a dir vero, parrebbe altrettanto strana cosa, e nuova il 
veder gli affari di stato in mano di frati ^ quanto vane, e 
' inconseguenti rtimerebbonsi le ragioni, eh* essi allegavano 
de* lor consigli. Ma altri tempi) «Itre maasimee e sebbene 
le virtù mortili sieno sempre, e debbano in ogni tempo 
essère le stesse, chi però negherà, che le virtù poHriche 
possano essere diverse secondò la diversità de' teinpi , e de' 
governi? Per loqual cosa sono piuttosto da lodtrai i 
frati dei secolo XI II di 'dò, che fecero, e del fine, che 
ebbero in farh>, che da riprendersi per li non buoni prin- 
tipii , e h false itiassinie^ da «ui aran guidati. La bar-, 
barie de^ secoli precedenti, e-l' ignoranza , che di là nacque, 
'e cht regnava geneTalmente , allorché le città Italiane pre- 
aero forma di repubblica » non potè pennertere , che si 
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•ta^>flisse il g.)verrto ieon migliori oidini; onde che, fd 
quasi inevitabile,: che le cose 'si reg^lasiero o ad arbirrio 
di pochi potenti^ o a im^rero popolare «^ dacché* la plebe si 
fu impossessata defi' aiiforità sovrana. Or non essendo 
la nnoìtitudine ca[«ce di procedere consegaeiitemente , e 
prevedere i casi, uè temere i pericoli lontani, ìiè gover*» 
narai con principii dì sottil politica, in cosi fatti governi 
le delìberfizioni dipendono necersiariamei^^te da chi pud aver 
Itiogo, e facoiìdia da parlamentar nelle p<>polari adunarne* 
Quindi i frati o>atorÌ77iati dalla qualità di saisji mirthsn'ii,» 
dall* aso a propoiTe, e rappresentare at popolo ciò » ch^ 
credevano esser volerete comandamento di Dio t divennero 
in efìEetto nelle rep^iibblicbe d'Italia ciò, che erano gli ora*» 
tori d'Atene V e i tribuni di Rohia,. e ^alm simili magi- 
strati; docile repubhlichV Italiche de* tempi Somani* Or aa 
si cerca , - quai' effeno fdcessero questi predicatori rifpettc^ 
al-^pUtico, dire, fermamente V ch'eaai foron talor «cagione 
di qualche disordine, e quolche male. Ma il berle > che 
fecero, fu senia paragone assai maggiore di quanto mai 
tbbian fatto o gli oratori in Atene, 6 in Ronfw i tribuni* 
P^erctocchè dove questi per la più patte tiravano a inettèf 
fuoco, e seminare scandali i e'diviaiòni, aè altro eejjfcavanó 
d* ordininrio, ei^e il proprio UKeresseì e la vendepa^ i fratti 
e ì monaci, così come i cfaerici s'ingegnavano quasi sempra 
di matter pace, e di riconciliar- gli animi o tra le une, o 
1* altre ' città vicine,^ o tra gli ordini diversi della staiM 
città» £ chi può dubitare, ch'atti non compensassero, 
per questo modo abbondevolimn^ il langue, che. talora 
verterono per cagione della loro intolleranza» e per le false 
massime 9 che allor dominavano? £ chi tara si ingiunto 
ettfmator delfó còse» parI((hdo ez\|fnd{o rispetto agli effetti' 
rivili, o politici, che voglia preferire un*^ Eschine» un 
Oracco, un Druso a un' Amouio di Padova» a un Vin« 
Hm^o Ferrerò, a un Giovanni da Vicenza» a un Gual^ 



da^ Bergamo, i quali tutti ebbero grande -influènza nelle 
.pubbUehe deiibevazioni de* popoli d'Italia, circa i tempi di 
Federico II ? So bene, ^ebe le paci,> che si facevano per 
mezzo de' religiosi j cran per l'ordinario imperfette, e poco 
durevoh' , perclté insistendo essi per là più aopra ragioni 
getìeraii , > motivi di criatinna cititi , ràllenrai^i che f osterò 
que' pietosi movimenu, ed alTetri, rinascendo l'antico 
odio i o tornando in cempo i riguardi deli* interesse ^ e 
diti' ambizione t ai tornava all'armi assai presto» Malnoti 
to già, se le peci, ^ ^Vi accordi « cbe si tdittavaoo da altri 
mediarori, o con altri motivi fossero più durevoli 9 né se 
i decreti, e le risoluzioni degli Ateniesi, e le transazioni 
della nojiiirà eoo ia jplebe Romatia fossero più atabiii e 
più sicure. La poca fermezza , e l' iiistabilitd del sistema 
nasce ne* governi popolati dalla natura stessa della molti- 
tudine, che solo si muove dall' oggetto, che ha sotto gli > 
occhi, e che si presenta alla sua immaginazione; e la pei;* 
petuitl delie guerre esterne tra vicitie citte, o delle in* 
teme tra nobili,) e |)lebei| procede, dal fondo ineaausto' 
della cnpidttè umana, e dulia voglia, che hanno gii uni 
di viver lìberi, e senza gir go, gli altri di soprastare, o 
d'opprimere aitrai. Ma non è però da tiissimularei che 
le persone religose del secolo XIII. nel trattar le cost di 
tiato poteano «ver bene spHso oggetto, e fine diverso dagli 
arringtttori delle repubbliche Gieche, o Italiche de' veccbj 
asÉipi > e questo era in riguardo alle -cQnquiste* I magi* 
strati popolari in Atetie, in Siracusa, e in Roma, o per 
celo delk cepubblica, e nazional grandezza, o per .prò* 
prio interesse ^ ambizione, soleano animare il popolo ad 
intraprender gtterre,4e talvolta per gli stessi riguardi dia» 
suadei gliene : ia qua! cdpa potea in diversi tempi cagionar- 
veramente accrescimento di stato, e di potenza a qu^le 
repubbliche. . Qjieste sollecitazioni, e impulsi di guerra t 
per non esaer coniqiml olle massime, che jprèdicaranp, ho« 
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sì dov^n aspertflre def fréù; e ^u«ndo essi iiiip6|^ftM%An 

a persuader qualche impresa, questa' era Wr l'ordin^rto 

pregiudiziaie e nociva, e noiì fYifii duéttamenre utik a chi 

la fiiceva. Tali erano ie guerre dì Levante .'cohtro^^rinfe* 

deli, e quelle, che i p^pì facean fare talvolta in Itelia 

contro i pjùticipi GliibeHini. Seiva di scusa, d'^apologia, 

8r lode alle giierrc di Terra santa il buon volere ài chi 

ne fu autore i e riguardo a quelle , che si fecero contro i 

legittimi' sovrani fulminati d^Ue papali icomumehty spai> 

gasi ornai di denso ohblio un dtsprditit, un^ abuso /an- 

orrorei che, le tornò in biasimo de'pa»!, t de* |or idfnì* 

istri, che o rimradussero, o il propaglrono^ non feca 

però onòte alia politica de' principi i e de' popoli» che ìó 

seguirono. Ma con tutto questo non furono totalmentt 

Inotili aUa sicurezza delle repubbliche quelle si m^l ^rdi* 

nne crociate contro i capi Gliibeilihif Servivai>o tsse 4 

hv argine, e riparo iorìiro chi voleva abbassare ad' un 

tempo nesso la driesa, ed o^cupar^ l'altrui libertà, coma 

fece Eccelino da Romano, che non dava minor briga iilU 

tepubbliche di Lombardia, che alla chiesa di Roma. £ fn 

è pur neèessariO) che nelle repubbliche s'abbia da tener 

vivo Io spirito marziale, potean queste guerre servir di 

compenso alla inazion militare, die i frati doveano, per 

conseguenza del lor instirufo, introdnm nelle cittià liberai 

prediAindo pace tra l'nno e 1* altro connnse, e tra l'tino 

e l'akro ardine di cittadini. Ma a dir vero, qualunque 

si fotte rutiliti, che potea nascere dalla croeitte coutil 

gli credei, o contro quelli, che pa abuso di xjuest' odioao 

tvóvK chiamavansi'^Fecfci ^er ciò solamente, cha erano ooo^ 

frarii alla grandezza papale, non basta però a acoaanie 

r ingiustizia, e i' irragioncvolezza.' Infatti che danno avr^b* 

hero . sentito -le antiche repubbliche, o qtsielle' de' mazzi 

ctmpi , ae niunà di lóro avesse a^to geniù oonquiitatorf ^ 

purché dair umone di mdce iiisiema poteaséro^ eaaer difese 
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dft stranieri inVtsori', e per ir buoni ordtm dtl goverpo 
assicurste dalU tirtnnidi? Nemmeno veggio io, che la 
modesti» cristiana, e il disinteresse 1 che predicarono' i 
piìmi discepoli ài S« Domenico, e di S. Francesco, ren- 
dessero la condizioB poiitica delle città Italiane mferiorè 
alle repubbiiche della Grecia , e dell* Italia antica ; salvo 
cfic ^Itjì volesse dire per avventura, che gli Spartani» e i" 
Sabini frjugali, severi, e poveri, siano stati meno illustri, 
a men potenti^ che i libertini Ateniesi, J deliziosi Siba» 
Hcr, o i ncchi Siracusani. Così fos$e stata minor Tigno- ; 
raiftn de* tempi, ifi c|^i le città Italiane acquistarono la 
Kbettéy o avetsero elle a vat<> principiou alquanto ^iùtarìdi, 
come non era impossibile trovar sistèma da conciliare la 
libertà I e la virtù politica con l'ubbidienza, e la modestia 
cristiana, e la pùblilica magnificenza ^0n la privata roz« 
zezza, e -semplicità- , Se frate Girolamo Savonarola, escm* 
pfgra«ià, fosse vissuto a' tempi dei primo Federic(i, <o del' 
ffeconijfoi avrebbe forse potato instituire itna repubblica 
6'istiana, e quasi Teocratica de fate scomparire quanto mai 
abbiano da vantare gt' indagatori delle luemorie antiche» e 
gli ammiratori di >Lacedemone , e del Laziq. Del rima- 
nente non è già véro, che le predicazioni ò de* frati 1 o 
de^cherici abbiano impedito, o ritardato la coltura ttè dell' 
arti, né delle scienze. Né credo esservi persona erudita 
Colt preoccupata contro il monachismo, che non riconosca 
in gran, parte «"il risorgimento delle lettere da' monaci, e 
da' frati mendicami del secolo Xllf . t ì quali se non xoi* 
tivarono gli stodj più ameni, promossero certamente i più 
fodi, e più utili. Che altro mancava alle opere d'ujji 
Francesco d'Assisi, d'un Bonaventura , d'un Tommaso 
d* Aquino, per tacer degli altri, e per fermarci in Italia, - 
e non ih tutto uscire dal secolo, di cui parliamo; che al- 
tro ^ dico, ' mancava loro, fuorché la lingua, e Jo stile» 
per mandar del pari co' più famosi fiioiSofi dtll' antichità? 
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E non ostunre if cattivo gusto, che 4a lunga ig^nomnea 
avea introdotto, furono tuttavia grande é jiotìssiino stro* : 
mento a fqr rifiorire non meno, le' airi liberali, che ie noiéò- 
caniche. Quante vòlte mi venher veduti i duomi di Slena, 
e di Fireiìze, , il duomo, \\ campanile, e il cimiterio di 
Pisa, è tante grandiose chiese, e tanti chiostri, e coitventì 
di frati fabbricati in quel secolo; e quaAte volte feci con- 
fronto del duomo di' Firenze tutto vestito , quanto esso è 
aitò e spazioso, di /marmi, con le case fabbricate allora 
da' cittadini ^anche p^iì nobili, e ricchi si anguste, e A 
misere rispetto alla predente spn2Ìosità de' privati edifizj, 
tempre tornavami a mente quell'ode d'Orazio, in <;ui per 
rtlevnr^ la virtù degli antichi Romani, ce li descrisse ats^i 
trascurati e meschini rispetto alle proprie case, e larghi è 
magnifici ncll* ergere, ed ornar templi^ o altri pubblici edifizii. 
Fii molto bene osservato, che l'Inghilterra* produt- 
trice insigne di tante egregie manifatture, e d' ingegni in 
ogni' sorta di scienze suhlimissimi , non produsse però pit- 
tori né in numero moiri, né di qualità eccellenti;- pei> 
ciocché quando le arti s'andarono propagando dall'Italia 
nelle próvincie settentrionali, gii s'era in quell' isola ftbo- 
lito il pubblico culto delle immagini; onde «si tolfe ai 
genj nati al disegno e 1* opportunità d'iirfparare, e lo ari- 
molo del goadflgno , e dclU gloria per appli^^rvisi. Al 
contrario in Italia il numero cos^ì de' pittori , come degli 
altri artisti fu grandissimo» perocché nel primo risorgi- 
mento della pittura non solamente vi era comunissima , a 
grande la divozione alle sacre immagini; ma forse anche 
perché i fiati trovando la pietà djsf* popoJi spezialmente nelle 
città libere, più disposta, che altrove, a secondar le loro 
idee , ebbero agio grandissimo d^àmpiegar l' opera de' pri* 
mi ristoratori del disegno ad innalzar fabbriche, a storiare,, 
t dipinger' or le tavole per gli altari , or le mura , e Je 
volte delle clìiese , de' chiostri , de* capitoli , e 4e* t'efet- 
torj, e h riuscita de' primi diede Wmo, ed impulsQ agli 
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t)^i di (solttifiir« le it^tse irti. Ip non cerco,, se fosse 
conforme alki spirito de^ santi institutoii delJe religioni i 
<Ve i incneci, e i fittti avessero chiostri, dormitorj , refet- 
cor), e sale, ed ogni parte de' lor conventi bella e magni^ 
Cca» a proporzione dell'architettura <|*.ogni secolo: «nii 
siuesi gii dire» e lessi, che S. Domenico si crucciò forte 
con alcuni de' suoi psimi discepoli, o delle sue prime co]o« 
tiiet che s'^vean fatto edificar conventi troppo spaziosi e 
ipoQiodi. A me qui basta accennare, cbe la diversità della 
Swligione, che regnò nelle repubbliche antiche, e in quelle 
de' olezzi tempi , non rendè la condizion di quest* altimf 
inferiore all'altre m riguardo alla felicità temporale, e pò» 
.litica. Anzi preicindendq generalmente da ogni riflesso 
intorno illa magnificenze,, o alla semplicità de' riti, e delle 
cerimonie, che la norma dell* esterno culto prescrivci dicof 
che il lusso^ delle comunità religiose è meno dannoso alla 
cijril società, che ogni altro eccesso di questo genere; e 
ciò, che forse in ragion teologica è men lodevole, in ra* 
gion politica può dirsi utilissimo. Se egli. è vero, che le 
, belle arti aiano dalla divina providenza concedute agli uo- 
mini P^i^ consolazione, e conforto di questa infelice yita, 
esse non s' impiegano mai meglio a benefizio degli uoiqinit 
cbe ne' luoghi ^pubblici , o quasi pubblici , come sono i 
luoghi sacri., ne' quali servono di comodo, di sollazzo, e 
pur anche di qualche istruzione alla moltitudine; laddove 
nelle case private stanno inutilmente invisibili, o servono 
a nudrfre, e trattenere T oziosità e l'ingordigia de' servi* 
tori , che a mancia fis/ia le mostrano agli avventori. Pochi 
cM-dini religiosi furono mai si screditati per lusso, e pet 
sontuosità , in cui l' entrate del comune si spendessero In 
superfluità di cibi e di vestimenti per uso d^I' individui; 
ma per lo più la pompa fratesca ^ mentre si conserva an- 
cora qualche sorta di regolare osservanza» suole avere sfogo 
nelle fabbriche, e negli ouìainettti delle chiese. Le quali 
cosCi oltre che servoi.o di decoro e di diletto al pubblico. 
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the qn«$i ne gbde, come i particolert padroni, giovano 
ancor grfindefpente a trattenere , ed animar ogni iorta d'ar- 
tisti. Però non è fuor di ragione, che i principi, e ! nift> 
gistrati, a cui l'appartiene d^incoraggire Tiiidastria, e 
procurare la felicità temporale j]e' popoli , . piglino le o^ 
portune misure, perchè i regolare del loro dominio pett^ 
sino piuttosto a spendere il denaro a profitto, e comodo 
ddla pàtria, che in «Itfe contrade/ Or ciò, che d^lla pic« 
tura, e generalmente dell* arti. del disègoo ol>biaai detto, 
pnò intendersi qnasi nello stesso modonneor della musica; 
la quale, se non fosse talvolta occncione/di profanare i luo* 
ghi^ e i giorni sacri, chi non troverebbe, ch'ella fosse 
con più sollievo, e con meno carico dd pubblico^ usata ne* 
templi , che ne' teatri? Nelle repubbliche d'^Atene , e di 
^oma i Magistrati oveano quasi ohhtìgo di ricreare il pò- 
polo con gli spettacoli. GÌ' imperadori, e tutti i prìacipi 
nuovi nello stato lo fecero pare per proprio intei^sse, e 
per date Alla moltitudine qualche sfogò. -Le repubbliche 
ben governate lo feuino tuttavia per politica; e i principi 
per generosità, e larghezza. I monaci, i frati, e tutte le 
persone d' hìstituto religioso, fanno , senza volerlo , Ip stesso 
effetto, mossi o di ambizione, o dalle gare d' mi* ordine 
cos'altro, da sinceia intenzione ài onorare Dio, ei suoi 
santi. Talché può dÀt$i , che gli ^pai^i , e^ le ftstevoli 
pompe de' religiosi servono inche alla moitttudine d«gL' ìup 
devoti di trattenimento, come farebbero le gaie, e le nozze 
più^clamorose de' gran . signori ,. e de' principi. ^ 

' Nbn è qui luogo di parlare più^a làngo del rìaorgt- 
mento delle arti, che non prima àtì t^oo.cotninciaffòno a 
^ar segni di nuova vita. Bensì non è da tacere, the i fr^ti 
del secolo XIII. non contribuirono, solamente alla cobura, 
td a' progressi delle aiti liberali, e delle scienze, ma ai ado- 
perarono utilmente a promuovere le manifatture, e le arti 
tneccaniche, che furono il sostegno, e il fondamento di 
H^el vasto, e luaoso commercio ^ che fecero gì' Italiani nal 
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secolo seguenti* Gli amllìatì^ che ebbero princìpio tra il 
regno dell' uno , e dèli' alrro Federico , o fossero essi mo- 
naci' Benedettini, o frtti di regola particolare, non voleodo 
rè posseder beni stabili, né. però vivere oziosi,' né inendi> 
mire, pensarono di provvedere .li proprio sosrentamento cou 
^uafctie udle lavoro, e si diedero particoiarmente a fabbri- 
caf. panni di lana. Non é in alcun mod^ credibile ,^ che 
sieno essi stati i primi a iatrodurre , e rimenare, in Italia 
quest' arre ; ma beji certa cosa è i che per me^zo loro essa 
fa' migliorata, e perfe^ioonta , /propagata, e sparsa, non 
solamente nei Milanese, dove essi comtndarono ad aver 
case, e ad esercitarla, e farla rifiorire, ma per tutta Lom- 
bercba, in Toscana, in Romagna, e in ogni altra parte 
d* Italia. In Firenze aictinì umiliati di san Michele d* Ales> 
sandria comindarono avanti il 1340 a. esercitar queir arte; 
e dopo il ra 50. furono di miglior e più opportuno albergo 
accomodati, sicché ajodando i cittadini a lavorare con loro, 
e imparar la stessi' arta«, ne uscirono in brey« tanti e sì fatti 
allievi, che non mold anni dopo si contavano in Fij:enze 
più di dncento botteghe di lanaiuoli. Né tardarono le altre 
città a profittare dell' industria , e della cariratevoie maestria 
di que' religiosi ; e noi leggiamo ancoeo-i pubblici decreti, 
che a tal fine fecero in IRimini nel 1 26 1 , ed in Perugia 
nel 1279* Trovo ^cvitto appresso alcuni autori, che que- 
sti o nionaci, o frati umiliati siano^stati iiu^entori de* drappi 
d*oro, e d'argento, cop intenzione solamente di farli aer- 
virc ne' partenti,, e arredi delle chiese. ' Non so quello* 
che a* abbia da credere né del fatto, né dell* intenzióne: ma 
aia che gli uniiiiati inventasseVo , o sìa che solamente, intro- 
ducessero in Italia, e raigh'orassero questa, lavoro, egli è 
certo, che portarono anche in questa parte non piccol van- 
taggio al cnmroercio defila provincia; ,pei-oc(Ìhé sapp^mo, 
che i di appi d'oro e d'argento furono nel 1300, e nel 
1400 un capo potabile neUa mercarurt Italiaua.» 
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METASTA^O. 

me qui 9o|)rfl ho inserito l'elogio d«l Metfl$casio delta ' 
mano del celebre Monsignore AngeloFabroni, così mi ristrin- 
gerò a dar di hii quelle notizie spltanto che indispensabili mi 
sono sembrate. V abate Pietro Metsstasio nacque da geni* . 
tori poveri in Roma nel 1698. L'innato suo genio per la poe- 
sìa l'indusse di ^\^ allieta di g anni 9 ^cantare dei versi all' im- . 
proviso per le vie di Roma* ove a ciso il celebre Giureconsuko 
e Filologo Giaif-Vincénzo Gravina incontrollo, e £à cosi / 
preso delle sue nobili ^maniere, t della facilità è leggiadria in 
comporli é recitarli» che» desideróso Ai secondare questa sua 
felice disposinone* doo^a^dd e leóilmente ottènne da' suoi geni- 
tori di averlo in propria casa per educarlo ed instruirlo a suo 
• • * > ' • 

piacimento.. La sua iodefessa attenzione pel giovine Meta sta*. 

Sio fu ben presto coronata del più felice successo. All'età dì 
14, anni compose la sua prima opeja il Giustino» tragedia 
fredda e stirata bensì, perdh^ composta e distesa sul modello de* 
Greci maestri , ma clie fece però subito antivedere quantp bril- 
lante e luminoso esser dovea il gionfO, cui •) prospera aurora 
precedeva. Difatti appena ebbe il Gravina nel i74g cessato di 
vivere, edinstituito il Metasrasio erede universale dei suoi beni, 
oha cansacrossi intieramente allo studia delle belle lettere, e par- 
ticolarmente delta poesia, abbandonando quello secco della gin* 
nspradenza, a cui il suo celebre maestro per predilezione volea 
che si applicasse. La Didone dbbandanata, il Sirae, la 
Semiramide, e l* Alessandri^ nell* Indie furono i bei 
^Vd che l'Italia ne raccolse nello spazio di pochi anni, e tale 
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^ il gridò die egli 51 ftcquistd ncm sdlo in Iralia nu anche nelti 
colti Europa, che l'Imperatore Carlo VI 1* invitò nel 1739 alla 
corte di Vienna nominandolo poeta Cesareo con 40CX> fiorini d*an- 
nno stipendio. Egli si mi^n tenne in quel posto onorevole, aaiato 
di ttttti^ e Venerato dalla mhggior parte de* letterati jdi Europa 
«<r con cui egli tenne un continuo carteggio, fino alla sua morte 
/ occorsa titl mese d'Aprile dell'anno 178 a. te tante ripetute 
edizioni delle sue opere non solo in Italia, tua anche in Fran- 
cia, in:' Germania , ed in Inghilterra fanno abbastanza teftimo> 
fiianza dell' imtnortalità del suo nome. 

IL TEMISTOCLE. 



' « 



P e r s onagri. 

Sersif Rè di Persia» 

Temistocltm ' 



' ff""; 1 tuoi fjgiinpu. 



Rossane^ Principessa del sangae Reale, Amanti di Sirrse; 
Lisimaco , Amhasciadore de' Greci. 
Sebaste i Confidente di Serse. 



,• 



Atto Primo. 

S C E N A L 

Pcliziosa veduta del palazzo dr Serse. 

Temistocle e Ncocle. 

Temistocle. Che fai ? 
hfe(^kf Lascia ch'io vada 
Quel superbo a punii*. Vedesti , Padre 
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Come ascoltò le tue richieste? E qtltnll 

Insalci mai dobbiam soffrir? ^ 

Temistocle. RMFiena 

Gli «rdori intemptitivi. Ancor tup|ion! 

D' essere In Grecit ^ è di vedermi intorno - 

La turba adtilatrìcei 

Che s' affolla a ciascun quando è feHce? 

Tutto o Neocle cambiò. Debbono i n^ 

Adattarsi aUa sorte. E' ^del nemico 

Questa It reggia; io non son più d'Atene 

La aperanza, e l'amor: mendico 1 ignoto» 

Esule, abbandonato, 

Ramingo,, discacdato 

Ogni cosa perdei: sola m'avanza, 

E il 'miglior mi restò » la mia costanza. 
fJepcte. Ormai, scusa o Signor, quasi n^-irrft« 

Questa costanza, tua» Ti vedi escluso 

Da quelle mura istesse 

Che il tuo sangue Serbò : trovi per tutto 

Delle patria inumana 

Uodio persecntor "^che ti circonda, 

Che t* insidia ogni asilo , e vuol ridurti 

Che a tal segno si venga 

Che non ^bi terren che ti sostenga. 

E legnar non t* ascolto l 

E tranquillo ti miro! ah come pool 

Soffrir con questa pace 

Perversità si mostruosa? 
lemistocle. Affiglio / 

\ Nel cammin della vitia 

Sei nuovo pellègrìn, perdo ti sembra 
I Mostruo90 ogni evento. \1 tuo stupore 

Non condanno però: la meraviglia ' / ;^ 
^ Deil^ ignoranza è figita « 4 






E madre del stper» ' L' «dio che •mmiri 

E* de* gran beneficj ^^ 

La mercè più frequente. Odia 1* mgiy^» 

E assai ve n'ha, del beneficio il peso ■ 

Nei suo beivefattor : : ma i* altro in lui 

Ama all' incontro i beneficj suL 

Perciò àiversi siamo, 
\ Quindi m'odia la patria, e quindi io l'tmoi 
Keoch. Se solo ingiusti, ò padre» 

Fossèr gli aomtni teco, il soffrirei; , 

Ma con te, sono ingiuiti ancor ^ U DìA$ 
TtmistfKÌe. Perche ? 
Keocle. Di tua virtù premio si chiama 

Questa misera sorte? / 

Temistocle, E fra la sorte 

O misera» o serena, ; / 

Sai tu ben qual è premio, e quale è ptui? 
Seocle. Come ? 
TemistttcU, Se stessa affina 

'La virtù ne' travagli , e si corrompe 

Nelle felicità. Limpida è l'ond» 

Rotta fra sassi, o se ristagna è iiopoft;' 

Brando, che inuHl giace 

Splendeva in guerra, è rugginoso io pMii. 
Neaf/a« Ma il passar /da* trionfi 

A sventure si grandi . • • 
TetH^sfOch. Invidieranno , / 

Forse l'età future 

più che i trionfi miei le mie sventure* 
Neccie^ Sia tatto ver: ma qual vagion d gnidit 

A cercdr,, nuovi rischj in quatto loco,?> • 

L* odio de' Greci è poco ? Espor de* Parsi 

Anche all' ire ti vuoi ? Non ti ^onricne 

Che l'asulita Atexie 
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Uscì ptr te di tutti 1* Am « front» » 

'$erse derise e il remertrio ponte ?^ . 

Deh non awder «) breve 

L* odio nel cor d' un Rè. Se alcun ti 8euo[>fe 

A chi ricorri? Hai gran nemici altrove. 

Ma qui son tutti : a ciascheduno ha tolto ' 

Nella celebre strage il tuo consiglio 

O remico, o il congiunto, o il padjre, o il figlk»i\ 

Deh per pietà Signore 

I^uggiam • • • / • 

Ttmispocli. Taci i da lungi ' < r 

Veggo alcuno appressane Lasciami aolo; 
Attendimi in disparte*^ - , ^ . 

ì^eacké E non poss' io , 
Teco, padre, restar? 

Temistocle* Nò, non mi fido 
Della tua toUerahza, e il nostro Mf^* 
Molta ne chiede. - ^ ; 

Heocle. Ora • • • 

Temistocle. Ubbidisci. . 

Neoele. Almeno 

III tempesta sì fiera . 
Abbi cura' di t^ 
Temistocle^ Va: taci, e spera. ' 

Neoctè. Ch' io speri ? ah padre amato 

E come ho da sperar? 
Qoal' astro ha da guidar 
La mia^^peransMi? 

l^i fa tiiemar del fato 
L' ingiunta crudeltà ; 
Ma più trainar mi fa 
tua costane. 

(par»*) 



t. 



N 



/ 



t 
S e B N A IL ^ 

Aipatitf Sebaste» Temistocle in disparte^ 

Timino^le, (Uem.d'alro affÀre al porfamemo , al volto 
Quegli mi par: sari meta rózzo. A li^ 
Chieder potrò • • . Ma una donzella è secoi 
E par Greca olle vesti ! ) 

ii. .Odi* . . 

(a Sebaste.) , 

Sebaste^ Non posso 

(in atto di partiriéì.) 

Bella Aspasia arrestanti: 

M* attende il Rè. 

-Aspma, Solo un momento» E' vero 
Questo barbaro editto? 

Sdastt. E' ver. Chi a Serse ' 
Temistocle <:onduce estinto , o vivop 
Grandi prem} 'otterrl. 

(come sopra.) 

Afasia. (Padre infelice!) 
Temstock. Signor dimmi» se lice 

(incontrando Sebaste.).. 
Tanto- saper, può del grtn Serse al piede 
Ciascuno andar? quando è permesso» e dove? 
Asfàsit^ (Come il pa^re avvertir?) 

'(da se.) 
Sebasti. Chiedilo altrove. 

(a Tcni. con disprezzo.)^ 
Temistoch. Se fdrse errai» cortese 
M' avverti dell' error. ^ Steamer son io 
E de* costunù, ignaro. ' 

Sebaste, Aspasia addio» - 

(ad Aspasia dopo aver guardato Tenustccle 
come sopra.) 
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/ Scena IIL , 

Temistocle ed A^pasii» 

Temistocle." Che fasto insano! 

Asfnsia. (A qupste sponde , o Numi ^ 

' Deh non guidale il gcnitor.) r 
Temistocle. (Sì cerchi 

Da questa Greca intanto 
^ Qualche lume miglior.) Gentil domelte 

Se il del . . . (Stelle! che volto!) ^ 
Asffnsia. (Eterni Dei J , 

£* il genitore, o al gtnitor somigUa!^ 
.Temistocli. Di • •,• 
Aspasia. Temistocle! 
Temistocle, Aspasia ! . 
Aspasia. Ah padre! «^ 
Temistccle. Ah figlia!, ^ 

. (s' abbracciano.) , 

Aspasìn. Foggi! i 

Temistocle.^ E tu vivi? 

Aspasia. Ah fuggì ' 

Coro mio geniton Qual ti condusse 

Maligna stella a questa Nreggia? Ab Sekte 

Vuol in tua morte : a chi ti guida a lui 

Preroj ha proposti ... Ah port tardar j potrebbe 

Scoprirti alcun. 
Temistocle, Mi scoprirai con questo 

Eccessivo timor. Dìs quando in Argo 

Io ti mandai", per non lasciarti ^esposta ^ 

A* tumulti V guerrieri, ir tuo naviglio 

Non si perde?-/ ^ 

Aspasia. Si: nanftagd, né alcuno 

Campò dal mare. Io sventurata» io sola 

Alla morte rapita 
/ Con la mia liberti compri» la vita. 






Temìttùeli/ Come? « 

Aspasia. Un legno, ntmieo M* onde . • . (oh Dio I . 

Lo spaventa m* egghiac^ia«) Ali* onde inaanar 

M'Jnvolò semiviva, 

ÌPrigioniera Ali trasse a questa lìvi. ' ^ 

Temistocle. E' noto il tuo datai? 

Aspasia. Nd: Serse in dono \ . 
Alla resi RMsanv , . 

Mi die non conosciott* Oh qoinfe volta 
Ti richiamai! Con quanti voti il cielo 
Scancai per rÌHaderti! Ah non temei 
Si funesti adempiti i voti miei. 

TimistocU. Rasserenati o figlia: assai vicini 
Haii fra loro i confini 

La gioja , e il lutto : onde^ passaggio è ilpesao 
Opra sol d' un* istante. Oggi potrebbe 
Prender la nostra sorte un ordin nuovo : ' 

Gii son meno infelice or che ti trovo. 

Aspasia. Ma quel mi trovi ? In servitù. Qual vieni ? 
Solo^ proscritto» e fuggitivo. Ah dovei 
Misero genitor» dov'è V usato 
Spliendor che ti seguia ? Le pompìs » i servi , 
Le riccheize» gli amici . .,. Oh ingiusti NuiAii 
Oh • ingratìssima Atene ! ^ 

E il terreo ti sostiene? E ouosi ancora 

' t fulmini di Giove .\ . 

Ilmistock. OU: più saggia 

Regola Aspwia il tuo dolor. Mia figU» ^ 

Non è chi pud lo Scempio 
' Della patria bramar, ^è un solo istante 

Tollero in te si scellerata idea» 
Aspasia. Quando tu la difendi i ella è più rea. 
TmìssocU. Mai più • 4 • 
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Aspasia, P«rti unii vqìUi , 

Fug%ì da questo del. 

Temistocli. Di che paventi 
Se ignoto a tutti? ... 

Aspasia. Ignoto a tutti!. E do?e \ 

E' Temistocle ignoto? Il luniinogo^ 
Carattere dell'alma in 'fronte impresso 
Basta solo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rischio* Unforator d'Ateift 

t 

In Susà è giunto : a* suoi seguaci i ^ lui 
Chi potrebbe ^Ui' • • . ' 

Temistoik.' Dimmi: sapresti . 

A che venga, e chi sia? 

Aspasin. Nò : ma fra poco . . ' 
II Rè r ascolterà. Puoi quindi ancora 
Il popolo vefier che già s' afFiett» 
' AI destinato loco. 

TemistocU. Ogn' un che il brami 
Anaar vi può? 

Aspasia. SL ' ' , ^ 

Temistocle, Dunque resta. Io volo 
A render pégo il desiderio antico 
Ch'ho di mirar da presso il mio nemico» 

Aspasia. Fen^a: niisera me! Che tenti! Ah vuoi 
Ch'io muoja di timor? Cambiai se m*amit 
Cambia penaier» Per questa mano invitti / 
Che supplice, e tremante ' 

Torno a haciar : per quella patria istessa 
.Che non aoffri oltraggiata» 
Ch'ami nemica, a che difejndi ingratt» 

Temistocle* Vieni al mio sen diletta Aspasia: in quatti 
Palpiti tuoi d* un' amorosa figlia 
Conosco il cor. Non t' avvilir: la cura 
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Di me lasda a,me i^teiso. Addio: P appetto ^ 
Dellk fortuna avara , . I . 

Dai peate intanto a dispreizare impara. 

Ai furor d' avverta aorte 
Più noli palpita, e non teme', 
Chi t* avvezza allor <;he frèmè 
Il suo volto a sostener. 

Scuola son d' un' alma forte 
^ V ire sue le più funeste : 

Come i nembi, e le tempesta 
Son la scuola del nocchier. 
(parte.) 

Scena IV; 
Aapasia, a pai Roaaane. * 

AspHsìn, Ah non ho fibra in seno 

Che tremar non mi tenta. 
Rossani. Aspasia, io deggio 

Di le lagnarmL I tuoi felici eventi 

Perch"^ celar? Se non amica, alftieno 

Ti sperai più sincera. 

Asféisiù. (Ali catto intese l 

Temistocle è scoperto!) , 

Rùssnne. Impallidisci! 

Non garlil . E' dunque ver? Si gran, nemici 

Ho dunque al fim^o mio? > 

Aspnsfh. Deh Prineipesta • . •' 

SoxMffe. Taci inarata : io ti tcuopro 
Tutta l'anima mia, di te mi fido; 
E tu m'insidii fntahto 
Di Serse il cor! 

Asfasitu (O'sdtro ragi<ma»^ 




— X57 -- 

( - ' ' ' 

Retsnnn E' qoesra 

De* benefici mìci ^ 

La dovuta mercè? 
Aspmia. Rossane a torto ^ 

ÌE m' insulti , e ti sdegni. I( cor di Serse 

Pos^edi pur, nou tei contrasto: io tanto 

Ignota a me non sono, ' \ , 

Né van le mie speranze insino al trono. 
Rùssiine. Non tin^nlar. Mille argonoen^i orando 

Ho di temer. - Da che ti videi io trovo 

Serse ogni di ^iù indifferente: osservo 

Come attento- ti mira** odo clic parla 

Troppo spesso, di te: che si confonde 

S'io d*amor gli ragiono, e mendicando > 

Al suo fallo una scusa, > 

Della sua tiepidezza il regno accusa. 
Aspasia^ ^ Pietoso, e non amante 

Forse è con me. 
Rossant. Ciò che pietà rassembra 

Non è sempre pietd. 
Aspasia. Troppa distanza '' 

V* è fra S^st ed Aspasia. ^ 
Russane. Assai maggiori • 

N'agguaglia Amor. , " 

Aspasia. Ma una . straniera • • • 
Rossane. Appunto 

Questo è il pregio eh* io temo, ffan piósiol VMto] 

Le gemme M dove n'abbonda il marf :. 

Son tespri fra noi perchè son rate* 
Aspasia. Rossane per pierd non esser tanto 
. Ingegnosa a tuo danno. A te fai tottp» . 

A Serse , e a me. Se fr^ le cure a,cerbe 

Del mio stato presente avesser parte / 

Quelle d' amor , non ne sarebbe mai 
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li tuo Serse P oggetto. Altro sembiante 
Porto nel core impresso; e Aspasia ha un core 
Ch^ ignora ancor come sì cambii amore. 
Rosskfii. Ta dunque ... 

Scena V. 
S e b a a t e e d e 1 1 a. 

Sebaste., principessa 

. Se vudt mirarlo, or 1* orator d* Alene ^ 

Al Rè s' invia. 
RQSsane.^ Verrò fra pocp. 

Aspasia. Ascolta "^ 

(a Sellaste.) *^ -^ 

C ancor flk>to il suo nome? 
Sebasti. Lisimaco d'Egisto. 
Aspasia. (Eterni Dei! 

Questi è il mio Ben.) Ma perchè vanne? 

Sebaste. Intesi 

Che Temistocle cerchi. 
Aspasia, (Ancor renante 
Nemico ai padre mio! Dunque fa guerra 
CoiTtro un misero sòl tutta la t^rra.) 
éjiossane. Precedimi Sebaste. Aspasia» addio; 
_ 4S^^^^ Sf baile*) 

Deh non tradirmi. 

Aspasia. Ab aeaccia 

Questa dal co^ gelosa cnta» E coma 
I Può mai trovar^ ricatto ' - 

In un'alma gentil al basso affètto? 

Hassantf Basta dir eh* io sono amante' 

Per aapar ehe bo già nel petté 
Questo barbaro sospetto, 
. Che avvelena Q%r\\ piicer* 
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Che ha cent' occhj , « pi!|r emvede » 
Che il mai finge , il ben non credf ^ 
*> Che dipinge nel seaibiaa^t 

1 delirj dei^ jpepsien 

(pt|rte.> ^ 

S C E N A VI. 

Aspasia sol a^ 

E sari ver? Del genitore a dsnnQ 
Vien Lisimaco istessa! Ah i' incostante 
Già m'ohbiiò: mi crede estinta, e cred^ i 
Che agii estinti ^ folUa serbar più fede* 
Questo, ft^L ti|nti affanni , 
Qaesto gài mi mancnva , astri tiranni* ' ' ' 

Chi ntài d' iniqua stella 
Provò tenor più rio? ' 
Chi vide mai del mio 

» * r ■ 

Più tormentato cor? 

, ^ Passo di. pene,, ia pena» 
' Questa succede a /quella» 

Ma r ultima che viene v 

E' sempre la peggior. 

Scema VIL . 

Luogo tnagnifieo » destinato alle pubbliefie udfohze^ Trono sa« 
blime da «a kto> Vedati della cttrft in lontano.' 

/Temistocle e Neoclé: indi Séirae e Sebaste 

con numejroso seguito, 

Keocle» Padre dove t^ inoltri? ^o non intendo 
ILtuo penaier. Tei^o ogrìi sguardo , e parmi ^ 
Che ognun te sol rimiri. Ecco i custodi, 
£ il Rè; parciam. 
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TemkiBcle. Frf^l popolo oonfiiii 
Resteremo. in dltcporce. 

Neccie. \ E' il rischio ^gtrwnó. 

Temistocle. Più non cercar, taci una Vòlta: 

Keocle. (Io trimo.) 

(si ritirano de|. un lato.) ■ 

r 

" SiXìe. Oli venga ^ e s' ascólti 

(parte una guardia.) 
II greco amba^ciador. Sebaste; è ancora 
AU* ire mie Temistocle si cela ? 
" Allettano si poco ' 

Il mio favor; le mie pronie^se? 

Sebaste. Ascoso 

Lungamente non fia': son tròppi i lacci 
Tesi a suo dl|nno. 

Strse. Io non avrò mai pace 

Finché costui respiri^ Egli ha veduto 

Serse fuggir* Tra tante navi, e tante;, 

Ond< oppressi T Egea , sa che la vita 

A un vile apgusto legno ^ 

Ei mi ridusse a confidar: che poct 

Torbid*^^ acqua, e aanguigna 

Fu la mia sete a mendicar costituta, 

^ E dolce la stimò bevanda eletta. 

E vivrà cM di tanto 

Si pud vantar? Nò, non fia vero, avrai 

Questa sempre nel cor smania inc[uieCa« 

V (siede,) 
.^ ìJeùcli. (Udisti?) 

Temistocle. ^ (Udii.) ^ ^ 

tJepcle. fpunque foggiam.) 

Temistocle. (T'accheta.) 



\ 



t 

Scena VIIL 

Lisimaco <on seguito ^i Greci, e detti. 

Lisimaco. Mfonsrca eccelso, in te tfemico sncora 
Non solo Atene onora ^ 

La real Maestà r ma dal tuo core, 
Grande al par dell' imperò ^ un dono attende 
Maggi<Jr di tutti i doni. 

>5irr/e. .Pur ^he pace non sìa^ siedi, ed esponi. 

(«€de.) 

Niock. (E* Lisimaco?) 

(a Teraiatople.) 
Temistocle. (Si.) 

(a Ncode.) 

Neocle. (Potrìa giovarti ' 

. Un' amico st caro.) 

Temistocle. (O taci, o partii) 
Lisimaco. L'opprimer ^hi disturl;)! 
, Il pubblico riposo, è de' Regnanti' 

Interesse comun. Debbon fri kyro' 

Giovarsi in questo anche i nemici* À Itttd • 

!^uoce chi un reo ricetta, 

Che la speme d'asili a* ftUi alletta. 

Temiàtocle (ah ^perdona > 

Amico sventurato) è i\ delinquente 

Che cerca Atene. In questa re^a il CM^t» ^ 

Pretenderlo potrebbe; e in dono il chieda. 

' Neoch^ (Oh domanda crudele I 
Oh falso amico^ ^ - 

Temistocle. (Oh cittadio &dde!> ^ 

Serse. Esaminar per ora, 
Messaggier , non vogl* io qual iiia la vati 
Cagion per eui qui rivolgesti il piede. 
Né qtianto è da..fidar di vostra fede. 

. L 
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' So ben che tutta PaitCs ^ 

Dell* accorto tuo Ait punto non eo{>re 
L' ardir di (al richiesta. A me> che importa 
11 riposò^ d'Atene? Esser degg*io ^ ^ 

De' vostri cenni esecutor? Chi mai 
Questo nuovo introdusse 
Obbligo fra nemici? A flar venite ^ 

JL^gW o consigli? Io non ftii ffdo a questi > "^ 
Quelle- nenr soffro. Eh vi sollevi meno . , v 
L*aura d'unga vittoria: è molto ancora 
La greca sorte incerta, 
E* ancor la via d' Atene a Serse aperta*. 

Lisimaco. Ma di qual uso « yoi , 

Temistocle esser può ? ^ . - ' ^ 

Sirséj, Vi saràf noto i 

Quando s! trovi 4n ^io poter* . - 

Lhimacù. Fin* ora 
Dui\qué non y*è?. . 

Serst* Né se vi foasc-^ # -ypì . ^ 

Ragion lìe renSerei*;: ; . , . 

Lisimaco» Troppo t'accieca ,. 

L'odio, o Signor, dèi greco iMtfiieji e pure 

Se in pacifico nodo • • • 
Sirse. Olà: di pace* ' *» 

Ti vietai di parlarmi. " >'<».♦ 

Lisimaco* E* ver: ma ... ^ / 

Sersf. Basta. - 

Intesi i sensi tuoi: / . . , . ' 

La mia mente spiegai :^ partir già puoi* ' ^ • * ,/ 

Lisimaco. Io partirò: ma tanto . . ; . 

Se V amiate ti \ aptaee ^ • . ì . 
Non ostentar per^ vanto ^ 
Questo disprezzo almen^ 
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' Ogni nejnico è forte, % ^ 

^^ L'Asia lo sa per pruova: 

Spesso maggior si trovai 

Quando s* apprezza inen« 

S e E N A IX. ^ , 

Serse, Sebaste, TefQistocle e Neocle*> 

Strst. Temistocle fra Persi ! 

Credon, Sebaste, i Greci? Ah cercft^, e spiÉ ' 

Se fosse vero* Il tu» Signor oonsola. 

Questa vittima sola ' 

L'odio che il cor mi strugge * 

Calmar potrebbe. 
Ue^ck* (E~il genitor non fugge 1^ 
Temistock. (Ecco il punto , all' imprésa.) - 

(si fa strada fra le guardie.) 
Neoc/e» (Ah padre! ah senti!) 
TemistocUf Potentissimo Rè. ^ 

(innanzi al trono.) 
Sfbnsfe. Che Érdìr! Quel folle - 

(alle guardie.) ^ ^ 

Dal trono s'allontani. ^ 
gemimele. Non oltraggiano i Numi i VOti UIBtnL 
Sebostf. ' Parti. . . 
Scfsi. Nò', nò; s'ascolti. 

Parla strtnfer, che Tuoi? 
Temistocle; Contro la sprte 

Cerco un'asilo, e non lo «pero altrove; ' 

Difendermi non può che Serse » o Gi9V«t 
Serse. Chi «èi? ^ 

Temistocle. Nacqui in Ajttnt* * / > 

Serse. E, Greco ardisci ' 

Di presentarti ^ tfit'i 
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Temistocli. Sì. Queste^ nome' 
Qui è; colpa, il io: maquem colpa è vfntt 
Da an gran merito in me. , Sert t , ^ Tti 
Temistocle cercando ; io .tei recai. 

Serse, Temistocle! Ed è vero? <i 

Temiswle. A' Regi innanzi ^ 

Non ti mentisce. 

Sérse. ' Ufi mèrito sì ^ndta 

Preiìiio non v'è che riconipenii.^ Ah dove^ 
Quest* oggetto dor* è dell' odio mio ? 

Temmocli. Già $a gli •occhi ti tta., 

Sersf. Quél è? 

Temistocle» Son io. 

Serse. Tu! - 

Temistocle. SI. ' 

Neock. (Dove in'aaoMdo^) . ' 

Serse* E cosi poco 

Te^ni dunque i miei sdegni ? , ^ ^ 

Dunque • • • ; 

Temistocle. ^Ascolta, e ritolrK Eccoti iniHinil . 
De' giuochi dellk sorte 
Un* ei^empio , o Signor. Quello son io i . 
Quel TemiMode iM^s^ / 

Che scosse gii questo tuo aoglio : ed orfi 
A te ricorre , Il tuo soccorso im|kk>ni. 
Ti conosce potente» ^ ^ . 

Non t* ignora sdegnato , e pur la apeme 

V D'averti difencora a te lo girida: . 
Tanto , o Sigim , di tua yi^tù ai fida. 
Sono in tua man: puoi conservarmi, e puoi 
Vendicarti di me. Se il «or t'accende 
Fiam^na di bella gloria , io t* apro un campo 
Degno ti tqa virtù; .vinci te stesso, 
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Stendi la dettrt al tao- nemico opprèsflo* 

Se Tedio ti consiglia, 

L' odio sospendi un breVfi istante : . e pensa 

Che vana è la mina 

D*un nemico impotente; util l'acquisto ^ 

D'un amico fedel. Che Rè tu sei; 

Ch'esule io son. Che fido in te; che vengo 

Vittima volontaria a quésti lìdi. 

Pensaci » e poi dtì mio destin decidi» 

Serse. (Giusti Dei ! Chi QÙii vide 
Anima più sicura ! ' 
Qual nuova spezie i questa 
Di virtù., di coraggio! A Secfo^in Accia 
Solo» inerme, nemico, ^ 

^ Venir ! fidarsi : • • Ah questo è troppo.) Ah dimmi 
Temistocle , che' vuoi ? Con f odio mio 
Ciitientar la mia gloria? Ah questa volta ^ 

I^on vincerai. Vieni al mio sen: m'avrai 

(scende.) 

\ 
Qual mi sperasti^ In tuo soccorso aperti 

V Saranno i miei tesori: in tua difesa ^ 

S* armeranno i miei regni: e quindi ippresso 

Fia Temistocle , e Sersft un notdt istesso; 

Temistocle. Ah Signor, fin ad ora 
Un'eccesso parea la mia speranza, . 
E pur di hnto il tuo gran car l'avanza. 
Che posso offrirti? I miei Sudoti'T II sangue? 
La vita mia?^ Del beneficio illustre 
Sempre saran minori 
. l^n mia vita, il ynio «si^gse, ì miei sudori. 

Serse, Sia Tamisiocle amicai 

La mia sola mercè, Le nofire g^ 
Non finiscan f»frd. DV adirti «#ntM;|ii 
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' Se ben Pòdio mi spoglilo i 
Guerra con te pia gene^sa io voglio. 

Contrasto assai più degno 
, ^^ Comincerà, se vuoi, 

Or che la Gloria in noi 
V L'odio in amor cembid. 

- Scordati tu 1q sdegno : 
Io le vendette obblio* 
Tu mio sostegno , ed io 
Tao difthsor sarò. / 
(parte.) 

s 

■ / 

StENA !}C. 

Temistocle solo.. 

Oh come istabil sorte ^ 

Cangi d'aspettql A vaneggiar vorres^ 
TrarmL, con te. Nò: fi, provai più volta 
Ed avversa , e felice. ' Io non mi fido 
pel tu^ favor : dell^ ire tue mi rido* 

Non m'abbaglia quel lampo fugace; 
.Non m'alletta quel riso fallace^ 
Non mi fido, non temo di te. 

So che spesso tra' fiori, e le fronde 
, Pur la serpe s'asconde, s'aggira:. 
So che in aria tal volta s'ammiri 
Una stella, che stella non é. 

(part^) 

, ' • • • • 

Sceka XK 

Aspaaia e poi Roatant» 

AspmUi. Dov'è mai? Chi m'addita 
Misera! il gem'tor; Hol veggo» epaie * 



Qui ti scoperse al Rè. Neock mei disse i 
Non poteva ]ngat)narsi. Ah principessa,. ^ 

Pietà, soccorso, U Padre-mia difciidi ' , 

Dagli sdegni di Serse. 

Restane. Il padre V 

Aspasia. Oh Dio! , ^ 

10 son deir infelice' _ ^ ") \ 
Temistocle la figlia. 

Russane* Tu? Come? 

J^spasia. Or più non gipvt . - ,, 

Nasconder la mia aorte* * 

Rossane. (Oimè! la mia ritrai si & pia fdifte.) . "" 

Aspasia* Deh genef osa , implora . ^ ^ 

Gra2;ia pet lui. , ' ^ " 

Rqssane. Graxia per lai? Tu dunque 

Tutto non sai. 
Aspasia, 3o che all' irato Sera^ , 

11 padre si scoperse : il mio germano 
Che impedir ijol potè , fuggì ,. mi vide, 
E il racconto funesto 

Ascoltai dal suo labbro., 
Russane. Or odi il rest(>. 

Sappi ... . * ' ^ 

S,crkA XIL. 
Sebaste edeC t •> 

Sebaste. Aspasii^ t'affretta, ; 

Serse ti chiama a se» Che set suìa figlit 
Temisracle or gli disse: e mai più lieta V 

Novella il Rè non ascoltò. ^ :. 

Russane. (Che affanno!)» 

Aspasia. Foase l'odio dì Sarsa 

Più moderato almen* ' , ^ ' 
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* 5e*rtW. L* ©dio? Di lui ^ 

Temistocle è Ptmor. 

Aspasia. Come? Poe' tini 

Il voiea morto. ... 

Sihasu. Ed or l'abbracda, il chiama 
La saa felicità, l'addita a tutti » 
Kon parla che di lui. 

Aspasia. Rpssane addio! 

Non so per ^troppa gioja ove soti io. 

E* specie, di tormehto 
Questo per Talma mia 
EcceMC} a comfttitor^ 

É 

^ Che non poteà^ ^erar. , . 

Troppo mi sembra estremo» 
Temo qbe un sogn# sr«» 
Temo destarmi, e temo i. 

' K palpiti tornar. 

(parte.)* , 

Sceka XIH. 

Rottane e Se bai te* 

Sebarti. '^'(Gii Rossane è gelosai^ 
Spera» o mio con) 

4 

Rossane» Che ynai vuol dir Sebaste 
^ Questa di Serse impaciente cur« 
Di parlar con Aspasia? 

/ Sebasti* { Io non ardisco 

Dirti i sospetti miei. 

Hossaut. Ma pur? 
Sebaste» MI sembrr 

Òhe Serse l'ami. Allor che d*eaia Inteso 
' La vera sorte , ón' improvvisa in' volto 
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Gtoja^Vi scUìtUlò» che del suo com 
Il segreto tradì. , " . 

Rossaiit. Va» non è vero, 

Son sogni tuoi. 
Sebaste. Lo voglia il ciel. Mi giovt / 

Sempre il peggio temer. * , 

Riessane. ^lumì ! E in tal caio* 

Che far degg'io? . ^ 

Sebaste. Che? Vendicarti. A tanta 
Beltà fflcil sarebbe. E' un gran diietto 
D'un* infido amator punir T inganno. . , ' 
Rissane. Corniola, ^ ^er» "ma non compenll il danno» 
Sceglier fra mille un cq^e, 
In lui forniarsi il nido, 
E poi trovarlo infido 
/E' troppo gran dolor. 
Voi elle provate amorie» 

Che infedeltà aofrite» ' . 

Dite a* è pena , e dite 
Sa se ne dà maggior. 

(parte.). ■ ; - 

s e E N A xiy. 

Sebaste itolo. I 

M^rride il deU Sersé è d'Aspaiia Jmante, > 
Irritila è Rossana. . Inf lui T amore , ' 

Gli sdegni in lei fopienterd. Se ^ttf ttìa . / . 

'Giunge a bj^mar vendetta, , 

Un gran colpo avvent^ro. A' moltì amici 
Ch*io poiso offrirle uiiili a' suoi, oh rendi» 
/Terribile anche a Serie. Al Crono fiteiso. 
Potrei forse ... Chi sa ? Comprando matìaf ìm .^ 
Quanto ardita A la apame, 
Ma fortuna» «ad ardir van ipeaao jnsienei. 
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Tù troppo audace è vero 
Chi primo-il mar solcd« 
K incogniti cercò ' 
Lidi remoti* 1 

M« senta qtlel nocchiero 
Sì temerario allor, 
Qaanti tesori ancor 
Sariano ignoti^ 

(parte.) 



^TTO SecX)NDO. 

• . " ' ' . • ■ », 

's CEKA r; ' ' 

Kiccbissìmi uppurtamenti 9 destinati da Serse a Xemistock. Vasi 
ali* intorno ricoUni d* Oro , e di gemme. 

Temistocle, poi Ncocle. ' 

Temistocle, Eccoti in* elitra sorte , «eco' cambiato» 
Temistocle, il tuo stato, Or .or di tutto 
Bisognoso I e mendico in van cercavi 
Un tugurio per te. Questo ^r possiedi 
Dì preziosi arredi ' / 

• Rilucente , soggiorno r ' / , ' 

I Splender ^i vedi intoriio n ' 

In tal copia i* tesoti !' ArW'tio sei ' ^ 

£ d* un^ regno, e d^un Ré! Chi st qual altro 
Sai teatro, del mondo - 

Aspetto io tambierò ? Veggo pur troppo 
Che favola è la vita, 
E la favola mia non é compiti. ' 

Nroc/e. Sptehdon pure uno volta , 
^Amalò genitor, fauste le stelle • ' 

All'innocenza, alla virtii; siam'pnra 
Fuor de' perigli* A tal novella» oh comf 



é 

/ vTremeran spaventati 

■Tutti d* Atene l cittadini 'ingratU 
Or di nostre fortune ' , ^ 

Comincia il c^isa Io lo prevengo,' e piirmi 
Già ricchezze ,* ed onori, - > ^ 

Già trionfi, ed jollorì » , 

Teco adunar, teco goderne, e teco* 
i^dssar d' Alcide i segni , - ' 

I Regi delseUif, dar legge a' regni. 

Temistocle» Non tanta ancor, non tanta . 

Fiducia, o Neocle. Or ^elP ajdicf eccedi » 

Pria nel timor. Quand' eran T aure avverse/^ 

Tremavi accanto al j)orto; or che s^cfnde 

Si mostrano un momento» 

Apri di già tutte le vele al vento* ~ ^ 

II' contravio io vorrei Quésta baldanza^ 

Che tanto or t'avvalora, 

E' vizio adesso , ' era virtude allora» 

Ip quel timor, che tanto 
- Prima ti' temje oppresso, " ^ 

Fd vizio allor, sarra virtude adesso. ' ' 

Neock. Ma che temer dobbiamo? 

Temistocle. /Ma in. che fjobbiam fidarci? In quei tesori? 
D* un' istante son dono ; ^ 

può involargli un' istante. In questi amici, 
Che acquistar già mi vedi? Eh non son mieil 
Vengon con la fortuna , e van con lei. '^ 

-^ihùcle.. Dei magnanimo Serse 
Basta il f|ivore a sostenerci. 

Temistocle, E. basta 

L' ira di Serse a ruinarne* 

tieocie. E' troppo. 

Giusto I a prudente il Ri. 
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'temistock. Ma un Rè si grande ^ 

Tutfo veder non pu^. Talor a^ inganna » ^ 

' Se un malvagio il drconda ;. 
E di ^malvagi ogni terreno abbonda» . 

Heoùle. Superlor d' ogni calunnia ormai 
La fua virtù ti refe. 

TemistocU. Anti Jà dovje , , 

Il suo merto^ ostentar ciascun procura f 
Là virtù ctie^pii\ spleilde,' i men sicura* 

J^e^cle» Ah qual • • • 

Temistocli. Partii il Rè vien. 

Neochi Qual ne' tuoi detti 

MagUi s'asconde! Io mi credea felice» I 

Mille rischi or pavento* In un'istante * / 

Par che tutfo per me cangi seipbtante. 

Tal per' altrui diletto 
Le ingannatrici scene 
Soglion talor > d' aspetto , 
Sollecite cambiar. 

Un carcere il- più Cbsco 
Reggia cosi diviene» 
/ Cosi verdeggia un bosco 

Dove ondeggiava il mar* 

, - (parte.) 
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$ e E H A II. 

^S^rse e TemÌ9tN0Cle* 

Sene, "^mistocle ? ' 
Temistocle* Grat^ Rè. 
Serse, Di molto ancora 
^ Debitor tr son io. Mercè promisi 
A chi fra noi Temistocle Mi^sse t. 
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L* Ottenni; or le promesse 
-Vengo a compir. \ , ^ * ,- 

Temistocle^ Né tanti doni, e tanti 
Bastano ancor? ' ■ , , . ^ 

Sme. Nò: & A grande fcqni^p 
Onde saperbo lo sono, 
Farmi scarsa mercè qualunque dono* 

Temistocle. E vaot • • • 

Serse. Vuò della sorte 

Corregger PinginstizJa, e sollevarti 
Ad onta sua. Già Lampsaco, e Miunte^ 
E la città che '1 bel Meandro irriga, 
Son ttte da questo istante: e Serse poi 
Del giusto amore onde il tuo merto onora, 

' Prove darà p^ù luminose ^ncoi-a. 

Temistocle. Deh sia più. moderato . 

.* -ti' 

V uso , Signor , del tuo trionto ^ e tanto 
Di mirar non ti piaccia *" 
Temistocle arrossir.^ .Per te fin ora. 
Che feci? ' 

Serse. Che facesti ? fi ti par pocP 
Credermi generoso? . 
Fidftrini una tal vita? Apirmi uri campo 
Onde illustrar la mia memoria? fi tutto 
Rendere a* regni miei , 

In Temistocle sol quanto perdei? 

Temistocli. Ma^le ruine, il sangue. 
Le stragi onde son reo «^ « 

Sepe. Ttftto compensa 

l4i gloria di poter nel' mio nemico 
Onorar la virtù. L'onta di pria 
Fu della sorte, e questa 'gloria è mia. 

Temistocle, bh magi^inimi seifsi 

Degni d* un^ alma a souensr di Giove 
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Le ifec! eletta ! O fortunati legnS 
A tal Rè sottoposti l ^ ^ 
JStrst. Odimi. Io vo^gUo 
Defila proposta garaei^ 
Segair l' impegno, «Al "mio poter fidasti 
Tu la tua vita: al tuo valore io fido • 
Il mio poter. Delle falangi Perse 

-'Sarai duce sovrano. In faccia a tutte 

. Le radunate schiere ^ 

Vieni a prenderne il segno» Andrai per eira 
Dell* inquieto Egitto ^ , 

L' insolenza a 'punir : più- grandi inipreie - ' 
Poi tenterem. Di soggiogare io spero 
Con Temistocle al fianco il mondo intero* 

Temist9€k. E a ^questo legno arriva 
Generoso mio Rè • • • 

Serfe. Va , ti prepara 

A novelli trofei. Diran poi Topré 

Ciò che dirmi or vorresti. -'■' 
Temistocle. Amici Dei, ^ 

Chi tanto a voi somiglia 

Custoditemi voi. Fate eh* io possa / / 

Memore ognor de' benefizi sui 

Morir per Serse, o trionfar per lui. 

Ah d'ascoltar g|ii parmi 
Quella guerriera tromba^ 
Che fra le stragi , e l' armi 

'' M'inviterà per te. 

Non liii spaventa il fato, 
Non, mi fa orror.la tomba» 
7 Se ai te non mova ii^grato 
Mio generoso Rj. v 

Cparte.> 
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S tf ÉN A IH. 

Serse^t^pi Rossana, sindj Sebastté 
Sefse. E* vìtr > che opprime il pesò 
* D*u# diadenui real, 'che mille affanm 
Porta con se: ma quei' poter de* buoni . 
Il merto sollevar: dal folle impèro 
Della deca fortuna • ' »' 

Liberar la Virtù: render felice 
Chi non 1'^, ma n'è degno; è tal contento 
Che di tutto ristora, 

Ch'empii l'alma, di se~, che quasi agguaglia. 
Se tan^to un'uom presume, - ' 

11 destin d'un Monarca a quel d'uh Nume. 
Farmi esser :td da quel itioménto iiV^ciii 
>Temistocle acquistai ' Ma il grande acquisto 
Assicurar bisogna. Aspasia tA trono ' * 
Voglio innalzar. La sua virtA n'è degna,* 
Il sangue suo, la sua beltà, l^ifenda 
Così nel soglio mio de'^uoi ne^^oti' 
Temistocle il retaggio, e sia maggiore 
Fra' legami del sangue il nostro amor^. 
Pur d'Aspasia io vo|:rei 

Prima i sensi saper. Già per mjo cenno '^ •'-'' 

^Andd Sebaste ad esplorarli: ^ ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forse". • ; Oh stelle I ' 
E' Rossàne^ 6' eviti. 

(volendo partire.}^ 
Rossane* Ove < t' affretti / , ^ 

Signor? Fuggi da me? ^ * ^ 

Snse. NÒ: in altra parte 
Grave cura mi chiama. 
Rojsancé E pur fra questa 

Tue gravi cure avea Rpssane ancora 
Luogo una volta. 
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' Serst. Qf «oti più 0raridi. 
Rossana E" véro: 

Lo comprendo ancor io. Veggo dì quanto 

Temistocle le accrebbe. E' ben ragione 

Che pn* ospite si degno 

Occupi tutto il cor di.$er|^ E poi 

É' confuso il tuo cOre 

I4è mi fa mera?iglia. 

Fra' meriti dei. padre ^ e 
SVivf. Principessa, 

Atldio. - 
Rossane. Senti» Ab cruàel! 
Serse. <Si disinganni 
^ La sua speranza). Odi Rossane: è tempo 

Ch* io ti apieghi . una volta i miei pensieri 

Sappi • « • 
Séaste. Sipor > di nuovo 

Chiede il greco Oratos che tu V as^ltié 
Sene. Che? Non parti? 
Sebaste. Nò : sleppe . , ^ 

Che Temistocle è in Suf$s e grandi offerta ^^ 
, Fari peì^ ottenerlo. 
Serse, Or troppo abusa ^ 

Della mia tollerami Udir noi voglio; 
' Parta: ubbidiica. 

(Sellaste s'incammino.) 

Rossnne. (E' amor ^ ueir ira.) 

Sttrse. Ascolta. 

(k Sebaste.) 

Meglio pensai. Va» r introduci. Io voglio 
Punirlo in altra guisa. 

(parte Sebaste.) / '' 

Rassane. I tuoi pensieri 
Spiegami alfin; ^ 
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Strst. Tempo or non v'è. . 

(volendo partire.) 
Rossnne. Prometti ^ 

Pria con me di spiegarti, 

£ poi; crudel, noii mi r?spond^, • parti] 

SerstB Quando pacto, e non rispondo. 
Se comprendermi pur sai , 
Tutto dico il mio pensier, 

> Il silenzio è ancor facondo, 

£ talor si spiega assai ' ^ 

Chi risponde col tacer. 

(parte.) ^ 

f 

\ S e E N- A IV. 

Rossana, e poi. Aspaai a. 

Rosfane, Non giova luìingarsi, 

Trionfa Afasia. £cco l'altera, E quale 
E* il gran pregio, che adora 
Serse in costei ? 

(considerando Aspasia*) 

Aspasia* Sono i tuoi dttbbj al fina 
Terminati, o Rossana? 

\Rosséitt<. (Io non titi^vo 

(coma sopra.) 
Di nodi sì tenaci . 
Tanta ragion.) 

Aspasia. Che iai ? ' MI guardi , e taci ! 

Rossam* Ammiro quel «volto « 

Vagheggio quel cigHo, 
Che mette in periglio 
La pace $nn R). 

M 



1 



é 



« 



( 



*Un' almi confusa 
Di tanti bellezza 
E* degna dj scusa » 
Se 'manca di fé. 

^ (parte.) 



S C B N A V. 
Aspasia, e poi Lisimaco. 

Aspasia, Che amari detti! Oh gelosia tiranna » 

Come tormenti un cor! Ti provo, oh Dio» 

Per Lisimaco anch' io* 
Lisimaco. (Solo un istante 

Bramerei rivederla, e poi • . • M*ihganno? 

Ecco il mio Ben.) 
Aspasi fi. Non può ignorar ch'io viva: ^ 

Troppo è pubblico il caso. Ah d'altra fiamma 
' Arde al certo i' ingrato. Ed io non pois« ,% 

Ancor di lui .scordarmi ! Ah si , disciolta 

Da questi lacci ormai . v • >, 

, (volendo partire.) 
Lisimaco, Mia vita ascolta. 
Aspasia, Chi sua vita mi chiama • • • Oh stelle! 
Lisimaco, Il tuo 

Lisimaco fedele. A rivederti' ^ 

Pur, bella Aspasia, il mio destin mi porta. 
Aspapa. Aspasia! Io non son quella. Aspasia è mortn< 
Lisimaco* . So die la fama il disse^; j . 

So che nienti; so per quai mezzi il cielo 

Ti conserva. 
Aspasia. Giacché tant' óltre sat> ^ ^ 

Che per té più non vivo ancor saprai» 
JLisimaco, Deh perchè mi trafiggi 
. Sì crudelmente il cor? 



Ai^asìa. Mevita Jn vero , 

Più di riguurclo un sì fedele amico, "^"^ 

Unsi tenere^ aiMrfte. Ingrato J E ardisci « /' 

Nemico al genifore -^ 

Venirmi innanzi, e ragionar d'amore? 

Hisimuco. Nemico! Ah tu non vedi 

J^e angustie mie. Sacro idov^ m'astringe 

La patria ad ubbidir; ma in ogn' istante ^ 

Contrasta in me col citradin ramante. 
At fasta. Scordati o l'uno, o l'altro. 
Lisimaco* Uno non deggio , r 

L'altro non pofso. E ienza aver mai pace» 

Procuro ognor quel che ottener , mi spiacc. \ 

Aspasia. Va: lode al del, nulla ottenesti* ^ 

Lisimaco,, Oh Dio! 

Pur troppo « Aspasia, ottennu Ah perdonate vU 

Se al dolor del mio Bene e 

Dolili questo sospiro i o Dei d'Atene* 
Aspasia. Io tremo* E che Httetiesti? 
Lisjmaco. Il Rè concede . , - 

Te^iistocle alla Grecia* 
Aspasia* pimè! 
Lisimaco. ^ Pur ora 

Rimandarlo \ promise» e la ^amm^ . 

^ Giurò di mantener* / . ' 

Afasia. Afisera! (Ah Sersa 

Punisce il mio^ rifiuto.) r \ \ 

Lisimaco pietà. Tu sol i' ta. fèoi 4 

Salvarmi il padre* 

isimaco. E. per qual v!$? M'attenda 
Già forse il Ri dove adttnajti sono 
Il popolo ) e te schiere* A tittd in faccia 
Consegnarlo ' vorrà* . Pensa qual iresti 
Arbitrio a me* 
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Aspoiia. Tutto» te vuoi* Concedi^ 

Cfate una fuga segreta . ». • , , 
Lisimaco. Ah che mi chfedi ! 
Aspasia. Chiedo da un vero amante 

Una pruova d'amor. Non puoi scusarti.. 
t^isimaco. Oh Dio» fui citradin prima d* amarti». • 
Aèpasia* Ed obhiiga tal nome ^ ^ 

0'un\ innocente a procurar lo scempiò?^ 
Lisimaco* Io non lo bramo: H' mio dovere adempio. 
Aspasia, Ebhen , facciamo entrambi 

Dunque il nostro dovere. Anch'io Io faccio» 
, Addio. I 

Lisimaco^ Dov*e t* affretti ? 
Aspasia, A Serat in braccio* ^ * 

Lisimaco. Come? 
Aspasia. -Egli m'ama: e ch'io soccorra un padre r 

Ogni ragion consiglia. 

Anch'io prima d'amarti era gid figlia. 
Lisimaco. Senti. Ah non dar al mondo 

Questo d'infedeltà barbaro esempio. 
Aspasia. Sieguo il tuo stile: il mio doveri! adempio. 
Lisimaco. Ma si poco ti costa . • « ^ « 
Aspasia. Mi costa poco? Ah sconoscente! Or tòppi 

Per tuo rossor, éht'iit cona<egna il padre, 

Serse me vuol punir. Mandò i^oc'enzi 

Il trono ad ofTérirmi; e qtteata, a cui 

Nulla costa il lasciarti in abbai>dono» 

Per non lasciarti ha ricusato. un trono. 
Lisimaco, Che dici, anima miai ^ 

Aspasia. Tutto n^n dissi: 7 • 

Senti , crudel. Mille ragioni , il sai^ 
, Ho d' ab borrirti 9 e pur non posso; e pure 

Ridotta al duro passo 

Di lasciarti per sempre il cor mi sento 



Sveller dal «en. Dovrei celarlo i ingrato » / 
Vorrei, ma non ho tanto ' 

Valor che basti a trattenere il pianto* 
Lisimaco* Deh non pianger cosi: tutto vogl'io, , 

Tatto . • • (ah che dicoi) addio tnia vita, addio. 
Aspasin. ^Dove? 
UiimacQ. Fuggo un^ assalto « 

Maggior di mia virtù» 
Aspasia* Se di pietade 

Ancor qualche scintilla • . • 
Lisimaco, Addio : non più : gii il lùio dover vacHla. 
N Oh Dei! che dolce incanto 
' £* d'un hel ciglio il pianto! 

Chi mai , chi può resistere ? 
Quel barbaro qual è? 
Io fuggo amato Bene; 
Che tt ti reatQ accanto» 
Mi scorderò d' Atene» 
Mi scorderò di ma. ' 

(parte.) 

, SCBK41 VI. 
Aspasia solo. 

Dunque il donarmi a Serse 
' Ormai V unica speme è che mi resta. 
I Che pena oh Dio! che dura legge è questa I 
A dispetto d'un tenero affetto 
Farsi schiava d'un laccio tiranno 
E' un'liifranno che pari non ha^ 

' Non si vive» ae vìver conviene, 

Chi s'abfiorre chiamando suo bene» 
A chi s'ama negando pieti* 

(parte.) 
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S(S E N A VII. N 

I 
Grande, e viceo i^diglione aperto da tatti i lati,- sotto di cui 

trono alla destra » ornato d'iinsegiie militari. Veduta /ài 

vasta pianura» occupata dall'esercito Persiano» disposto in 

ordinanza. 

Serse« e'Sebaite con seguito ai Satrapi, Guar- 
die, e popolo. Poi Temistocle, indi Lisimaco 

con Greci. 

Sirsf* Sebaste ed è pur verol Aspasia dunque 

Ricusa le mie nozze? 
Sebaste. E* al primo invito 

Ritrosa ogni beM. Forse in segreto 

Arde Aspasia per te; ma il confessarlo 
' Si reca ad onta : ed a spiegarsi uit cenno 

Brama del genitor^ ^ . ^ 

SerU. L* avrà • . . ' - . ' 

Sebaste, Gid viene 

/■ - -- 

, L* esule illustre, e Torator d* Atene.' 
Serse. IL segno a me del militare impero 
Fa phe si rechL 

(Serse va in trono servito da Sebaste. Un de* 
Satrapi porta spvra bacile d*oro il bastone del 
comando , e io sostiene vicino a^ lui i intanto 
neir avvicinarsi, non udito da Serse, dice Lisi- 
maco a Temistocle.) 
Lisimaco* (À qual funesto impiego, ^ 

* Amico » il ciel mi destinò ! Con quanto 
•Xossor • . .) ., 

Temistocle. (Di cbe arrossisci! Io non confondo 
L* amico, e il cittadin. La patria è un Nume, ^ 
A cui sacrificiCt' tutto è permesso : 
AnchMo nel caso tuo farei Tistesso.) 
Serie. Temistocle t'appressa. In un raccolti 
Ecco de* miei guerrieri 
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y La più gtftt\ parte, e la miglior^ non manca 

A tante squadre ormai | 
Che un degno condottter: ta lo tarai. 
' Prendi: con questo scettro, arbitro .«^ e duce 

Di lor t* eleggo. In vece mia punisci, 
, Premia, pugna » trionfa» £* a te ffdato 
L'ouor di Serse, e della Persia il fato» 

Lisimaco, (Dunque il. Rè mi deluse: 
O Aspasia lo placò.) 

Temistocle* . Dei grado illustre, 

Monarca eccelso, a cui mi veggo eletto» 
In. tua« virtù sicuro, , ^ 

Il peso accetto, e fedeltà ti giuro. 
.Ftjtccian gli Dei che meco 

' A militar per te venga fortjana: , ^ 'i 

O se sventura alcuna 

Minacciasser le stelle, unico oggetto ~ * 

Temistocle ne sia. Vincan le squadra, 
Ferisca il condottiero: e a te fitornt 

"^ Di lauri poi non di cipressi cinto 
Fra l'armi vincitrici il duce estinto. 

Lisimaco. In questa guisa ^ o S^rse, 
Temistocle consegni? 

Serse» Io sol giurai 

Di fhnaodarlo^ in Grecia. Odi te a^mpio 
Le mie promesse, tnvitto duce, io vòglia^ 
Punito al fin quell* intoloite orgoglio. 
Va: l'impresa d'Egitto 
Basta ogn* altro a compir : va del ìnio sdegna 
^ Portatore alla Grecia. Ardi, ruina, 

Distruggi, abbatti, e fa che senta il petft> 
Dello^ nostre catene ^ 

Tebe, Sparta:, Corinto, Argo ed Atene. 
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I 

Temistocle. (Or son ^erdato.) i 
Lisimaco, E ad ascoltar m'inviti y • • 
Serse, Non p;ù: vanne, e riporta 

Si 'gran ilovella a* tuoi. Di lor qual torna 
«L* esule in Grecia , e quai coitipagni ei gqida. 
LisitHocù. (O patria sventurata! O Aspasia infida!) 
^ (parte 'co' Greci.) . 

y Scena Vili. 

Temistocle., Serse, Sebaste. 

TemÌ£tocìi. (Io traditor!) 

Serse. Duce die pensi? 

Temistocle. Ah cambia 

Cenno, mio Rè. V'è tanto mondo ancora 
Da soggiogar. ^ 

Serse. Se del^a Grecia avversa / 

Pria r ardir non confondo, 
Niella mi cai d'over soggetto il mondo. 

_ » 

Temistocle. Rifletti . • • 
Serse. E' stabilita 

Di già l'impresa: e chi s'oppon m* irrita. 
Temistocle. Dunque eleggi altro duce. 
Serse. Perclie? 
Temistocle. Dell' armi Perse 

10 depongo l'impero al pie di Sersa. 

(depone il bastone a piedi del trono.) 
Sersi, Come? 
Temistocle. E vuoi eh' io divenga 

11 distruttor delle paterne mura? 
Nò: tanto non potrà la mia sventura. 

Sebaste. (Che ardir!) 

Serse. ' Non è più Aj^ene, ^ questa reggia 

La patria tua: quella t'insidia, e questi 

T'accoglie, ti difende, e ti sostiene. 
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I 

ttmìstocU. Mi (Ufend|a chi ^Vuol , nacqui in Atene. 

E' istinto di natàra. ^ ' 

L*am9r del patrio nido. Amano anch'esse -, 
' Le spelonche hatie le fiere istesse* 

Sers0^ (Ah d* ira avvampo.) Ah dunque >Atene ancora 
Ti ♦sta nel cor! Ma che tant' ami in W? 

TemistocU. Tutto Signor: le ceneri degli avi: ^ 
L^ sacre leggi : i tutelari Numi : ^ 

La favella, i costumi: 
Il sudor che mi costa: 
Lo splendor che ne crassi: < ' 

L* aria 9 i tronchi, il terren, le mura, i sttsi. 

Sersi* Ingrato! E in faccia mia 

' (scende dal trono.) / 

' Vanti con tanto fasto, - 

Un'amor che m'oltraggia? 

Temistocle, i lo son • • • 

Serse. Tu sei 

Dunque ancor mio nemico. In van tentai 
Co* benefici miei •., . 

Temistocle* Questi mi istanno, ' ' 

£ a caratteri eterni, 
^ Tutti impressi nel cor. Serse m'additi 
A Altri nemici sui. 

Ecco il mio sangue, il verserò per lui. ^ 

Ma del te patria à* danni ' 

Se pretendi. obhligar gli sdegni miei, 
Serse r' inganni ^ io morirò per lei. 

Serse, Non più: pensa, e risolvi: esser non lice 
Di Serse amico, e difensor d'Atene* 
Scegli qual vuoi» 

Temistocle. Sai la mia acelea* 
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Serse* Avverti: 

^ Del tuo destili decide 
-'^Questo momento 
' Temistocle. Il so pur troppo* 

Serse. Irriti 

Chi fruò farti infelice. \ 

'Temistocle. Ma non rilielìe. 
Serse* Il viver tuo mi devu ^ 

Temistocle^ Non Tonor mio. 
Serse* T^odia la Grecia. 
TemistùcU. Io Tamo. 
Serse. (Clie insalto oh Dei!) Questa mereede^ottien' 

Dunqge Senae da te? 
Tmnistocle. Nacqui in Atene. 
Serse. (Più frenarmi non fq$s(\^ Ah queir ingrato 

Toglietemi d'innanzi, 

Serbatelo al castigo. E pur vedremo 

Forse trefhar questo coraggio invitto. 
Temistocle* Non è timor dove non è delitto* 

Serberò fra* ceppi ancora 
Questa fronte ognòr serena: 
E' la colpa , e non la pena 
Che può farmi impallidir. 

Reo son io, convien ch'io mora, 

Se la fede error s'appella: 
* Ma per colpa coti bella^ 

Son superbo di morir. 

(parte fra le guardie.) 

/ 

S C E K A IX. 

Rossaiie, Serae, Sebaste^ indi Aspasia* 
Rossane. Serse, io lo tredo' appena ; • • 
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Serre. Ah PKintipessir 
dìi crederlo potea? Nella mìa Reggia 
A. tutto il mondo ih faccia 
Temistocle m'insulta. Atene adora, . 
Se ne vanta, e per lei 
L' amor niio vilipènde , i doni miei. .. 

Rossane. (Torno a aperar.) Chi sa? Porri la figUi; . 

Svolgerlo forse. \ ^ 

Sersf. £h che k figlia t e il padre 
* Son miei iiemici. E' naturale^stinto ' 

L'odio per Serse ad^ogni Greco, Io voglio 

Vendicarmi, d' entrambi. 
Rossa» f., (Felice me!) Delia fedel Kosiane 

Tutti non hanno il cor. 
Serse. Lo veggo, e -quasi ^ 

Del passato arossisco. 
Rossanei E pur io temo ' 

Che se Aspasia a te viene • * • 
Serse, Aspasia 1 Ah tanto 

Non ardirà. 
Aspasia. Pietà, Signor. "^ 

Russane. (Lo vedi . , 

Se tanto ardì? Non ascoltarla.) 

(a Serse.) 
Serse. (Udiamo "^ 

Che mai dirmi saprà.) 
Jls fasta. Salvami, o Serte » ^ 

Salvami il genitor; Donato; oh Diol 

Al tuo cor generoso , al pianto mio» 
Serse. (Che bel dolor!) 

Kossane. (Temo l'assalto.) ' ^ ^ 

Serse. ' E vieni , ' 

Tu grazia ad implorar ! Tu che d' o^ni al^ 

Fqrse [Hù mi disprezzi? ' 
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Aspasiti, Ah nò: t' ingenui; 

Fu roisar quel rifiuto. Il mig roltor« 
Un velo nvrd; se il gciiitòr mi rendi» 
Savà tuo questo cor. ' 

Rossane. , (Fneipo.) ^ * 

Serse. E dggg' io 

Un' ingrato soffrir che i miei nemici 

Ama cosi? 

Aspasia, Nò, chiedo men; sospendi 
' Sol per poco i tuoi sdegni. Ad ubbidirti 
Forse indurlo potrò. Me 4 nieghi? Oh Dei! 
Nacqui pure infelice! Ancor da Sérse 
Niun parti sconsolato. Io son la prima, 
/ Che lo prova crodel! Nò, non lo credo, 
possibile non è. Quesito rigore * 
£' in te stranier, ti costa forza: ostenti 
"Fra In natia pietà Tifa severa, 
Ma riia è finta, e la pietade è vera. 
Ah sì hiiò Rè, cedi al tuo cor; seconda 
1 suoi moti pietosi, e la mia, speme: . 
O me spirar vedrai col padre insieme. 
Sersek Sorgi. (Che incanto!) I 

Russane. (Ecco delusa io sono.) 
Serse. Fa che il padre ubbidisca, e gli perdono. 
Di che a sua voglia eleggere 
^.La sorte sua potrà: 
Di che sospendo il fulmine: 
^ Ma noi depongo ancor., 
dhe 4>ensi a farsi degno 
Di tanta mia pietà: 
Che un trattenuto spegnè 
Sempre si fa maggior* 
' (parte.) 
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S C B^J A X. ^ 

' Aspasia, Rossane e Sebaste^* 

Rossane* (lo nii sento* morir.) 
Aspasia. Scusa Rossana 

Un dover che m'astrinse • • • 
JRoijaxTf. Agli occbj miei «^ ^ 

Iiìyolatì superba. Hai vinto, il vedo, • 

iLo cqnfesso, ti cedo, ^ 

Brami ancor più? Vuoi trionfarne? Ormai 

Troppo m'insulti: ho tollerato assai. 

Asfasin, L'aire tue sopporto in pace, 

Comparisco il tuo dolore: 
Tu non puoi vedermi il core. 
Non £ai come in sen mi sta* , 

Chi non sa qual è la face 
Onde accesa è l'alma mia, 
*" 'Non può dir se degna sia 
O d'invidio, o di piet^. 

(parte.) 

S C E K A XI. 

Rossane e Sebaste. 

Sebaste. (Profittiam di queir ira ) 

'Rossane, Ah Sebaste, ah potessi , 

Vendicarmi di Serse. « / , ^ 

Sthaite. Pronta è la via: se a miei fedeli Aggiungi 

GH amici tuoi, sai vendicata, e siamo 

Arbitri dello scettro. 
Bissane. E qualr amici 

Offrir mi puoi?^ 
Sehaste. Le. numerose schiere 

Sollevate in Egitto 
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OjpendoTioxda me. Lje reg'ge Oronte 

Per cenno mio, col mia cqnsiglio. Osserva 

Questo è un suo/oglio. 

(le porge an foglio ed ella il prender) 
Rissane» Alle mie stanze amico 

Vanne, m'attendi,, or sarò reco. VE* rischio 

. Qui ragionar di tale impresa. 

* » 

Sebaste, £ poi 

S^rar possMo • • • 

Rossane. V«: sarò grata. Ìo veggo 
Quanto ti d^j|;gio, e ti conosco amante* 

Sebaste. (Pur colai al fine dn fortunato istante.) 

(parteé) ^ 



5 CEKA XH. ^ » 

il ossane aolo;»- 

Rosfane avrai costanza 

D'opprimer chi adorasti! Ah si, l'infido 
Troppo mi disprezzo. De' torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi espósto 
Voglio mirarlo a ciglio asciutto: e voglio 
Che giunta ali* ora estrema • . • 
Qh Dio! ^VautQ fierezza, e il cor mi trema. 

Or a danni d' un' ingrato 
Forsennato il cor s'adira: 
Or d'^mor^ in mezzo all'ira 
Ricomincia a palpitar. 

Vuof punir chi l'ha ingannato^ 
A trovar le vie s'affretta; 

* 

E abborrisce la vendetta 
Nel potersi vendicar, 

(parte } 
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Atto Terzo. 

S C E K A, L 
Camera *, in cui Temistocle, è rìstaetco* • 

Temifitoclc", poi Sebaste. * 

Temistocle. O patria, o Atene, p tenerezza i o nome 
Per me fatai! Dolce fin or mi parve 
Impiegar le mie cure, • ^ 

II mio sangue per te. SofFersf in paca ' 
Cfli sdegni tuoi^ peregrinai tranquillo > 

Fra le miseria mie di lido in lido: 
Ma, per eaaercl ff^iot ^ 

Vedermi astratto a comparire LignatOi ' 
Ed a Rè^sì clemente, ^ - 

Che oltraggiato e poten^ 
1/ offese óbbììa, mi stringe al sen, m';onora> 
Mi fida il suo poter; perdona Atene, 
Soffrir noi so. De' miei pensieri il Nume 
Sempi|;e sarai, come sin or lo fosti. 
Ma comincio a sentir quanto mi costi. 

Sebaste. ' A te Serae m' invia : come scegliesti 
Senz'altro indugio ei vuol saper, ^i braitia 
pentito deli'error: lo spera, e diqe 
Che non può figurarsi a questo segno 
Un Temistocle ingrato. 

" Temistocle, Ab nò : tal non son io. Lo fanno i Nami 
Che mi veggono il cor. Cosi potesse 
Vederlo anche il mio Rè. Guidami amico^ 
Guidami a lui ... , 

Sebaste. Non è permesso. O vieni 
Pronto a giurar su Tare 
Odio eterno alla Grecia ; o a Serse innanii ^ 
Non sperar più di com^rir.. 
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Temistocle, Né ad altro « 

Prezzo ottener ti pad» che mi rivegga 
Il mio benefattor? 

Sebyte. Nd.^ Giura: t set 

Del Rd l'anror. Ma se rtcnsi: io tremo 
Pensando alla/ tua torte. In questo, il sai» 
Implacabile è Serse. 

Tevmtixle. (Ah dunque io déggio 

(da se.) 

Farmi ribeHe, o tollerar l'infame 

Taccia d* ingrato ! E jiou potrò scusarmi 

In faccia al mondo! o confessar morendo 

Gii obblighi miei.) 

(pensa.) 

Sebaste, t Risolvi. 

Temistocle^ (Eh usciam da questo 

(pensa.) 
Laberinto funesto » e degno il modo 
Di Temistocle sìa.) Va, si prepari i 
L'ara» il licer, la sacra tazza', e quanto 

' E' necessario al giurtfmento. Ho scelto: 
^ Verrò. 

Sebaste. Contento io vol^ a Serse. 

Temistocle* Ascolta^ 
Lisimaco parti? s 

Sebaste. Scioglie or dai porto 
L'ancore appunto. 

'Temistocle. Ah si trattenga: il bramo, 
Presente a si grand' atto. Al Rè ne porta 
Sebaste i^ prieghi miei. 

Sebaste. Vi sari^ Tu il Sersa arbitro or aeL 

(parte.) 
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I S e E K A II. " 

T « m 1 1 1 o ci e s oto, 

SU latnmoso il fìne 

Del viver mto. Qual moriboncla'facé , 

Scintillando s* estingua. (Old, castodi": 

A me Neocle, ed Aspasia.) Al fin che fnai 

Esser può qaesra inorcs? Un ben? .S'ofFrètti: 

Un mal? Fugg^asi presto 

Dal timor d'aspettarlo,' 

CH'è mal peggiore. E* della vita indegno 

Chi a lei pospon la gloria. A ciò che nasce 

Quella è comun: dell'alme grandi è questa 

A'oprio, e privato ben. *Tema il suo fato 

Quel vii, che agli altri oscurcTi 

Che ignoto a se, mori nascendo» e Bprta 

Tatto se nella tomba : v ardito jipiri 

\Chi può sepia rossore 
Kainmentar come visse allor che muore» 

Scena III. 
NeocU, Aspasia;» e dett#. 

Neach. O caro padre ! 
afasia* .O amato 

Mio genitore! t 

tJeocU. E* dunque ver ohe a ÌSerso 

Viver grato eleggesti? 
Aspasia. E* dunque vero 

Che sentisti una volta 

Pietà di noi, ^ied dLtei 
Ttmittocle. Tacete : 

£ ascoltatemi entrambi. E* noto a voi 

* * 

A quale esatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno? 
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tiiheJeé E* Hcro nodo» y . ' ^ 

Aspasia. E* invìolabil legge. 
Temistocle, E ben : ' v'^'mpoiigo - 

Celar guanto io dirò: finché rimpres«. 

Risolala da me non sia oiatuia. / 

Kiocle. Propto Neocle'il promette. iv 

Aspasia, Aspasia ir giura. 

Temistocle* Ouhqoe sedete: e di. colaggio etttem» 

(siedel) , 

Date pruova iti udirmi* 

Neoch.' (Io g^lo!) ^ t 

; . (siede.)' 
Aspasia» (Io tremo*) / 

(siede.) ^ 

Temistocle. L'ultima volta è questa» 

Figli miei» ch^ io vi parlo. In fin* ad ora 
vissi alla gloria^ or se più resto in vita 
Forse di tante pene ^ ' 

' n frutto perderei. Morir convitne.' 

Aspasia* ^b che dici ! 

Neoc/r. Ab che pensi! 

Temistocle* E' Serse il mio ' 

Benefatfor : patria, la Grecia. A quello 
Gratitudine io deggio; ^ 

A quejsta fedeltà. S^oppc^e ali* una 
L'altro dovere: e se di loro ui> «olo *» 
E* da me violato, 
O ribelle diveugo, o sono ingrato. 
Entrambi questi orridi nomf io posso 
Fuggir morendo. Un viòlepto ho meco 
Ot>portano velen . . • , 

Aspasia. Come ! Ed .a Ser;Be 
Andar non promettesti ? 

V 
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Temist»<^i. B in faccia a lai ' 
L'opia compir si vuol. 

Keocle. Sebaste afferma 
Cfa^e a giarar tu vetrai ; • • 

Temistocli. So ch*ei io crede, 

E mi giova Terror, Con questa apeme 
Serse m'atcolrerd« La Persia io bramo 
Spettatrice al grand* atto : e di qtiei senili ' 
Che per Serse, ed Atene tnvpertp ascondoi 
Giudice io VogUo, e testimonio il mondo». 

tfeo^Up Oh noi"" perdati ! 

(piangano.) 

Aspasia. Oh me dolente I 
Temistocle* Ah figlia 
iQual debolezza ^ questa? A me celate 

Quest'imbelle dolor. D'esservi padre 

Non mi fate arrospr. Pianger dovi-esta 
**- S*io morir non aapessi.- 
Aspasia. Ah se tu muori, 

Noi che ftrem? 
Neade. Chi resta a noif - / ' 

Tehimocte. Vi resta 

Della virtù l'amore» ' 

Della gloria il desio» 

L'assistenza del del» Teselklpio mio. 

Aspasia.' Ah padre ! 

Temistocie. Udite: Abbandonarvi io deggio , 
Soli I in mezzo a* nemici » 
In terreno stranier, lenza i soltegni 
Necessarj alla vitti e (delle nunane 
Instabili vicende v 

Non esperti abbaitanta : onde (it preveggo) 
Molto avrete a aófftir. Siete miei figli» 

N a ^ 
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Rammentitelo , e biett* " In ogn' incontro 
Mostitteri con l'opre ' 
Degni di questo nome. I primi oggetti 
Siati de' rostri pensieri 
' L' onor ^ la patria , e ^nel dovere a coi 
Vi chiamerai! gii Dei. Qualunque aorte 
Può farvi illustri , ,e può far uso un' alma 
D'ogni nobil suo dono 
Fra le selve cosi, come sul trono. 
Del nemico destjuio 

Non cedete agi' insulti : ogni «ventura. 
Insoffribil non dui;a; 
SofTrii^ìte, si vince/ Alle bell'opre 
Vi stimoli la gloria 

Non \ la mercè. Vi faccia orror la colpa t • 
Non 11 castigo. E se giammai costretti 
Vi trovaste dal fato a Un' atto indegno ; 
V'è^ll cammtH d*evitacto, io ve l'insegne» 

, (s'alza.) 

Nea«/e. Deh non lasciarne ancora. 

Aspasia. Ah padre amato t * 

(a* alzano.) p, 
t>unque mai più non ti vedrò ? 

Temistocle. Tronchiamo 
Questi congedi est remu E' troppo , o i^gli , 
Troppo è tenero il passo. I nostri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch' io . . . 
U sento al fin . .r . Miei cari %li addio 

(li abbraccia;) ^ 

Ah frenate il. pianto imbelle» 
Non è^er, non vado a /morte 

Vò del; fato, delle stelle r 
Della aorte a trioQfiir. < 
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Vado il fin de' giorni miei 
; Ad ornar ^di n^ovì allori: 
Vd di tanti miei audori 
Tatto il frutto a conservar. i 

({>arte.) , 

S C B K A IV» 

Aspasia e Neccie. 

Aspasia» * Neocle ! ' 

Neocle. Aspasia! 
Aspasia. Ove siam? 
Neccie. Qaale iìnpiowiso 

Fulmine ci colpi? 
Aspasia» Miseri! E noi 

Ora che fiir dobbiam? V 

Keocle. . Mostrarci' degni ' _■ > ' ^ 

Di si gran genitore. Àndiam, germana;, 
' (risoluto.) 

Intrepidi a mirarlo ^ 

Trionfar di se stesso. Il nostro ardirà 

Gli addolcirà la morte* 

Aspasia. Andiam: ti sieguo , • •. 

Oh Dio ! Non posso : il pie mi tremib 

(siede.) 
Nepcle. E vuol , 

Tanto' dunque avvilirti? 

Aspasia. E han tanto ancora ^ t 

Valor gli affetti tui? 

Netìcle. Se manca a mei l'apprenderò da luù 

Di quella fronte uh raggio 
Tinto di morte ancor 
M'inspirerà coraggio.» 
M'inscgneri virtù. 
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'^ ^ dimostrarmi ardito. 

M'invita il genkor; 
^ Stcguo il paterno invite» 
. Senza cercar di piùé 

S e E N A V. 

Aspasia sola. 

Dunque di me più forte 

Il germano sarà? Fors'e non tcocre 
LMstesso sangue in queste vene? Anch'io ^ 
Dì Temistocle nacqui. Ah si t rendiamo 

1 (si leva.) 

. Gli ultimi a lui pìetosr qfHcj. In queste "^^ 
Braccia riposi allor che spira» Imprii;na 
Su la gelida destra i baci estremi 
Ù orfana, figlia , e di sun man chiudendo 
Qae* moribondi Jlami • • . Ah qua! funesta 
Fiera impagina è questa! Oimè, qual gelo 

. Mì\ ricerca ogpi fibra ! Andftr vorrei » 

£ vorrei rimaner. D* orrore agghiaccip , . 

». 

Avvampo di rossor/ Sento in un punto 

E lo sprone, ed il freti.' Mi struggo in piflltOf 

Nulla risolvo,! e perdo il padre intanto. 

Ah si resti • « • ohor mi sgtida. 
Ah ai vada ... il pie non o^; 
Che vicenda tormjentorj^ > 
DI coraggio, e di viltà! 

iFate, Q Dei, cbe ai dividi 
L* alma ormai da questo peM : 
Abbastanza io fui l'oggetto 
Della vostra^ crudeltà; 

^ - ■ (parte.) 

^ i ■ 
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S C E K A VI. ' 

Sertcì t poi Roisane con un foglio 

Serte» Dove il mio duce, il mio . 

Temistocle dov'è? D'un Rè che Fama 

Non si nieghì agli ampleisì. 
Rossane. Io vengo, o Serse» 

Sa l' orme tue* ^ ' 

Sersf, ( Che incontro ! ) 

Rossane,^ Odimi: è questa 

vSia pur. l'ultima volta. 
Serse. ]|o'soy Rossane, 

So eh' hai sdegno con me; ao che vendetta ' 
". Minficciarmi vorrai . • • " 

HonÀcfif. Si, vendicarmi 

Io voglio I è ver; Éon trofeo .oiFesa. Ascoltai^ 
La vendetta qual sia. Serse, è- in periglio 
La tua vita, il tuo acettro. In questo foglio 
»Un disegno si rio 
Leggi , previeni , e ti conserva^ Addio 

(gli di il. foglio, e^vopl partire.) 

Serse. Sentimi, Prindpessa: 

Lascia' che almen del generoso dono • / « 
Rossane* Basta cosi: già vendicata io tono-* 

E* dolce vendetta • 
^D' utf ariinfiia «fFasa - - ^^ 
Il farsi difesa 
Di chi l'oltraggi^ .. 

E gioja perforai « 
^ ' Che il cor mi ristora 

Df quanti fin otf ^^ 
Tormeftti' provò. 
r * V, (parte.) 
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Scena VIL 

# 

Sérse.^e pòi Sebfli$(;e* 

I 

iSifr;«. Viene il foglio e^ Sebaste, / 

Oi'onte lo vergò. Xeggdsi. Oh ttelUl ^ 

Che nera infedeltà ! Sebaste è dunque 

De' tumulti d' Egitto 

L'autore ignoto! ed al mio fianco intanto 

Si gran zelo fingendo . . . Eccolo. £ come 

Osa il felion venirmi innanzi!' 
Sekasu» Io vengo 

Della mia f^) de* miei sudori, o Serse» 

Un premio al fine ad. implorar. 
Sirse, Sori grandi 

Sebaste i liberti tuoi , 

E puoi tutto sperar. Parfa: che vuoi? 
Masti* Va r impresa d^ Atehè 

Temfstocle a compir: T altra d'Egitto 

Fin or duce non Isa/ Di qaeHe schiere i 

Che al^' ttitima , destini I ' 
) Chiedo il comando. 
Serst. Alno non vuoi? 
Sebaste» Mi basta ,, * 

Poter 4^1 zelo mio' 

Datti pruove , q Signor. 

Serse. Ne bo molte: e questi . 
E' ben degna di te. Ma tu à' Egitto 
Hai contezza bastante ? ^ 

Sebaste. I monti» i fiumi ì; 

Le foreste» le vie, quasi potrei ^ 

I sassi annoverar. 

Serse. Non basta: "ì d^uopq . 

Conoscer del tumulto \ , • ■ 

^Ttttti gli autori. ' '^ 
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Sebasti. Oronte è il solo. , « 

Serse. , Io cr^do 

Ch* altri velli' abbia^ Ha qiikesta (foglio i noiaif 

Vedi se a te non noti. 

(gli 'di il foglio.) 

Sebaste, E donde avesti • • . 

(lo prende.) 
(Misero me!) 

N » I (Io riconosce.) /^ 

Serse. Cht fu? Ta S9i smarrito l 

Ti scolori! ammutisci! 
Sebaste. ^ (Ah son tradito ! ) 
Serse* Non, tremar, vassallo indegno , 
E* già tardo il tua timore :i 
Quando oriìstì il reo disegno 
£i;| il tempo di tremar. 

Ma giustissimo consiglio 

E' del ciel, che un traditort 
, Mai non vegga il suo periglio 

Che vicino a natifregar* 

(parte.) 

SCBNA VIIL 

Seba^ste aoìo. 

Così dunque tradisci ' ^ 

Disléal principessa ... AH folle! £d io 
Son d'accusarla ardito! 
$1 lagna un tradi^or d'esser tradito! 
11 meritai* Fuggì Sebaste . • • Ah dove 
Fuggirò da me stesso! Ah porto in seno 
Il carnefice mio. Dovunque io vad% 
Il terrore- lo spavento -* • 

Seguiran la mia tracciar 
La colpa mia mi starà sempre in faccit. 
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^prì rimorsi fltrdci 
Figli del fallò mio, 
/ Perchè «ì tardi , oh Dio ,. 

Mi lacerate il cor? 

Perchè funéate voci, 

eh* or mi sgridate appresto, ^ 

Perchè V ascolto adesso, 
Né v'ascoltai fin or?' 

(parte.) ^ ' 

S e E N A IX* ' 

Reggia , ^ art "aecesthel mezze, è sopra di essa la t8;Kza prepaf» 
rata' per il giuramento. 

Serse, Aspasia e Neocl.e, Satrapii guardie, 

« Dopalo. 

Serse.' Neocte perchè ti mesto? Onde derivi 
Beli' Aspasia quel pianto ? AUor «he il padre 
Mi giara fé, gemono ; figli! fi* forse 
L'amistà, P amor mio 
Un disastro p<er voi? Parlate. ^ 

N«w<r. 1 Oh Dio! ' 

Affasia. J ' ^ 

! .■ Scena X. 

Kotsane, Litimaco, conseguito di Greci, ' 

e detti* 

Rossant. A chci Signor « mi chiedi f 
LìsifHnco. Sene, da m^e che vuol? 
Serse: Voglio prewnii v 

Lisimaco e Rossana « • • , 

Lisimaco. I nuovi oltraggi ' ; 

> Ad ascoltar '# Atene r 









RÓmne\ Jaottì miei 

Di nuovo a toU«rar? * ^ >«, 

Lisimaco. D'Aspasia infida. 

, A vcdtr r incoistanzìi ? . . ^ 

Aspasia, Ah non è vero: x 

Non affliggermi a- torto , ^ 
. Lisimaco crudele* Io son l'istessa. ^ 

Perchè opprimer tu ancora uri' alma oppressi^? - 
S^S9, Còme? Voi siete amanti? \ 
Aspasia. Ormai safrebbe 

Van^ il negar'; troppo gii dissi. 

Serse. E m'offri 

. (ad A$pasia.)\ ^ 

Tu la tua man? 

Aspasia. D' un genitor la vita ^ 

Chiedea ^uel sacrificio. ' . 

Serse. E del tuo bene 

(a Lisimaco.) 

Tu perseguiti il padre l \ 
Lisimaco. li Volle Atene, 
Serse. (Oh virtù che innamora!) 
Rossane. Il Greco duceT ^ 

Ecco s'apréssa. 
Neocle. (Aver potessi ànch[ lo ^ 

(guardando il ^adre.) 

Quell'intrepido aspetto.) 
Aspasia^ (Ah imbelle cor, comma ini tremi in petto!) 
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Sc^kaXL 

\ Temistocle e detti, poi Sebaste in fine. 

■'■'il' 
Serse. Pur, Temistocle , al fine 

iTisolvesti esser mio. Torna agli anwleast 

^ - 'J 

D*un Rè.» cl(e tahto onora ... ^ 

{im^le abbraeciarlo*) 
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Timistòcli. Ferint. . ' ' 

' (ritirtndosi con rispetto.) 
Sersi. E perchè? 

Ttmistociei J^on ne fon degna ancora. ^ 
Degno pria me ne renda 
U grand' atto t cui vengo* ^ 

Serse* E* già su, l'art 
La necessaria al rito 
Ricolma^ tazza. Il domandato tdémp 
<7Ìuram^nto solenne: • in lai cominci 
Peila Grecia il castigo. 

^Titnist^fle, Esci, o Sigtiore, 

Esci d'inganno. . Io di venir promisi, 
Non di giurar. 

Sirie» Ma tu • • • 

^Itetnistùch, Sentimi, o ^et^^^ 
Lisiipaco m'ascolta, udite o vof 
Popoli spettatori 

Di Jemiìtocle i sensi: e ognun ne sia < 

Testimonio, e custode. Il fato tvmsp 
Mr vuole ingrato, o traditor. Non resti 
Fuor di queste due. colpe , 
Arbitrio alfa mia scelta . ^ 

Se non quel della viia, ■ 

pel elei libero dono* i A conservarmi ^ ^ 
Senza delitto altro cammin non veggo. 
Che il cammin della tómba: t quello^ deggo« 

Ùsimacd, (Che ascolto!} 

Serse* (Eterni Dei!) 

Temistocle* Questo che meco 

(prende dal petto il velfiho.) 
Trassi compagno al doloroso^ etigCo 
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Pronto velen^ l^opra compisca^. U sacr* 
Licdr, la sacra tazza -^ 

(lo lancia' cader nelli^ tazza») > < 
Ke sian ifìinistri,, ed airofFrii di <|ues^ 
Vittima trolontarìa , 

Di ftè, di gratitudine I e d'Gnort» 
Tutti assistjn gli Dei. ' 

Jispasia' (Morir mi sento.) * 

Serse. (M'occupa lo itupori) 

Temistocli, Della mia fede 

(a Lisirpaco.) 
Tu, Z^isimaco amico, • 
Sassicura la patria: e grazia implora 
illle ceneri mie* , Tutte perdoi\o > ' 

Le ingiurie a^la. fortuna t ' 't ' 

Se avrò la tombe ove sortii la canst 
Tu eccello Rè,, de beneficjj tuoi • 

(a Serse)^ 
Non ti pentir. ^ Ne ritrarrai mercede 
Dal mondo ammirator. Quella, che. intanto 
Renderti io posso (oh dura sorte!) è solo 
Confessarli, e morir. Numi clementi 
Se dell'alme innocenti 
Gli ultimi Voti han qualche dritto in cielo > 
Voi della vostra Atene 
Proteggete il dcitint prendete "in cura 
Queste Rè» questo regno: $1 cor di Sersc 

. iPe^ la Grecia ispirate 

Sensi di pace. Ah sì, mio Rè, finisca 
Il tuo sdegno in uh punto , e it viver mio. 
Figli 9. Amico, Signor,/ Popoli, addio. "' 

(prende la tazza) • 

^erse. Fermai che fai? Npn appreirs^ le lfl{)|b|i 
AU« tozza icn^. 
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Stfst. SofFiirJo 
•Ser$e non debbe. 

TimnocU. * E la' cagion"^ 

Stfs%. Soh tante, 
Che apiegarle non eo. 

(gli lefa la taita.]^ 

"Rmistoele. Sene» la morte . 

Tornii^ non pooL V unico arbitrio è (fatiti 
Non concesfo tt Monarchi. 



Sersi. Ah vivi » o grande 

(getta la ttfttt^) 
Onor del.aecol noatro. A^a, il contento i' 
Ama la patria tua. N*è degha. Io atetlo 
/ Ad amarla incoinificio* E chi potrebbe 
Odiar la produttrice 
D* un' eroe qualità tei, terra felice? 

Temistocli. Nomi ! Ed è ver ! Tant* oltre % 
Può andar la mia speranza? 

Strst. Odi , \ ed ammira 

Gl'inaspettati effetti » 

D'on'emtila irirtù. Sa l'ara istesta 

Dove giurat dovevi 

.Tu l'odio etemo, .etertia^ce io giuro 

Oggi alla Grecia* Ormai riposi: e debba i 

Efule generoso, 
~ A ai gran dttadii;io il ano ripoto. 

JÌBmist9ck. Oh magnanimo Rè, qual nuova i qqmìUL 
Arte di trionfar! O^aacr A grandi 
E' permeato ammortali? Oh Grecia! Oh Atene.^ 
Oh esigUo avveniuroso! 

Asffuia. O dolce ittamt L ^ ^ * 
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N«ocb. Oh lieto dì! 

Lisimaco, ' Le Vostre gare illustri) ' 
N Anime ecc^se, n pubblicar lasciate 

Cb' io voli in Gr^ia. le la prometto grata 

A donator si grande t 

A tanto intercessor. 

Sebaste. De' falli miei^ 

Signor, chiedo il caatigo. Odio una vita, 

Cile a te • • • 

(inginocchiandosi.) 

Serse* Sorgi, Seba:te: oggi non voglio 
Respirar che contenti. A te perdono , 
In libertà gli affetti ^ 

Lascio a Aspasia : e la real mia fede 

. ' Di kassane all' amor dono in mercede. 

^ Aspasia. Ah Liìsimaco! " ' , 

Ròssane, Ah Sérse! 

Temistocle. Amici Numii 
ì)eh fate voi ch'io possa 
Esser grato al mio Rè. 

Serse. Da' Numi implora 
Che ti serbino in vita^^ 
E grato mi sarai. Se con. V esempio 
Di tua virtù la infa virtùde accendi» 
Più di quel eh* io ti do, sempre mi rendi* 

Coro. 

Quando un' emula l'invita» 
La virtù si fainaggiòr, 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo splendor. 
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tA LIBERTÀ. 

A N I CE. ■ ' 

/ ' C A N Z O N B T T A ♦ > 

Gmh agl'inganni tuoi» 

Al fin, respiro, o NicCi j 

Al fin d* un' infelic« ' 

Ebber gli Dà pietà: , 

Sento da' laccj suoi I 

Sento ^e i'tloif è aciolta; 
Non sogno questa volta » 
Non sogno liberti. 

Mancò r^co ardore, ^ 
E son tranquillo a segno, 
Che in me non trova sdegnov. 
^ per mascherarsi amor. 

Non cangio più colore ' 

Quando il èuo nome 'ascolto ;« 
Quando ti miro in volto 
più non mi batte il ^on 

So$no, ma te non miro 
Sempre ne' sogni miei; 
Mi desto, e tu non sei 
11 primo mio penUer, 

Lungi da te m'aggiro 
Sénxa bramarti mai; 
Son teco, e non mi fai 
Né pena, né piacer. 

Di tua belt4 ragiono, 
Nd intienerìr mi sento: 
I torti miei rammento, 
' B non mi so sdegnar.' 
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Confaso pili non sono ' 
Quando* mi vieni appresso } 
Coi mio rivale istesso 
Posso 'di f^ parlar,' \ 

Volgimi il guardo altero. 
Parlami in volto umano; 
Il (uo disprezzo è vanpi ' 
EVvano il tuo favor; 

Che più l'usato impero 

Quei labbri in me non hanno; 
Quegli iKtbj più non saniió 
La via di questo cor. cr- 

Quel, che or m'alletta, o spiace r 
Se lieto, o mesto or sono, 
Già non è più tuo dono> 
Già colpa tua non è; 

Che senza te mi piace 

La lelva, il colte, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
M'annoja ancor con ce. 

Odi, s'io son sincero, 
Ancor mi sembri betta, 
Ma non mi sembri quella i 
Cha paràgon non bft» 

fi (non t' offenda il vero) 
Nel tuo leggiadro aspetto 

/ Or vedo alcun difetto, 
Che mi parea beltà» 

Quando lo strat spezzai, 
(Confesso il mio rossore) 
Spezzar m^ intesi il corct 
Mi ptrvc di morin 

O 



Mi per uscir di guai* 

Per non vedersi oppresso i 
Per acquistar se ^stesso 
Tutto si può soffrir. . 

Ne;! visco» in coi s'avvenne 

Queir augellin talora, 
^ Lascia le penne aùcora, 

Ma torna in liberti: ^ 

Poi le perdute penne 

In pochi di rinnova; 

^ Cauto divien per prova» 

^Nè più tradir si fa. . 

So che non credi estinto 
in me l'incendio antico^ 
Perchè si spesso il dica 
Perchè tacer non so: 

Quel naturale sstinto, 

Nice, a parlar mi sprona» 
Per cui ciascun ragiona 
DaVrischj che passò* 

Dopo il crudel cimento 
Narra i palesati sdegni. 
Di s^ ferite i segni 
Mostra il guercier cosi. 

Mostra cosi contento 

Schiavo, che usci di pena, 
^ La b<irb»« catena, 

Che strascinava un di. 

Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procoro; 
Parlo, ora nulla io curo 
Che tu mi presti fé: 
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fatila t ma non dimando 
Se approvi i detti iniei| 
^ »è se tranquilla aei 
Kel ragionar di me. , 

Io lascio un' incostmite ; 
Tu perdi un cor sincero;/ 
Non so di noi primiero 
Chi s' abbia a consolar. 

So che un sì fido atiAnte 
Non troverd più Nice; ^ 
' Che un'altra inganq^trica 
V facile a trovar. 
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CASTI. 

J^ abate'Giambattista Casti è nato in Firenze nel 1719. 
Il conte K a n n i e z , che si ritrovava in Firenze , fece casual- 
mente conoscenza col giovine Casti, ^ £^ si preso delNsno 
Kmore gioviale, e della sua fervida fantasia, che lo ptese con 
se come compagno di viaggio a Pietroburgo. Casti strisSe qui 
le sue famose Novella galanti* che lo resero celebre in ^ 
tutta l'Europa, Essa sono ideate sol £ir di Boccaccio» e fa 
snaniera disinvolta e piccante con cui tono scritte ne rendoao la 
lettura interessantissima a amena. Di la passò Casti col conta 
Kaunitz in Spagna, ove si trattenne fino al I78a. ^ Tornato 
a Vienna 1* Imperatore Giuseppe U^ lo prese al suo servizio 
come poeta Cesareo in luogo del Metastasio recentemente mono. 
Quivi compose diverse poesie liriche» a la sua opera comica il 
Kè Teodoro. Dopo la pace di Campé Formio tmsftrissi 
Casti a 'Parigi per godere m quieta gli ultimi giorni di sua! 
vita. Sciolto da ogni ritegno» libero quanto poteva esserlo nel J 

paese dalla libetta, conoept sU' età di passa ottanta anni la vasta 1 



idea di'sciìvere unt comici , Epopet sotto il titolo! Gli ani- 
m t lì p fl r 1 a n t i , in cui t introdacentlo per attorf delle J>estic 
parlanti , si propose di esporre un* intera storia politica , rile- 
vando i'vizj e i difetti dei politici sistemi, e il ridicolo di molti 
usi, introdoifti in tali oggetti'; ed infatti "la molta lettura (come, 
egli stesso dice nella >sua prefitzione a ^quest* opera} " da me facta 
*'su tal materia» la lunga esperienza che ho avuto tutto l*a<gio 
*^ " d* acquistare » le ripetute osservazioni « che nel genere dL-vita 
da me tenuto, ho avutp campo di &re in Wte le parti dell' 
Europa» mi offerirono si gran 'copia d'idee» di pensi^'i, di 
*' riflessioni . che più difficile mi è stato di restringermi nel €om« 
*' ponimet^to 4' qncst' operS , che di dilatarmi ; onde posso con 
"ogni ragione dire, che,~ attesa la mia ottogenaria <^à, non ho 
'"'avuto tempo d'esser breve.*' Egli pubblicò questa opera, di- 
vìsa in a6 canti in ^ tomi. 8vo. gr« » che it l' ultima di sua 
vita, in Parigi nel /igoi. Egli conservò la sua giovialità ed il 
suo brio fino alla sua motte accaduta il 5 di ^ebbrajo del 1803* 

I L S O S P E T T O, 
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vjara Fille, un mio sospetto 
Forza è pur eh* io ti palesi , 

, ,Che finor racchiuso in petto 
Tenne ì miei piensier sospesi. 

Dfl gran tempo i giorni miei 

Tecq passo or lieti or '^j ami, , n 

Eppur dire, io non saprei 

8e tu ancor m'ami o non m*ami. 

Se dt 11 tuo labbro è degnt>, ^ 
Che tu m'ami io cvede^* deggio» 
Se poi miro il tuo contegno, 
Che non m' ami allor m' arveggto« 



V 



* 



Lt proreste replicate 

Cbe t me fai di fi, d* arbore, 
*Son parole antiche usate 
Sol del labbro e non del core; 

Che se innonzi alcun ti viene 
Mai da te non vijto pria, . 
Di me più non ti sovviene ^ • 
E a lui Solfai cortesia. ' 

'Per esempio egli è ben poco 
Che Filmo in te s'avvenne, 
£ di già il primiero loco 
Nei tuo cor Fileno ottenne. *' 

$e File» talor non vedi,/ 
. Se d' intorno ognor non P hai , 
Di Fileno a tutti chiedi, 
\ Senza Itti. viver non sai: 

Quoiid'io sol ti son d'appresso» 
Resti tacita e f.annoj, 
Quando poi^tu sei con tsso^ 
Più contenta esser non puoi* 

E se, come avvien «oveiite» 

T^lor ,teco entrambi siamo , ^ 

Pria lui gtìAi'di dqlcemeiìte 

£ a me poi tu dici : io t' amo. 

Or del ver giudici sieno 
I periti neil* amore, 
Se per me o se per Fileno 
Abbi tu propenso il core. 

!Nè però vo' che tu creda 
■ Me in amor cosi straniero. 
Che tnttor io non m'avveda 
DeHo scaltro tuo pensiero* 
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ScbSen spesso io tin niomento 
Novo genio in cor ri nasce , * 
Che H volubile talento ^' 

Ti sollecita e ti pascè» 

Pur eoloj: che ti .fiin corte 
Nel tuo amor vuoi rìtenero 
Colle tue solite accorte 
Lusinghevoli maniere: 

E un. tuo sguardo languidettp 
Una dolce paroHna « 
Sveglii^ allor la Sfiamma in petto 
Già ad estinguersi vicina^ 

B ih ciò seT destra cotanto, 
Che mai falla il tuo disegno; 
Ma tu rìdi, ed io frattanto 
Sento rodermi di sdegno. 

Ch*io per te fra mille affanni 
Con fedel rara costanza 
Passétr debba i giornC e gli anni 
. Nel timor, nella speranza» 

C 4^ ^^^ pene ^ tante, 
In cui spesi il viver tutto» 
C improvviso un novo amante 
Venga poscia a tormi il frutta} 

Trova , o Fille , un core in questo 
Men sensibile tiél mio» 
Ch*io per me giuro e protesto 
Che soffirirlo non posa* io. 

Ma che giova ora il^ provsiti 
Che se* ingrata e sei crudele? 
Dal tuo stil tu non ti parti 
Per ragion né per querele: 
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% Wti folle è chi presuma 

Kegoltr di donna il core: 

X)onn8 segue il suo costume , 

E A chi vuol concede amore. 

• / ■ ' 

, Ond*io so che i miei lamenti 

^ Al mio mal non dan rimedio, 

Ma gli spargo all' aure , a' venti , 

£ a te son di noja e tedio. 

Tal se pianta arbor novello 
11 cultore in piaggia aprica, 
E per trarre util da quello 
Usa ogn'arte, ogni faticai 

E po'i frutti amati e cari 
Toglie a lui rapace mano. 
Fa sospir, f| pianti anuri» 
Ma sospira e piange invano, 

Che non cura il pianto e il duolo ì 
Né ha pietà de* danni ahrut 
Il ladron, ma pensa solo 
A goder de* furti sui* 

£ quind'lo non mai fallace 
tistn vo' precetto e degno, 
Che chi vuol del cor la pace, 
Che pi& vai che scettro e regno, 

Né d*amor libero sia 

Quanf ei può dalle ritorte, 
6 tranquillo buona o ria, 
Come vien, prenda la sorte* 
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t A M E N T O. 
A FILLI. 

^ Jo Io fo che nel tuo core ^ 

Per me, o Fille, aoior non senti 

£ se par tq senti aiàore . 

Di pensier cingi a momenti: ~ ^ 

£ pur troppo !o so per prova 
"Che né .lunga e tollerante 
, Servitù , né teco giova 
Un amor fido e costant^. 

E pur dini io non saprei * 

QxxfM interna occulta forza 
Il mio cor, gli affetri miei 

' Ad amarti inclina e sforz.'?. 

Né sì cieco ornai son io 

ChMo non vegga, o Fille ingrata^ 
Che derida Tamor mio. 
Vaga sol d'essere amata. 

Ma con laccio sì tenace 
^ ' Tienmi avvinto amor tiranno , 

Che il mio , mal m* alletta e piace, 
, E m'é Ciro anche Fingannok 

Anzi allor che mi comparti "^ 
Favor ìievi e passeggìeri, 
^Scorgo io ben le solifarti 
De* tuqi vezzi lusinghieri. 

Ma^ebben vano il tormento t 
5cbben vana ,é la mia pena, 
Pure in me vJj^or non sento 
Da spezzar la mia catena. 
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Se jm. volgi an guardo^ uo riso, 
Sempre un dardo al cor. mi scocchi: 
Tal dolcaiza hai nei bel viso, 
Tal' incanto bai ne' begli ocelli* 

E sii in volto 4ie(a o grave» 

Ne' tuoi moti spira ognora i 

Leggiadria cosi soave» 
€be rapisce ed innamora; 

£ si grata si diffonde 

Da* tuoi labbri la parola. 

Che un diletto al cor m'infonde» 

Che Io moke e io consola. 

Se di me quell'alma altera. 
Né pi^à» hi sente amore, 
Ah perchè cotanto impera 
Su gli affetti del mio core? 

O un*ardor che sì m'affanna» 
Giusti Numi , in me estinguete» 
O la bella mia tiranna 
Più benigna mi rendete. 

Che non dissi , o cruda Fille ? « 

Che non fei? che non tentai? 
Quai di pianto amare stille 
Da qUest' occhi non versai? 

E tuttor credea che almeno 
Del mio stato il fiero àroetto 
Ti destaste un n^to in sano * 
Di pietà, se non d'affetto* 

Ma tu ferma ia tuo pensiero» . 

Come in mar fermo è uno. scoglio» 

L' ostinato aniipo altero 

Non piegasti al mio cordagUo*. 
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Ah ! cb«. dlinqu^ àmet non ntiee 
Di concorde simpatìa, 
Né de* cor sempre lo pasce 
La reciproca armonia; 

Né ad amar donna t* induce 

Per gli altrui pianti e pi^eghiere; 
Ma in amor solo ha per duce 
La sua, bramale il suo volere. 

O^ qual dunque altra speranza 
Di conforto aver poss*io? 
Or che a far di più m'avanzil 
Che soffrire il destin mio? 

Finché in me tempo e ragione 
Spenga amor si tormeiftosp ^ > 
De' miei mal i^ola cagione» 
£ mi renda il mio riposo. 
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IL CONTENTO. 

Il cria cingetemi 
JDi mirti e rpse» 
Leggiadri giovani , 
Donne amorose, 

E miste a' cantici 
Mentre intessete 
Con pie "volubile 
Le dafize liete. 
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Voci di giubbilo 
^ Canore e pronte 
M' inspirin Pindaro 
E ^nacreonte; 
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E ì cflrmi scorrano ^ 
Dà' labbri mtei 
Dolci qual nettare 
Che beco jgli Dei* 

Poiché Amariiiìde 
/ Di questo core 
^oave ed unica 
Fiamma d'amore, 

Che pria si rigida 
£ si crudele 
Spezzò ii ^ mio tenem 
Amor fedele > 

Alle mie lagrime^ 
Alle preghiere 
Prete più docili 
Dolci maniere: 

E a me c6n placido 
Gentil sorriso 
Lo sguardo languide^ 
Fissando in viso: 

Se m' ami , dissemi , 
Cria sento anch' io 
Per te amor nasceri 
Nel petto mio. 

fi A* penosissimi 
Lunghi tormenti 
All^r ittccessero 
I bei momenti; 

E r abm Venere 
Dalla saa sfera • 
AUor sorrisemi 
Più iusinghicii. 
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Sentii Ali* ani ma 
Fuggir ia noja, 
B il cor riempiermi 
D' immenta ^gioja. 

Più chiaro parvemi 
Splen(]ere il giorno, 
Più grato r aere 
Spirarmi intorno* 

Cosi le. lagrime 
De* mesti amanti 
Compensa il termine 
Di pochi istanti i 

E Ia<-<fnemoria 
Del mal sovente 
Svanisce e perdesl 
Nel ben presente. 

4 

Or che^'AmaritMet 
La fiamma mia 
Depose II rigido 
Tenor-di pria. 

Non temo i turbini 
D' avversa sorte , 
Né. il più terribili. 
Furor di morte. 

Me fìTccian vivere 
I Numi amici 
Con Amarillide - 
I dì felici; 

Né altro mai chiedm 
Da lor ,rogl' io , . 
Né a compier resMoi 
Altro defi0; 



Che in petto Raccogliere 
' iTdee ìion sogùo 

D* insaziabile ' 
Fasto ed orgoglio; \ 

X^è brama pungemi 
D* orQ e di gemme ) 
; . Che mandali l' indichi 

Eoe maremme* ^ 

^ Abbiali Vertere 

Il vago Addnc, 
Abbiasi Cintia 
~^ Endimione. 

Né al frigio Paride 
Elena . invidiò , 
Famosa origine "^ 

Del grand' eccidio» 

Per mille celebri 
Bei rezze e mille, 
r Pera s' io cedere 

Voglio Amarille. ^ 

Dolci qual nettare ^ 

Solo per lei 
I carmi scorrono 
Da' labbri miei* 

Soavi zefiri, 
Aurette liete 
Che attorno T iert 
Lievi movete. 

Le mie di giabhiio v 
Voci ascoltate, 
■^ E 1 vostri • trecnuli 
Moti arrestate. 
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Ttcete» garruli 
Ctfnori augelli, 
IVicete, o quetuH 
, , Vaghi msceili, ^^ 

,Chè i carmi tcorrono 
Da' labbri miei 
Dolci qual nettare 
, Che beon gli Deit 

Del mio non trovasi 

più lieto core 

\ Entro il vastissimo ' 

Regno d' amore i 

1 
S cosi i' animo 

' ■ ^ ^ M* empie il contento, 

' Che omai non restavi 

Luogo al tormento. 

O giorni fausti 
' Che amando 'io spAii^ 

O ardor benefico, 
Ond' io m' accesi ! 

O amabilissima 
< Cara Amarille, 

V ) Dalle cut tremula 

Vaghe papille 

Tanta discendare 
^i tento in petto 
Dolcezza eh' empiemi 
D'almo diletto, 

v^ Soave ed unica 

Cagion tu sei 
De' felicissimi 
Contenti " miei ; 



Per te a conoscere ' 

L,z vita imparo, / 

Per te m* è il vivere 

Giocondo e caro. * 

£ voi fide anime 
Che amor tegnite, 
£ gV invidiabili 
Miei cari udite. 

Or che Amarillide, 
La fiamma mia » 
Depose il rigido 
Tenor di pria, 

11 crin cingetemi 
Di mirti e rose. 
Leggiadri giovani , 
Donne amorose ; 

S in me di Venere 
L' alto favore 
Rispettin gli invidi 
Servi d' amore : 

fe« sia d' esempio 

A ogni alma tmantt, 
Che tutto vincere 
Pud amor costante. 



PREGHIERA A VENIRE. 
ISELLA MALATTIA pi ilLlE. 

O fcella Venere 
Dea del piacere 
Odi propizia 
Le mie preghiere. 
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S a pietl muoviti 
Del mioT' dplore» 
Ò b^llt Venere 

/ Madre d'Amore. 

FUIe ch'Etrndn 
Orni ed onora^ 
' Ch' è la delizia , 
L'Umor di /Fiorai 

Di cui pia amabile 
Cercasi indarno 
Fra le più celebri 
Ninfe ^deir Arno; 

U Mia Fillide ^\ 
Da pertinace 
Malor fierissimo . 
Oppressa giace. ^ 

V arte Peonia 

Le vie non offre 
Sollievo a porgerle 
Nel mal che soffre» 

Negli occhi languidi 
-Più non sisplende 
Quel brio vivissimo 
Che i 'Cori accende» 

Più fion i^cherzano 
A lei sul visa 

I vezzi teneri» 

II I dolce riso: 

Più non comportecfi 
Com' ella suole» 
" Le soavissime 
Care parole > 
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colle torbide 
Pupille inunóte 
Sptrst' di «qaallida 
^ • Pallor Iti. go*ter ' 

IMoì mira e- tacita ^ 
Respira .appena , 
. £ pai'r cife increacafo, 
La nostfa. pena. 

C il mal che opprimela ; 
Asconde* e preme |^ . 
O in voce fievole ^ . , 
^spira e g^tne 

. Con lamentévoli 
'Accenti lassi, . 
Che a pietà npuovert 
* P'otrìeno i t^%nu 

Intorno al talamo # 
Kjeste e dolenti» 
Incerte e tifnide i 
'Di tristi eventi, 

^ Della mia Fillide 1 

• • , - . ■• 

Per lo m.alòre 

Le Grazie piàngoìto ^ 

E piange Amore.. 

Io mentre asardòmi 
In lulla aponda , 
Cordoglio asprissimo 
Il ,sen m^ inonda; 

I 

K se le lagrime ^ 

Davanti a lei 
Talor ff aitacciéno ; 
Siigli occhi miei» 
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Al !cor* réipingerle . . 

Tosto ^legg' IO , . "^ i 

Per non aiBiggerte 
. Col {Manto mio* 

Tu' amorosissìnfé ' ' ^ 

Di Giove figlif . ) ■ 

Se' tanto frillide 
A te • somiglia ^ 

Deh tu pwervalfl, 

Dagli atrociihsHni 

Insulti otrendi, " ' 

Che cosi barbaro 

Dolor le danno ,, ' 

' • • • ' 

Che le cagionano , 
Si crudo affanno. 

Se nini fortissimo 
/Tenero affettò 
% Pel Ciprio giovine 
Ti punse il petto; 

Se il pftstof Fijgio 
Ardentemente ' 
Amasti al margine 
Del Simoente, 

Tu sesba» o Venere, 
Tu prendi in cura 
La più beli* opera , . 
Che fé* natura. . 

Che te idlé misere 
Nostre querele 
Inesorabile 
Motte crudele 
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C^* inf tasto augurio 
Ah! tolga il cielo) 
Sovi-a di Fiilide, 
Scoccasit il rólò» 

T4«IU gntì perdita; 
Nel caso amaro. 
E chi potrebbeci 
-: Recnr riparo? '; 

Chi nel terribile 
.Colpo fatale 
Conforto pòrgerci 
Al du^ eguale ? 

- Oa lontanisiimo 
^ Clima temoto, 

a 

Ove di Fillidc 

Gii il ^ nome è noto i 

Giantò iO Etrarta 

^ Stranie*^ famoso 
Di vedei* Filìida ' 
*• Desideroso , - 

Al tristo annunzio 
* Ch'ella non vivai 
* Slontanetejbbesi 
D^. questa rive. 

Durìquet o bellissima 
Dea . del piacele » 
' Odi propizia 
te mie preghiere > 

& a picti moviti/ 
'De) mio dolore 
O bella Venere / 
M«drc d'Amore* 

9» 
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Ttt io Fi^e tecbfct ' 

Per lunghi giorni j 
li più bel pregio 





^^*M^ » ««*•»%' avi Inatti * 1 
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Tb in seno infondile. 




' . O bellt IJÌva, 
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Vittù che à sphiti 

4 yf 




Egri ravviva. 
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> To i neri ' sgombrale' 


1 • 


• ^ * Petìsier dali* a'ma , 




E m preparalo^ 


• 


Contenro 'e caÉha. ^ 

« ; 




E allor di giovani 




Un coro elètto 

■ i 




' ^' Ripiani l'animo' 




Di grato. aifFetto» 


. 


Il crine ornandosi 


\ 


^ HD* edere e mirti, , 




*. Colombe candide • 


• 


^ Verranno A offrirti; 


1 


B andranno nnanimi 


^ 


' ^ ^Cantando a gara 


' 1 


Inni di gittbbilQ 




D'intorno all'ara. 




Iq finché viv^sre 




JFarani^i i Dei;^," 


/ 


Se nulla possono ' 


1 


1 versi niiei, 


■ 


■ 1 
Sali* aurea cetera 


■ ■ 


> In dolci modi 




A Fille e a Venere 
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Tesserò lodi; 


1 
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Onde fia celebre 
In mille e millt 
Bocche r atntbiUi 
Kooie di Fille. 

Dunque, belU^sima ' 
Dea del piacere, 
* 0(li propizie . * 
te mie preghiere; 

Deh! /sdiva Fittide 
Dal rio malore, ' 
O bj^ Venere 
»: Madre d' Amore. 



SI PROTESTA CONTENTO D'UN 
MEPIOCRE STATO.; 

AFILLA. ' 

O «ar» Fillide 
Che «spessa aei 

Soggetto amabile. » ' 

De* carcj^i miei. ^ 

.V*è chi su fragile 
JDubbto navigljo 
A \grave esponesi 
Fkfo periglio, • 

E per r instabile , . 
'^ Ampio «ocedno ',, 

, Scorre dgn* incognito' 
^ Clima lontìmo, - * 
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Onde raccogliere 
L.e merci Hire 
Fri genti iiarbifréi 
E in len del mare: 

V" i pur chi « ipergere 
Le cure ha inteiite 

' Su i campi libici 
Ampie temente , 

E ognor fa a Cererà 
Voti e promesse' ' 
Se giunga ' a mietere 
/La ricca meiw : ** 

(Shi sotto il carico 
D* elmo e lorica 
Affranta intrepido 
JL" oste nemica , 

6ndè aitò e celebra 
/ ' ^ Onor riporte « . 

Che %r prezzo rendei 
Di' saifgue € morte;, « 

Chi fra ^iifidici 
Studj s*involve» 
. ' E Ì*alrroi dubbif 

Ragipn Risolve i 

* ■- 

E chi ognor vigile 
Ih suo pensiero 
Sottien le pubbliche 
^ ' Cure d' Impero; 

> Io iincbi ApoUini 

Carmi m' tnspre ' 
^ M taoii d* ebikrnia 
Etrusca lira, 
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Non mi deprime 
l^ovtrtà sordida » 
. Che i spirti opprime. 

Non curo i splendidi , 
Fast;osi onori, 

Di Creso ,* e d' AlUU. * * 
"^*^ Sprezzo i tesori; , 

l^è Ine frt vìgili 
Cure vedrii 
La pace per^^ere 
Deh cor giammai 

NJ dietro correre 
A un dubbio bene' 
Frutto tardissimo 
Di lunghe pene. ; 

' . Ponmi frs^ gli orridi 
Geli di Sciiia , 
O neli' ìnospita 
^rsa Negrizia : . 

< 'V. — _^ 

Ponmì fra i strepld 
• ^ Di^città lilka, 

O in solitudine > 



Traììouilla e cheta; 

^ Ognor lietissimo % 
Ognor beato 
yivrò nell^- aureo 
Mediocre stato* 

\ Tr^^singhcvolji. 
^ Pesir fjillaci 

Passano, o Fillide, 
i dì fugaci; 



V 



/ 






/ • 



r 

A 



» 



\ 

E intanto ' percresi^ ' 

Ogni momento - 

^ In cui non godasi . " ~ "^ 

Pace e contenta: 

Perciò se ^pltdde 
Mi volgi» o FiUe» 
•* Quelle bellissime 
C|re pupille; 

Se i pronti cantici . 

Mi dette Amore» . ' 

Loquela «rmonica 

D'un lieto core; ' 

Benché , le frigida ^ , 
i V Vecchiezza il crine 

^ Mi venga a spargj?(e r 
. Di bianclx^ biiiie» 

Sul verde margine " • 
ptl Tosco fiume 
Ripieno V anima. 
' ' Del ^ucro Nume 

Spesso fra i linci 

Canori vatii^ , . & 

M' udirai ^esser^ ^ - 

I cermì usati 

Udirai spandere 

• SA cetra mia ; • 

» ■ i " - 

Anacreontici , 

Dolce armoniia : ' ■ ' 

E sempre, o Fillide, < 

Sàraì^^ quii; sei. 

Soggetto amabile ^ - 

De* carini mieì« ' 
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P I G N OT TI. 

1.1 Dottoralo renzo Pignetti nativo d* Arézzf passò giovane ' 
a Pisa, ove, dopo aver finiti i suoi studj in qnell' università» 
prese la lauteg dottorale io teologìa. Là celebrità che '«gli ha:' 
sapttt'o acquistarsi lome favolista^ e novelliere è tale, che bea 
con ragione può chiamarsi il de la Fon ta ine italiano. I suoi 
predecessori in questo genera di poesia, Crudeli, Jtoberti 
« Passeroni, .aveano già inVano tentato. 4i dare alla leueraturt 
italiana questo lustro, di cui ella sembrava mancat.e; Pignotti 
seppe sì bene rieinpive questo vuoto, che nulla restò più ali* 
Italia a desiderare su questo punto. Bertola, de' Róssi, 
* de Coureil, Grillo, Guadagnoli e molti "altri, che dop«^ 
Itti al • son , provati a battere l' istcssa strada , non hànho fitto 
<che confermare V opinione generale , che ninno ^aprà togliergli 
la palma^dt primo favolista d'Italia. Fin -dal 1782* in.ci(i^fà 
pubblicata in Pisa la prima edizione delle sue favole ^ novelle, 
contansene fin* ad ora da 40 diverse tiella sola Italia, oltre ft 
quelle, che ne sono^ state fatte in Francia, Inghilterra e Ger 
mania. F^li ha anche fatto stampare' nel 1 go) in Pisa altre . suo 
Poe\ie^e Favole inedite» per cui . egli ha saputo farsi 
vn' nome anche come lirico. UJtimamente ha la sua penna fo* 
conda regalato l'Italia d*un poema satirico; il Cavalier ser« 
vente sul gusta di Patini, che vien riputato da'Jetteraci'u^^ 
capo d' opera. 

LA ROSA, IL GELSOMINO E tA QUERCS, ^ 

Jj^ntt rio tal .verde raargin, 

la Rorido giardino * 

. Su tiepe ainen« stavano n 

La rosa e il gelsomino, 

Che, con piacer specchiandofi 
Entro -dell' onde chiare, 
InsSem àt* proprj meriti/ ^ 

Presero ft ragionai^. ^ * 
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I fiof 'diletti a^ Zefiro 

Koi, Siam, dicea la rosai 
Noi sceglie sol per tessere . 
« Ghuiande alla, tua -sposa. x 

Àltun non t*è ehc ugaagfici, ^ 

Alcun non ci somìfflia 
. Fra tutta la i>ìà* hobiiek 
• De' «or vaga famiglia. , 

Leggiadri ed odoriferi 
.Noi istatno; e a. noi è permesso 
Di lusingare e molcere 
Due $ensi a un tempQ i^tesso. 

r 

P|infa da dolce invidia ^ y_ 

Ben, mille volte e milla 
11 mio color desidei-a . 
Fin la vezzosa FiU« , 

Quando davanti ài lucido 
Fido' cfiMl si pone, 

' • e" 

E flllà Sua guancia accovtami .. 
Per fare il paragone. 

Noi 1* auree chiome a cingere 
' • Siamo su gli ^Itrì erctti>, 
.Q ì palpitanti a, premere 
Turgidi eburnei petti ; 

Tfatt^ti ogiior da motlnde 
E delicate mani, f \ 
V Amor sp^s^ partecipi ^ .. 
, De* più soavi arcani. 

In , somn^ o tra 1' ombrifere 
Piante, o era l'erbe e i.iiori, 
Non v* è chi al nostra vinerito ^ 
Non ceda . i prjmi' onori. 
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l wtri lonìnjs^evcti 

Coà giojfl altera ^^ncesi. 
Il fio> •te^liaco e cancÙdoi « 
E poi così ripreie: 

Vedi M quelt' Altisfiinia , 
^Deforme quen;^ annosa? 
Guarda chi foglie^ Tiivtde, 
Che scorza atra e calibsa! ' 

Chi, mai qu) presso posefa? 
La semplice sua vistai 
Se in ^ parte ilon lienirpamii 
Alineno mi rattrista. 

Ella 4 come sei merita, 
'Dalla callosa mano 
Trattata è sol dei tQstico 
Durissimo irillano* 

Fra i* opre sue mkàbiU 
Certo sbagliò natqra 
A produr cosi zotica 
pianta sì rozza e- dura. 

In vec^ d^oltni, e fratsini. 
Pi querce, alieti, « pini| 
Cr^ar sol JÌ dovevano 
E rose e gelsomini. ' 

Scosse la nobir arbore 
te cbiome mai»toaet' 
E alle airroganci e garrula" 
Voci cosi rispo^; 

Frenata i doni frivoli , 
O meschirieili , q vani. 
Che forse il vostro pregio 
iNon {^ungerà • domtni* 
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' Tanti morire o nascete • 
I. Sa questa spkggia amena 
Di voi vid'io^ eh', esisterà 
, Voi , mi «sembrate appena. / 

Soto per pompa inatiie r^ < 
. Del suoi voi ' %\ttt nati , 
Quasi'a- un- tempo medesimo 
E Inaiti ed obbliati. ^, 

Io dalla sp^ssk grandine, * 
Io dagli eiti^i ardori. 
Presto un grato ricovero 
Al gre^e ed ai pastori; 

Co*. miei rami prolifici 

Son già cent* anni e cento » .- 
' Ch' io i¥>igo un* util pascojò 
*K\ setoloso armento. 

E quando : fiacca ed ^arida 

• Sarò ' a morùr vicina , 
Spero di sopiavvivere 

' Anche alla mia ruina: 

Del mitvieci^sQ oceano 

• At)drò„ solcando l'onde, 
£ tornerò poi carica- 
Di merci, a queste sponda* ^ 

E voi, che siete, o miseri 
Da tutti oggi odorati, 
Domani, guasti e putridi. 
Sarete cal|)estati. 

, Dei Sfléfgiò arbor non e^aue 
Compiti i detti appieno, . 
Che i fior già^ oominciavam> 
Languidi a venir meno* 
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Già inariditi peir(k>no 

i II lucido i^tòre, 

£ al suol negletti cadono 
Sformaci t e stnzA odore. 

** Tu , che\ qu«l bruto ruvido , 
' *'t)gni uoai di senno spregi» 
"Lesbin, se non adornasi 
"iDe'tuoi galanti fregi, 

"Ne*'miei fior la tua immagine 
**Non veii al vivo espressa? 
"'La vedrai tosto, aspettati 
"Tu ancor la sorte istessa. 



LA MOSCA E IL MOSCERINO. 

Dair inifiaVnmìste mòte ^ 

Febo scotea sui suol l'estivo ardore; 

]£ il robusto aratore^ 

sitava all' arso terreno 
< Col vomere tagliente aprendo il s^no: 

Acceso in volto, di sador bagnato» 

Col crine 'Scompigliato , 

Carvo le spalle; il cigolante aratro 

Con una man premea 

Che col chinp ginocchio cccompag^avat 

£ coir altra stringea 

Pungolo acuto, e colla. rozza vpcc> 
f E coi colpi freqttenti 

j^ffrettava de' bovi i passi leiitiu 

éid l'aratro si stava* 

Con un' aria jmpòrtantt 

Una mosca arrogante»' 

Ch' or suir irsuto tergo 



/ 



t 



— ^ «38 



I * 



De* Stanchi buoi voVra, /^ 
Ed ora al tardo -aratro t < 

111 fretta ritòrtìava, 

jE, quali in alto aiTar tutta occupata» 
Smaniantc ed affannosa 
Corre^ roma , s* adira , e mai non poMi. ^ 
Un moscerino intanto' 
Passando ad essa accanto 
Y Le disse , e pei che mai 
' Tanto au^ e V affanni? e cosi fai? 
Rispose pon\ dis^)etto ; r«. 

Qu eli' arrogante insetto: . "^ . 

Noi vedi? è necessano il domandata 
Qùal importante affare ^ 

Ci occupi tutti adesso? ad ignorarlo 
Veramente sei solo; \ 

^^on lo vedi stordito? ariamki* il ~suoló« 
A tal proposi^ion rfse perfino 
li picciól mpscerino. 

*' £* assai * comune usanxa 

''IL credersi persona <}* importanza* 

9t^È^mm^\ fcll i I ■ I III— , . -P- f 

IL GlUpICE F I PESCATORI. 

Ci narrano i poeti, ( '^^ 

Chef «llor quando mancò. T età dell* oro* . ^ 
^strea fuggi dalle mortali aoglie». 
Ma nel fugglt le caddero la apoglm^ 
£ si dice che aleno 
Quelle, vesti formali) - 

Che adornano i legali * ' .'■■ ^ 

Cb% nelle Ruote, ovv:er ne* Partameud 
Preftddno il nome ijlustra 
D'auditori, avvocati^ o prastdcntii ^ ' ^ 
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, Di ui spov^lic pértanto'^'aii di vestito ^< . 

Con fvont€i. maestosa, ^ 

AccìgUatft e rugosa, . 

Ove pirui pareano i gravi e serj 

ÀfFollati pensici, 

Stavisi uà uom, che al pprtamenio, a^li attif 

\A air aria importante^ v,^ - ^ . # 

Che si vedea suUa tua faccia' espressa^ \ . ^ 

E* rassemhrava la Giuati^ia isteasa* ^ ' 

Da luì Botf multo lungi ,! > 

Due laceri e!* meschini pescatori * / 

Con rustici clamori ' * 
' Faceano aspra contesa , 

Per decider fra loro a chi spettasse \ 

tJn' ostrica, che insieme aycano presa» 

Deir infelice pesca di quel giorni 
• Era l'unico frutto: 

Batteano U dente asciutto • • 

Famelici a»nbedue, T ostrica aperta 

Era sul auol, che col soave odore 

Dell' acidetto uitio)« , 

Onde gli scabri gusci ei-an stiUaì|itif 

Accresceva la fame n'Hriganti. 

Stavan gii per decider ^'aspra lice 

Annuso de* sovrani ^ 

Col venire alle mani 5 - ' 

Giacché pare una regola ' • ' ' 

. Dia' sommi metafisici e politici. ^ 

Fissata, e posta* ornai fuor cK questione, ^. 
^ Cioè: che chi ha più forza» hk più ragione. 

Ór mentre i nostri duoi. 

Bravi e aflFamati aroi 

per piii de^na cagiout* cb' Ettore, è Achillei 

E ben «ili* altri e mille 
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• E dellt v«<cchi«i e clclift nuova istori* 

Illu&trì pazzi indegni di inemoriai 

Col" pugno stretto fd alto 

Correvano air assalto, 

Comparve ad essi ovante . 

Del nostro grave giudice il aembfapte^ 

SiAitp pei; riaperto 

Il pie trassero indietro i conibattentf.| 

F piegaron la fronte riverenti: 

^arve dai^ciel quest'uomo a lor mandato» 

E* convennero , entrambi , 

Ch'ei tosto decidesse ogni lor piata 

Egli, accettò l'offerta,^ e. volle prima, 
, Perchè ip regola ogni atto camminasse» 

Che l'ostrica in sua man si sequestrasse. . 

A lur ciascuno espone ^ 

Tosto la sua ragione. 

10 La ^di primiero, . 
Un dì loro dicea^ 

indi mostraila alui; ' 

E Taltt'o rispondea: v 
A porvi ^u le màni^ il' primo' io fui» 
.E d*ùna cpsa il possesso si prende» 
Quanido la roano aopra vi si atende. 

11 giudice frattanto 
Le ragioni ascoltava, 
^ r òstrica odorava; 

E» quando ebbero detto, 

Con graye e serio upetto ' \ 

I due gusci divise ) 

Ed uno in mano a dascbedun ne misas 

La polpa per svia sportola» meréejt 

A. se stesso d<^ versi ei giudicò, « 

E in faccia agli affamati litiganti' 
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. In Wcft. lèealinente la cacciò; \ 
Ed escUmando che adoprar conviene 

f Colla gente dabbene "^ ' , -. 

Giiìstizia e carità; 
La inasticò con molta graviti. 

Voi che cadeste un giornb fra gli artigli 
Oi quelli, elle d*Àstrea à c^iinman figli i 
Dite voi per lor gloria, 
""S'ell'è favola questa, o vera istoijli» 
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IL PASTORE ED IL LUPO. 

Era ' la notte , e on nubtioso e bruno 
Veli dall'umida terra uscito fuore, 
Il ciel copriva si, che raggio alciinp 
' , Il denso non rompea nottfarno, orrore; 
l^er i'ajér cieco intanto iva digiuno, 
Cercando il cibo, un lupo Insidiatore^ 
Ristretta al ventre avea la cod9, e teso 
L*orecchip, eli pie movea lento e sospeie^ 

Or, mentre del sanguigno occhio focoso 
L'atra ^Qce le negre >oipbre scoteai 
Giunse dove il pastore uh laccio ascoso ^ 
Con ferrei nodi in scn dell* erbe aveti; 
É, tratto dair odore insidioso 
Che V esca fraudolenti dii&ndea ^ , 
Urta nel laccio, il lapdo tllor si sarrti 
)S nelle zampe il reo ladrone afferra» 

Invin SI aetiote, e fremst t il pie legata 
Per disbrigare invano OfÉ^ ogni provai ^ v 
Urla, copre di bava il labbro irato. 
Il ferfeo' lacda tt«tnna» e nulla gioya) 
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Ma In ' oriente il candido « rosato 
Raggio appària già della luce* nuova ^ 
Che, appòco ap'poco vinto il fosco Orrore, 
Rende agli oggetti il solito colora* 

Li piena luce, il cor d*alto spavento 
' Al prigioniero predatore ogg^^iaccia: 

Ma. gié sorge il*' pastore, e il chiuso armenté 
E^lle fumanti sblie a* paschi caccia : 
^ Scote 1* fida verga , e a passo lento 
Sen vien cantando per l'usata traccia, 
E giungle alfin dove anelante mira 
Il preso ladro infra If tema t l'ira* 

Cadesti' alfine, esclama, empio cadesti, 

Ove la pena avrai del tuo peccato, 
' Vittima ali gregge mio, di eBÌ'\ spai gesti 

Sì spesso il sangue, cèderai svehatò; 

£ vo' cTìe a un aito tronco appesa rèsti 
^ L^ irsuta pelle, e il teschio insahguiiuto, 
« «ónde il tuo fstù e il memorando scempio 

Aflt a|sas9ini 4il fanetto esempio. 

Se il mangiarci l'un 1*Ìl1&o è un gran deKtto» 
Son reo di morte, dtsae il lupo allora 3 

' Ma ,se' tal pene al fiiHo mio prescritto 

•Ha il ^iil, chi<più di t^ convitn che muoiji? 
Fra mille rischi lo dalla fame affiitfo 
Il gregge a divorar venga taloin ; v 

£ tu qóaai ogni di, come ti piace, 
Della cardie di lai ts ^tbi in pace. 

Invatìo a tt la pecori^ innocente 
• Del ' seno il dolce u^r pòrge' 111/ tributa, . 
Invan per te scarftpar dic^l verno algente 
oi ipoflia, e ^' offre il velia j^uoJanutQ: 
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I figli tii le uccidi éfud^lmcnté, v^ 

E ki)^ cbe t'ha vestito e imiem paiciatQi 

Inabile ridotta alfin dagli itini^i . 

Senza pietade "a morte ancor eéodanni. 

E il paziente bue» che co^ spesso 

Per te sul 'duro, campo ha travagliato» 
Dalle fatiche e dall' etade Oppresso 
Non . soffre alfii> da te lo stesso fato ? * 
. Or non sei degno del gastigo istes:so, 

Se qpesto, onde m'accusi, é uh. gran peccato? 
S' è tal , perchè non bai la stèssa sorte ? ^ 
£ se non è , perchè mi danni 'à morte? ' 

Chi mail di^se il pastor» frutto animala^ \ 
T'ha reso tanto temeraria e vano ^ * 
vChe air uomo istesso èa ti creda éguak? 
Non* sai che di voi tutti egli è sovrano? 
Che di voi può disporre o^ bent p male? 
£y ae dura o soave , egli < la mano 
Sopra voi stende, e se s'abbassa anccMra 
A cibarsi di voi ,' tropt>o V onm'a ? "^ 

Mostrai rispose il lu(>o allor, aul nostro 
\Sangi2e chi mai questp decreto ha scritto» 
Che ne dubiti, vile infame mostro? 
Disse il pastor, sol questo è un gran delitto: 
Ma coir esperienza ecco ti mostro 
S' è ver eh* ho sopra te questo «diritto. ' > 

Ciò. detto, il graye suo bastóne afferrai 
S/Con più colpi morto il caccia in terra* 

** Morir- denno i plebei furfanti. oscuri, ,. 
**Pvchè i furfanti illustri sian sicuri. 
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IL PROCESSO D^ESOPOi 

jTutto il mondo è lin teatro : or' la comintdtt 
Si TÀppretenta in esso, or la tragedia; 
Or ai piange 9 or si ride 
* ' Salla umane ^follie^ sulle miserie; 
' E degli uomini sono 
Le pazzie parte buiFe> e parte serie. 
Tatti gli uomin son folli al parer mio, 
Tutti . • • • • fuori, o lettor, che voi ^ed io. 
Ciascuno accusa Taltr^^ e i vizj altrui 
Tutti .discopre , e, mai non vede i sui. 

Un giorno, pensieroso e taciturno 
In una vasta antica libreria 
' Tranquillamente un topo se n^ già , 

\ Sicnro di non esser disturbato , 
Perchè i» tutto il palagio 
Non v'era luogo il meno frequentato, 
Gira intanto, e rigira a suo bell'agio, 

^ Sopra un libr(ì ed un'altro il dente menai 
vE va facendo un'erudita tena» 
Dopo aver molti e molti 
Libri straziati, e sottosopra tolti, < 
Venne a imbattersi al fine il nostro topo 

^ Nek libro delle favole d'Esopo;^ 
E curioso di saper cbe mai 
Di lor pensasser gli uomini* nel" mondo, 
Legger Io volle allor da capo a fondo. 
^\k in faccia d* un leggìo seder Iqvedit 
Sui deretani piedi; ^ , 

Ona zampa distesa 

H» sopra il libro, e 4 fogli aperti tiene, 
Coli' altra si sostiene,' 
E si liscia talor la. gota, e il mento. 
Tacito, iuiiBpco, e alla lettura intento: 
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E ticcome era topo, e i tuoi costami^ 

Obbliar 'non potea , ;^ /,v . 

Leggeva un* foglÌQ-t e poi te lo rodea. 

Rise ' più vblte ancor degtf airri bruti 

Nel legy;er le follie: v^er gli parve 

Che r uomo il ver dicesse , 

E i lor pensieri assai ben 'eofnptendesst* 

Ma, qaando giunse poi dove avviliti 

Etano 4 topi» e inerti, e scioperati » 

E ladri pusillanimi chiamati 9 

Per la patria , e l' onor della tua |(ento. * 

^rse di nòbil' ira immantinente, 

E tosto fé' sapere a ogni animale , 

Che fra gli uomini v*cra un certo tah| 

^sopo ai mondo, detto, 

Uom, che a .nessuna bestia avea deperto: 

£ andava divulgando in qua e in M 

De* libelli famosi, e de' racconti « 

Che' a loro in veiflà ; 

Non faqesn molto onore. 

Ecco m^ssa a romore- 

Tosto ile' bruti la tranquilla^ schierai 

Tutta concorde frdme, ^ 

E risolvono insiei\;ie, 

Per gastigar d'Esopo la malizia, 

Di ricorrer di' Giove alla giustizi*. . 

Il padre' degli Dei, 

Che il regio tettp» e la capènna umile, 

RT animai più nobile» ejl più vile - 

Guarda con occhio egual, tratta egualmente^ 

Con 1 decreti -s^oL ^ 

Gli uomini, i bruti, gli asini, e gU eroi, 

(Cortese a lor si volse, 

E i preghi lor benignamente 
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Ctogo fu ot»to ' 

Di Óìove a( tribunale, e U di botta 

Di Mercurio condotto: 

Su vii, disse, eiaicuno ' « i 

I suoi torti Mccomi, e, quali oSeM 
Da Esopo riceva, faccia |ialese. 
Alzano tutrì insieme ifnpazicnti 
AUor le grida in frepnito confuso, 
Che nulla %\ comprende. Oli ta9ees. 
Gridò tosto Mercurio f e se volete, 
Ch^i voatri torli intendt chi ir* ascoltai 
Parlate , ma -^rlate ad un per volta* ' ,i 
AUor, scotendi» racroffatii chioikia. 

Ed i velli di sangue ancor Itiilaotii 
Si fece a Giove avanti , - 

II superbo leon ; pria colla^ coda ^ 
Tre volte si sferzò, 

'Volse ad «Esopo il guardo oscuro f bitco» 
Indi còsi parlò: » * j 

Giove,* tu nii Creasti / 

Il Rè degli animali, onde parevi 
Ch' i' avessi 'ddfto d'esser rispettato: 
O «Giove , od! di grazia 

■ 

Com' ha sì tristo uom di ma. parlato: ' 

Ingiusto ei m'ha cliiamafo, ( . 

Crudel, tiranno, e ha detto milfe volta» ^ 

Che, perdonando i falli ' 

Agli snimali i più trini , t noceati» 

Senza veruna offesa, 

Fatta lio strage de' greggi , ^ ^egli armanti» 

Io me n'^pelio, Giove, a las timoni 

Superiori a tutte l'accezioni, 

Al lupo, ali* orso • . , • • voi, sa aa parlate: 

Non son io stato giusto? il grido ahato 






Le bestie <oitif[f une, e in taon cioneorde 
. " Giostissimo , giuttittìiAoi gridara^*^ V > 
Ifidi con serio poitamenfOi' e^ grar^»*^ ^ 

E con aria soave» , ' v 

' Gli occhi modesti ai juol tenendo fissi, , 
^'Si presemi la volpe, e ptioiìa udissi 

Trarre un àospir profondo, ' • 

Pokia esclamar : oh quanto è tristo il m^ndp t 

10 di mia vita Vott \ 
Tutte ho spese nel far dell' opre séme^ 
Nj&l dare all' ignorante 

Cauti e saggi consigli^, 

Kel difender col^enno, e colla mano 

(jli Jtnimali i più debòH, ed inermi. 

Quietar le iiti, e visitar gl'infermi; 

£d ei m' ha fatta rea di nulle frodi , 

£ con* malizia 'rift ^ / 

Ei m'ha t^cdaca fin d'ipo^ista* ' ^ 

. Oh mentitor basta, tacere io voglio i ' 

Ch' io so che deve ogni buono animale 
Retidere^ ben per màl<« , 

Ed io che mai da iiii npn ho sofferto? 

11 lupo alfor gridò; non T*è deiitta 

Che apposto e^li non m'abbia: ah se si trova 
, Chi di me narrar poisa alcuna frode, 

Su su $' alzi , e la nomini » . . . • 

Credete,' io sono ii Rè de' galantuomini; 

E d'erbe, e di radici aspre, e silvestri 

Con stretta, e pitagorica dieta , 

^Vissuto ho sempre come anacoreta* ^ 
Saltellando, e scotaodo ^ ^ 

La, tremolante coda, ed" il vivace 

Mobil' occhio v«»i|^endo, ^ 

E la gircvol ,testa, 
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Senc^Wer poss, iti quella parte ^ ki qneira», 
Innanii m Oiove anlfe agili penne, 
Una yivAce pasterina venne; 
E cinguettando disse: io sono, o Giove,, 
.U,na fanciulla onesta, e son vissuta 
Seirtpre serta ^' e pubica, ^ma die giovai 
Se. inventiiiK^ ha di me quel mentitore * , 
. Cose,. non possa dirle ^Jon*lio toiforeb 

%* asino , eh' era impaziente » . anch' esso , 
Fattosi a Giove appresso, 
O padre degli Dei, gridd ragltpodo, 
Chi ha più disine ragione v 

pi lagnarsi' di questo mascalzone? 
Mi faceva 1* amico ^ ed io piùVoUe ^ 

^ Paziente sul tergoi l'ho porrato. 
Ed ei neppor l'amico ha risparmiato; 
E m'ha oghor vilipeso, e m'ha dipinto 
Per la piò stcho, e sciocca creattira 

, " Ch* abbia fatto natura. ' 

Ssopo allor, mirando, " 

Che troppo in lungo andava la faccenda, / 
' Pisse: Giove, perch'io buon conto renda 
Peli' opre mie , fa. clie Mercurio acaqci 
Questo stuol, che- divìen troppo importuno » , 
E fa cb* entrino a udienx» ad uno ad uno ; 
Si faccia, disse Giove; allor scotetrdo 
La verga sua fatai di Maja il figlio' 
' Palla celeste «ala ^ . 

^Scacciò le bestie in un girar di cigIÌ0t~ 
E di tutto lo stuolo . / 

;A udienza' fé! tettar gl'asino tolp; 
A lui con viso umile 
Esopo ^i rivolse, e disse, atniiBO,- 
Se di te j>arjkd male io mi dtsdicir^ , 
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^ "B qui d«U* ilmo^Gioye ^innanzi elitono 

^JV ce iBÌ prostro a domandar -perdonò* 
/^ Chi vuoi che inetta in dubbio 
Le doti t«ev? Tu colla beila voci 



^11 cigno, e il rosignola 



Superi in armonia >, docile sei^ 

.Ubbidiente. al morso. - ' 

E del destriero più veloce al corso. 

Ma dì, conféssa a Giove q(ii presenta t ^ 

Parla candidamente, ' ' . i • "■ 

Quando ho chianiatb barbaro il leoti6| ; 

Non aveva resone? 
L'asino allor: giacché dinanti^ a Giova 

E* fona esser sincero ^ 

Pur troppo del leone^hai detto il vero; * «• 

Tutta la selva afflitta, 

Squallida, derelitta,' 

Attesta i detti tuoi: vuon son tre giorni » 

Che senza causa alcuna/ 

Ma sol per non tenere in ozio il dente, \ - '^ ' 

' Sbranato ha un* asin eh' era mio parente.^ 

Orsù vattene in pace, amico caro, 

Xhe in isconto de* torti , che t* ho fatto ' 

A scriverti un'elogio mi preparo. , / 

Partì Tasin confento, è appresso a lui ^ ' 

Venne la volpe,' a cui , • " < •. 

Con volto meato Esopo sospirando 

Disse: aimè conos^itito ha. il somihó Giov^ ' . ^ 

Le mie calunni(f alfin, la tua innocenza, 

£ m'ha imposto una grave penitenza, 

E per la tua saviezza ^ ^ , / ' . 

Giove, che il Vero merto onora, e apprentf ' 

Oggi crearti ha menta 

Cuètode de' polla j, e presidente» ^ 
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« 
Ma per<pierA faimni giOttizia, e dtmini ' 

Qaando ho dell' asili iGritro 

Ch'era sdoeco» caparono , edl oittnato. 

Dimmi, ti par ch'io l'abbia calanniaiò? 

Iti quanto all' asin poi, 

Disse la volpe, avete ragion voi. 

.E di quella galante passerina. 
Riprese Esopo , che divuilì I Giòve* 
Tanto dì me ai dolse, hp troppo detto ^ 
Tfo):^! • . • portato avete a lei rìspetio;. 
Gli replicò h volpe; alcon non v*è 
Che idi lei fatti^ sappia al par di me: 
Sopra della mia tana, ' 

Per mia d sgrazia, aveva preso albergo. 
Chi può lo strepitoso cinguettìo 

Narrar di tanti, e tanti*" 
^ Suoi favoriti ^amanti? *• ^ 

Basta, se un gatto non mi data ajtito, 

Che da' miei pregM indotto 

Sull'albero \iUa fin s' arrampicò, 

E tosto dìad^ciò' 

Degl' importuni quello "^tuoi loquace» 

Perduta aveva* affatto la mia pace. 
Dopò la volpe tutti ad unp ad uno* 

Gli altri animali interrogati, foio» ' 
iB ciascuno. di loro 

]1 sommo Giove assicurò che^ Esopo' 
, Nel descrivere i vizi , e ie follie 

Di ciasaan altro (eccetto ^ . 

Le (or pinone) il vero aveva detto. 
Giove, crollando il capo con un v^io ., 

Fra la sdegnò, ed il riso, ^ 

' Tutti li fece pntrare, e a lor rivolto 

Gridò con fiero t- moiaccifiso folto t 
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Voi siete dìvUDUti^ . ' , 

Quasi q^uflii^o gli stessi uomini mqiikti, 
E fll pv di' Ipro queiiili,.e indtfcretiir 
Xiie mai volere , se de' vostri (secessi 
Più che ricni fece ^sopo « ^^ 

V accusate rèi stessi? ' ' ' 
Pi lu'i non iri lagnate ^ ^ 

'Ma piuttotto a . correggervi imparate. 

Disse, e un guardò severo e falinintntt 
Verso di lor lanciò: . 

Nella destra innalzata il- fiamoieggiantt 
Foljgore balenò; . 

E l'importuno ituol pien di ap^vento 
^ In, fuga si disperse in un moménto. ' 

** O voi , che con si brusca e torri fronte 
• ''Riguirclatc le mie ' ' ' . 

^' poetiche .follie « r ' 

"Porche maj m'accusate 
*' Di lingua menzognera, e. maliziosi f 
"S* io, dico in versi quel che dite ia prosa? 
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/- LV ASINO E IL CAVALLO. 

Nel campo equestre un nobile destriero., 
Stava di vaghe, e ricche spoglie ornato |^ 
E parea che invitasse il cavaliero 
Col/jsroc^ nittitq ni gioco u^to; 
Ondeggi^, sparto il crin sul icoUo altero, 
E biancheggia di spuma il &en dorato i 
Tende r«cote or^cbiei il freno ^eote, 
E colla ferrea zampi il ^nql p<rcoiei4^ 
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Sopra lui spicca il cavalièro un salto, 
,E gli parla or col ^ freno or colla ^ voce; 
Ed egli or tu due zampe ergesi in' alto , 
Or col pie deretàn /Sbalz^ feroce: 
Or volteggia., or s'acconcia a un finto assalto» 
Or V0 con tardo passo, or con veloce: 
' Di f spettatori il cinge atiipia corona , 
E di festivi applausi il campo suona* 

- , ' 

tn iifetzo ai spettatore qn* asinelio ' , ^ 
Stava di duro basto ornato il dosso , * ' 
Su cui tedtva un rozzo villahelio 
Con un bastone In man nocchiuto- e grokso* 
L'asin mirò spettacolo si bello, 
E si «enti di gloria il cor cormiìosso ; ' 
. Non «olo 1 .leiteraù, ovyer gli croii 
'Gonfia la gloria ancor gli asini , e i \mA* 

V " ■ ■ ^"> ' /"■• 

Bd^^ imitare il corridor. volendo, 

Spicca un ^alto veloce SÌ che appena. 
. Se n'avvide il villan, che giù cadendo 
Si trovò rovesciato in sulP arena: 
Nel campo equestre allor aen vien correndo ~ 
E strani salti i e calci intorno mena, 
m^uónan le fischiate da ogni canto. 
Ed ei col ragiio suo s* applaude intanto. 

Sòrffe il villano, e colla mano afferra 

" . "•»-. «j • ' - 

11 noderoso suo duro randello % 
S kifun'ato addosso si disserra , , . 

Al globoso f e tumido asinelio : " ,' 

Fag[ge l'asino invan, saltella, ed erre, ' 
Lo aiegue il legno in; questo lato, e in'qdello» 
^£ in mezzo ai colpi e ai sibili di' scorno' ' « 
Alla staiti natia fece ritorno. ^ ' • 
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"Veggo ogni di nel mondo asini altieri , 
^'Che d'ogutgliarsi ardiscono ti 4estrieri« 
''Ma non han tutti (ed è questa un giap male) 
«'' Sempre coU'asin jnio k torte .0gUAle# 



GIAN NI. 

raincasèQ.Gian-ni nativo di Roma ft da principio da ava 
padre, che era lavotisote» acconciato con un carrazzaio, ma It ' 
sua gracile constituzione .r obbligò ben pre^o 4id ubbandònara ' 
questa per lui troppo penpsa professione. Trovandosi io qufl^ 
tempo -a Roma alcuni improvisacori , che in. pubbliche adunanze 
facevano mostra della loro più o n)CAO abilità in improviiare « si 
diffuse in brevissimo tempo una spècie • di epidemia poetica fra 
la gioventù romana.^ In dìfièrenti riìoni si fònuarono tosto pie* . 
cole adunanze di giovani , in cui s* esercitavano ad im prò virare.* . 
Il nostro Gianni dotato dttlù natura della più fèrvida fanta- 
sia » e del più felice estro poetico seppe ben presto disting;uersi ' 
aopra tutti gii altri. Alcuni più zelanti fondarono anche uni* 
accademia detta de' Forti, Oa ^uale dà più anni ha cessato % 
• d' esistere^ e Gianni ne ^ era riguardato come , iP più beli' or« 
namento. Gli applausi che ne riscuoteva, e l'incoraggi mento che^ 
dai suoi amici ricevè, gli fecero pensare seriamente .a formare il. 
suo spirito , ed a .coltivare questo naturale suo talento collo 
studio delle belle lettere , e particolarmente dell' itj^iana poesia »- ' 
di cui non ben anche conosceva le regole. Nato poeta, for- 
nito della più felice^ disposizione, poco costò al giovane Gianni 
ad act)uistarsi tutte 'queUe cognizioni si isteriche che mitologi* 
che* che. sono indispensabili ad un poeta* Dopo uno studio 
.indefesso di Alcuni anni,, egli si crédè finalmente in istato d( 
poter comparire pubblicamente come impirovisatore. Cid che 
ancor gli. mancava di cognizioni scientifiche, chcssolo è il. frutto 
d* una 'Ittcotft estesa» seppe aompensado^U suo genio. Lo, scul- 
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iton C e r a e eh i so» •mioo , (cht come complice tifi -ntìtL con- 
giara Contro rihipertiore Napoleone ffi gatlloninato a Parigi 
nel iflfoO ^ ^lora trovavasi a Roma, lo menò con $e in un 
viaggio ehe feqs lyU* Italia *supetiore » ti i ,siioi improitsi can- 
tati in Siena, Firenze, Genova, e Milano eccitarono maraviglia 
e stupore'. N a p o I e o n e st es so ^ volte' d g g twf si tli sentirlo , e 
da quel panto 1* onorò della sua particolare protezione. Presen- 
temente vive «Giann», i .di oiii portanti -^ poetici sembreranno 
ftvolosi air. attonita posterità, in Psuigì, e 1* Imperatore ^li ha» 
Jh segno delh sua benevolenza,' accordato '«ina pfcniiènt annualo 
il io^ franchi. Ecco il ritratto che e^Ii si t faMo'di'se scesso: 

Non ^ran(|fc , non* pigmeo :' gli omeri òfKso : 
I Biondo la chioma: pallido il colore s 

La pupiUa loquace: il hibbni acceso-, * 
' £ privo il mento del crescente onore^. 

Sul Pincio nato t. sul Pai:naso asceso t 

Di lignagfif plebeo: nubi] di core: * 

' Di sorte, sprtzzator, d^ gloria vago; -^ . 

Eccoti espressa la mia vera imina^o. 

< . •' ' 

IL CAPELLO RAPITO. 
ANACREONTICA. 

In queir ora più focosa , . 

Che Diano sì riposa, - ^ 

E lo stracco - - 

Torvo bracco . . "" • 

Fra le mosche impaziente | 

Fa suonar digiuno il dente; 

^ A Belinda qui distesa • ' 

Par la colma fota accesa» 
Gy imponuni . % 
y Capei brunì 

Agitava con diletto ^ 

Uh àmiinte itfiHretro: \ y 
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Così L«(l« al fiuitie m rivi| 
Cosi forse alior ^OffipiV|^« 
Che sutr anche 

' V ali bianche 
Inpèhnava tictturilo 
li gran figlio ;di Sati]rn0, • 

Io dal cipo, QVYtif dal setto 
Bramai rorle aa -pegno almeno, 
E |reniand6, ' 

Sospirando 

Il più ìm^o crin Iticente ' 
Le diveUì finalmente^ i ' 

Ma riscossa la proterva' 
Balzò rfltta) come cer?a:s* 
£ nel fosco 
Vicih bosco,' 

I 

^Insultando al mio contento » 
Si nascose in un momentoui 

Pur a un casto innamoro 
^ Anche, un picciol furto è grato: 
Snllo Scelto - 

. Crin divelto 
Baci fervidi imprimea 9 
£ cosi fra me dke'a: "" 

SI correndo l^an lascivo 

Dietro ni crine fuggitivo ' 

Dì ufla bella 

Verginella 

Moltic foglie ftiinse in quello. 

Ma lion prese un sol capello; 
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Pift felice di quel Dio, 

più felice tntot son'io. 
. Io ?be un giorno 

Se mal torno ' / 

A rrfirar Belihda attera, 

. Non , più giovine corti' eia ; 

« 

Questo è U crine» ondrò^ ^oiindot 
Che ti svelsi sospirando; ^ 

Or ve* come 
Dì tue* chiome^ 
Il perdlmo onor più bello. 
Serba Amore in un capello; 

Ve" . . . ttìk in preda a tal diletto 
JNon peVava al leffiretto. 
Che rivale 
Vibrò l'ale, 
E cq^- impeto villano 
Mi rapi quel crin di mano. ^ « 



LA MENZOGNA CAMPESTRE 
ANACREONTICA'. 

Era. Pfllba, quando a Igea 
Una rosa 
Rugiadosa . 
Accennando Elpin dicea; 

Vedi li su questo fiore 
Un insetto 
Turchinetto 
Che tien rali mezzo !a faóre? 
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Si coti troppo ardenti yogfic ; 




i:* Agir Volo ^ ' ^ * 


if 


Girò solo ' 


, 


Presso , {' umide 9ae foglie ; 




, Quando 'intese V innocente 


« 


Una spini . * ' 


V y . 


Fina fina> 


w 


Che ^ lo punse cradelmente: 


\ 

9 


Dalla rosa non fug|jly 




Ma ronzando- ^ , 


^ 


Vacillando 


■ 


Pria baciolla» e poi mori: 




Tale, cara, in sul mattinp 




Quasi insetto 




Semplicettq , 




lo m' aggira a te Ficino; 


\ 


E ^tu simile -a quél fiore t 


1 


Con i dardi 


" 


De* tuoi sguardi, 


f 


Tu mi pungi sino al core; 


/ 


Eppur credi, Mn tal martire 


>> 


Sol desio 




Idol mio ^ .* , 


V^T 


Di baciarti, • di morire: 


*. ^ 


Or che se' . .'• volea diri fpla; 




,Ma r evento' 


» 


Di un momento > ^ 


m 


SofFocogli là, pirolai 


1 ' 


Che lontan volò riaosto *^ 


» 


' Qpell* insetto - ' ^ 


t 


Turchinetto t 


V 

^ 


' Che nel fiora sembra morto: 


1 


. -. ^ ■' 


' 
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E additendolo scfaerzolii 


\ 


Rise Igea» 


\ 


E pare» ^ ' 
, Che ridesse anc^r la .roM. 


• 


Ma r astuto , che mentia > 


* 


Con la mano 




Copri invano 

Il rossor della bugia. 


1 


1 > 



FRANCESCA PI ARIMINO. 

Me lasso! qoal nuvola 
Mi splende sul ciglio 
* ^ D'un fosco vermiglio 

Ondoso vapor! 

Deh! sorga alcun xeffiro 
Che in sen di moptana 
* Caverna' lontana 

I 

^ La dissipi a voi. 

Ma • • t squarciasi» ed ampio 
Trabocca repente 
' Lugubre torrente 

Di luipe e d* ortor; 

Il figlb di Venere 
Si mostra da quella; 
Con brune qiiadreUa 
*In velo più brun ; 

Le piume gli cadono 

Su i fianchi nevosi , ^ 

. E in atti affannoti 

Mi . prende per man ; ■ 



^ r 
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- Citi grcnpbo del nugolo . 
Che lento volteggia» 
' Che muco Umpeggiai 
' Mi leva dal suol. 

Gii tratto /per l' aere 
Men volo col Dio: , 
Se Spirto SOR io, 
Od uomo non 90,' 

Ma intanto la nebbia 
' Diradasi , e in nuovo 
|3oschetto mi trovo \ 
Al Nume vicin. 

Assisa in frondifere 
Dimore m' addita 
Francesca smarrita 

, Nel 'voltò e nel cor: 

£ tacito estatico ' 
Il miser cognato 
Mi addita aj suo lato 
Fra speme e timor; 

Che sempre fìir timidi 
Gli affetti veraci, 
Gli amanti /più audaci 

Amanti non son. 

» 

Ma quegli un tal magico 
Volume dischiude. 
Che scaltro delude 
^ L'Avverso pudor; 

E languido ^languido t 
Ebrezza spirante, 
Vi. legge tremante 

; Le cifre d*am,or. 
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Up ' guardo ^ sfuggevole 
»' Or Yotge tllò scritto I 
Or r filtro tien fitto 
in r alta beltà y 

/ 

SI r anglico astronomo 
Il calcolo ' or mira , 
Or guarda la spira" 
Che 1» astro segtiò. 

J3b ! coinè pia flebile 
Leggendo gli altrui 
' ,' \ palpiti sui 

S' attenta sveltir. . 

Con mano discepola 
Industre de(l' occhio 
Il docil ginocchio 
V Le palpa legger; 

F quindi in silenzio 
i • Loquace amoroso 

J^ ^ L* iricendio nascoso 
* Più chiaro le fa. 

£d ecco, qaai gocdole 
Che, l'alba dal cì|lio 
Distilla io un giglio 
Con dolce pietà, 

Un nembo di lagrima 
La donna d'effonde, 
E^jl" mento nasconde 
: . , T^a i veli del sen^. 

£ <ome Favonio 
\ Che tremulo siigge • 
HLa brina, e sen fxiggV 
SuU* ali del dì , ■ 



V. 






V i^ne Tremulo snQ:a« V~^ 



I 



é \ 



._ ^ 



•/ 



I ♦ . 



V amante con impeto 
Dall' alme pupille 
Assorbe k stille 
r Col bacio priiuiecJ 

Su i volti la porpora 
Volò del reato, 
E .tosto il creato 
Dìsparve da lor. 

Qual* rosa che pallida 
' Abbassa, ma lento» 
In seno dri vento 
^11 capo gentil, 

La^ bella ^f Arìm.ino 
Declina il sembiante 
Sul petto anelante 



V 
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Del caldo amaton ^ 

-- • ^ 

-^ ■ ■> ' ■-} li 

^ Oh cielo! "qual strèpito 

L'orecchio m* assale 1 . , 

La se^va fatale 

RisQona cosi, ^ 

Che amore medesimo 
La fronte si fascia 
' Col velo , e mi lascia 
Qual sogno che fi\. 

L^ querele e le roveri. 
Di tepido umbre 
Trasudano, e muore 
^ Ogni erba ogni nar. 

In ctfFò di Gorgone 

Col ferro imbrancfito >. 

Lo iposo tJ^adico 
^ T^tA'ì rami sì}ucd; 



( 

Già innalta terribile 
L*acciai:o t la vocei ' 
Già il colpo feroce 
Pué cori passò* 

Oh ! quanti pur v' erano 
Soavissimi ^troii 
Passati spir aii 
Di mille desir. 

Le labbra pia fervide 

■ 

Ribacianai ancora, 

Ve' r alme ^uscir faora 

In bado d' amor i 

E, quasi meteore 
. Sanguigne volanti, 
Nnd' ombre castaitti 
-Dal crudo fuggir. . 

Poi r^tte discendono 
, Tra spirti men fleti 
• Là dove Alighieri 
Per. doglia mancò. 

De i freddi cadaveri 
i V amplesso abborritb 
Il torvo marito 
JDi nuovo gcTatd; ' 

Ma vide in sua rabbia, 
Che mòrte se lega 
I sensi., non slega . 
GU amplessi d'amor^ 
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LA MADRE EBREA NELL* ASSEDIO 
i) I (SE ROSO LIMA. 

POEMETTO. 

Scrivi quel che vedrai, scrìvi, una voce i 
Gridò tuoiMindò': e. nel girar lo ^guardò , \v 
Sprofonderà città fra due ifiontagne 
A me si offerse. Lamentose e negre 
Sovra mucchj d'pssami e sbarsi e rosi 
Trattò tratto apparian 1* ombre de* mòrti ; 

* E lunge in ceno di squallide nubi 
Arroventato calice bollirà, 
Ed in esso a caratteri di saitgne 
Leggevasi tra il fumo; ira divina* / 

Non mai T aurora boreél si tetra 
A sgomentar gK attoniti selvaggi 

' Le rotte chiome pel bu jo diffonde, 
Com',et la (Tàmma tremolante e spéssa' 
Giù dag!t orli pfovea; tal cb€ le nude 
Ossa insepolta, è le guaste muraglie, 
E sin le interne fondamenta, e tutto 
Ai'dere a un punto, e liquefar parea. 
Ma allor che di ribrezzo io m* arretrai , \ ^ 
. Fuof degli arsi rottami e grande e fosct ^ 
/ Lentaipente au i pie rizzosse un' ombra* ' 
Chiudeati il capo in lacero velame, 
£ht in dnppiaf li^ta discendea sul collo; 
Dal vuoto fianco ifggrt^ppate, e scure 
Cascavano' Te vestì ; e scarne e torte 
Per, gran fame semhravan le mascelle;; 
E uri* avanzo di livide pupille ^ , 

In dde profonde cavità mostrava. 
/ - Essa alquanto ristette, ef poi sul petto 

. La ^cadente abbassò languida testa, * 






B m il vrfoi t le hcrime, e i spegli 
' Cchndosii Ui faccia » e lioghioizando 
A f tento incomincid: qui fd Sionnet 
L'empia Sionne, che la man erodete 

k Time nel sangue del Liondi Giuda t 
Ed ebra d'iracondia il sangae atesio ^ 
Fin dal cialo chiamò , né il del fu aotda: 

' Che con ali di fblmine discese 

L' Arselo delia strage]; e guerra ^ .e P^Kh^f 
'E lutto, e inopia traboccolle in seno 
Coii qncnt' altro^di male aver pud nom^: 
E poi che l'ebbe in suo furor battuta 
Fra gli estìnti ribelli , e il dolor vivo ^ 
LascioAa In preda all' aquile romane* 
, Pur^se nulla di lei. pietà ti desta, 

' Alme» compiangi un' infolice donna» ^ 
Compiangi me , che il proirocato sdegno 
più che ogni altro colpi. Vedova», e mé4re, 
' 'fn questi muri in pertinace assedio, 
. Per lenta, inedia estenuata e macra» 
Qrt le paglie divorando, ed ora 
Ingoiando il letame inaridito, * * i 

Tentai più volte d'ingannar la fame; 
E giunto poscia -il fìer disagio a tal^ 
Che una itietà di popolo caduta 
. Ad ijin* altra servia d'orrido pasto, ^ 
' Un ferro, strinsi y e disperatamente 
Al2$i h punta, ed invocai ia morte; 
Allora il figlio dalla trista cuna, 

. ^11 mio figlio vagì. L'^ciar deposi, 
E fra le braccia, languido com'e^. 
L'innocente saccolsi: ed^iintanta 
Con le picciole mani a gran liitica ^ 
Dal sen gel|ito, m'arretrò la vaste. 
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Poi con le hibbi;a i^ftllide anelando 
Cupido, M^^&no, a ricercar si pose- 
Dei nutrimento suo T arnie, fonti. ^ 
"Ahi dura t^rra perchè non riapristi 
Pi-ia che di nuovo il infseto piagnesse! 
Torva col ferro nella man ritpltp. . 
Arsi a un tempo» e gelai; mfi tutta ai fina 
V insurta Tampa m'j:>fFascd la mente i 
£ fra il tumulto delle idee feroci 
Memf)rAndo che heppur, neppur ai figli 
Delle inospite belve il laite manca, ^ ^ . / 

' Diedi un fremirò cupo, i lumi chiusi» / 
£ all' egra prole fra pietate e rabbia 
Il gemito, e la gold in un troncai, s. 
Indi smarrita nell' orror de* sensi, 
Iinitiobile 90I pianto al cor serrato 
Come trónco restai, fin che la $t>pgUt 
Dell'. e^ngue bambino al pi^ mi'cdddet 
E scuotendomi allor fuggir voli' io; 
Ma sotto il pe$o delle membra afflitta 
Ambo i ginocchi vacillar. Me lessa! 

. Dallo sdegno irritata , e dal digiuno 
M^igiar «pensai della squarciata salma» 

_Onde per poco sostenetini, e viva -^ ''. 
Offrirmi al crudo viiicitor d' innante 
Con la bocca, e le palme insanguinate» 
E vendetta gridar, se non al cielo/ 
Gridar vendetta alld natura almeno. 
E ben più truce per furor le tempia 
Con le gelide pugna mi percossi» 
E prostesi nel suol co' fièri denti 
Famelica le triste osui sfnemhrai . t 
Per le tremule guancie distillando . . 
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Lacrime^ e stngTJe. Alfin tutta sentissi *) 
Crollai dal fondo la regal cittade: 
Che a vendicar del NazAren lo sceitipio 
Com^> torrenti diramati , e gonfj . 
Qiid , ^ \k sboccar le barbare folangi ; 

^ Pur nel Vedermi stupefatte hi dietro 
Voìser le fronti , le superbe fronti , 
Glie d' incontro a miU* aite , e a miUe dardi 
Sterter più saidCi* In pie s^rsi, e furenta 
«Luridi, e cflMi alla grand* oste in mezzo 
Gli avanzi delltf fame e del delitto 
X'ahciai tre volte, ed alia terza opprés^^' 
Caddi e spirai . . . Fin qui i* ombrarsi dolse; 
f E qual nave di turbini coperft, 

Che dall' onda feral rimbalza , è mostra 
Or di un' flrbor la cimo, or di una velai 

' Fin che si |)erde nella groVi burrasca: 
Tal fra T incendio vorti<;osO ed alto • 

Io la rividi spazitfr lontano; 

' In^n che dentro a ro&segginnti globi 
Dì soffiate ceneri, e di brace 
Volteggiando calossi , e ìnsiem con tutta 
La portentosa vision disparve. * 

♦) Se qui l'autore non si è totaitnentt riportato igH a"^'^^' 
storici» lo ha fattfr 50I tanto per v>brftre qoft magg^tow im- 
\ peto una più terribile in?mi^gine» e per dare air intero « 
gradazione di un colorko più forte. 
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LA PRESA D'ULMA* 

# ■ . 

Per fosco ci^lo vedovo di stelle 
Splendea la luna decbfnando st<Mica 
Aictaverso di nugoli 1 € procelle; 



Quando la provoca» nquìla franca > 

Col folgora nell' ugim il vo^ rattemfe 

r 

De^ Ren saggetto su la sponda itit net. 

Dietro la foga delle va^te peurte 

Qad', e Uvedeansil accecar frequenti 
Cortxze, e spade, niosch^ti, ed antennet 

E di calcoli. armafa, e dr strumenti» 
Arbitra Geémeiria fìatcanto avea 
Lanciato il ponte suil' onde frementi» 

I s - 

E tragittando de' bronzi il premea v 
La scabra massa, e tentennar di sottp 
Cfol pondo^ enorme, e cigolar lo fea; 

S àeirarmi il fragor, dell' aqque U fiotto, 
Dt' cavalli il nitrito , il calpestio 
Qu^rupedante celere interrotto , « 

Lo sMrplto, la calca, il mormorio 
Di tanta moltitudine annunziava, 
Qual rauco tuon» delle battaglie il Dio. 

Terribfl Dio, che la visiera alzava, 
E quel valor, ch'ogni valor sorpassa. 
Folgorar dai lucenti occhi sembrata. 

E come il tempo alteramehte quaisa 
L'inev!tabi( sua falce tagliente 
Sopra r arco degli anni irato, e pasàa; 

Tal sul ponte snodò quel gran posfeentt 
V acciar tremendo , ^e spaventato il flutto 
Sembrò fuggirsi ver la sua sorgente. 

L'esercito fatai di U ridntto, 
Al Danubio s'appressa,, e il varca alfint 
Protfto a combatter T universo tutto. 
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Lieta cot^ 1' «stro, mattatìn sui orine 
Fuor del talamo suo rraea 1' Aurora 
fjt diafane membra alabastrine; 

I lembi estr^emi delle nubi indora 

Con le splendide chiome rugiadose, 
, Ed in vece, dei fior gli elmetti irrott. 

Già ne calca le fresche orfnef odoiose :. 
Cupido il sol, che neiroppocta valle 
Co'rai saetta le nebbie ritrose.^ ^ 

Ed ecco quivi comparir le gialle 

Risuite insegnf(, che a Msirengo un {^iortio 
Oppresse fur' dalle falangi galle, 

Ed Ulma inespugnabile soggiórno 
» Del tedesco furor sorger superba, 
Da cenfo Sf hiere^ fìandieggtata intorno* '^ 

Tra queste un duc^ ^di sembkpza acerba 

' Scoriea gridando con lena .affannata, 
^ Tomba 1 Franchi qui av'ran tra il fango e V etbt. ' 

Qùindis, precipitevole affollata' 

Fuor dai tuonanti ripari %\ scaglia , 
L* austriaca possa a rovina sbrigliata* 

Nel suo devastat^r còyso sbaraglia 

Le prime squadre, che ad altre congiunte 
Tornali più ardite ali* inegual battaglia; 

Pur dal fuoco serrate, e dalle t>unte 

Di sì gran cerchia, in frangerlo s' attentano t ' 
Pria «he, soccomber d'ogni forza émuntt» 

Cort impeto di folgore s'avventano, 
E gli ordini coofoudonsi, e i cavalli 
S*urian correndo, è con furor V addentano* « 
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Talché disìcbiasé per varj intervalli» ^ 
Si raggruppano, alfin precipitose " 
Di nuoto sangue ad allagar le valli. 

AltoFa dalle sue grotte arenose ' /^ - 

Il neoiico l>anubIo. incontro id ttst ' 

Sgorgarla piena dell* onde ' sdegnose. ' 

^Nelle rapide attrar correnti spesse ^ 

Dei prodi egogiiajnille salme, e mille » 
Che in , tal lutta cader poreano oppresse* 

E~ il corno alzando con torve pupille ^ ' 

Spuofoso, e gonfio^ sovra lor vei^a» • v , 

Simile al Xanto 'assalitor d* Achille}^ 

E coi rapidi flutti rinvestis;» #. , 

Che traripando' la metà d' un ponte 
Txasportavan con fremito, per' via^», ^ , 

Ma come d'invernai turbine a' fronte ' • * 

Retrograda V Eridano , -e s' impietra ' ^ 

Degli éspri soffj serbando V impronte; 

Attonita cosi tace, ^ e s'arretra " . '' 

Il fiuìne inondaror alle infinite ^ 

Grida improvvise, che rintronen l'etra» 

Or che fia! Bonaparte udite, udite 

Bonaparte acclamar di schiera in ichiera: 
Bonapafte sen vien . • » deh! vi fuggirai - 

Del ipondo il fato su la ^fronte altera- 
Gli sfavilla, qual' astro abbagUatore, 
Merd fiascosto sotto \k visiera» ^ 

L'infallibile acciaro punitore ~ . ^ 

Del feroce alem'anno*^ in pu^no stringe ' • - 

Lompcggiante dt sangue} e^i terrore» / * 
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Curro Bnl ^ero palafren si spinge ' 

Tra gli avverti squadroni, e il brando, e il suolo 
Di sanguigno macel disj»ets, e cinge. % 

Or morte il segue con orrido volo , 
' Or lo preceda con urli e paure, * 
Ammucbiando gli uccisi a stuolo a ataoio* 

Con ruote inestricabili, e sicure 

L*assecohdan le sue schiere pi)!i destre, 
Quai sparvieri , che accerchiau le pasture. 

, Ve* come seco on baetaglion pedestre 

Per sentiero di sangue inoltra, e mentre^ 
- Piomba sa questo, l'ostil massa equestre 9 

pome veloc^a fulminar sottentre 
Il bronzo tratto da' corÉier foggentii 
Che aembraiio il, terren rader col ventre ; 

•Tal pe' campi del eie! portano i venti ' 
Orrenda nube, che nel, grembo jerra ' 
. Turbini joscuri, e fulmini roventi;, 

II lampo accieca, la mitraglia atterra, 
' Assorda il tuono, e ammontolatt insieme 
E fanti , e cavalier premon la terra. 

Altri sotto il destriero infranto gemè» 
Ed altri estinto su questi traboccai 
Altri morendo, e brancolando freme. / 

f 

Or obliquo nti drappello, or dritto scocci 
Il mortifero piombo, ed or s'arresta 
Immoto, e saMo qua! fumante rocca. 

Più |unge un'alno spronando caloesta 
GÌ' insanguinati cumuli lugubtf , 
. Quai rovine» su cui Borea tempesta. 
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/ E tra i gloHi dèi fumo andentL, « rahri 
Ferocecnente' niptansi le spiid,e ^ 

Rapide /rome, lingue di colubri. 

V 

Un vessillo s* innalza, un' altto cade, *" ' 
Questa schiera prorompe, e quella fugge » 
Ed anguste al .fuggir sembrai) le srtade. 

^ mentre il forte i barbari distru'gge 
A torme a torme s^ll' orrihil campo 
' 'Qual lion, che le mandre abbranca, e ruggt» 

Vedi attraverso del fumo, e del vampo 
^ L'immenso ingombro della strage opporre 
Al raggio Occidental funebre inciampo. 

Disperso tutto il resto vii tr^s^orrje . ' 
Di si grand' oste, die l' invitta spMa 
Più che balen di mortai falce abborre^ ', 

Ond* è forza che vinta Uima sen cada / 
" E il condottier d.clle nemiche schieri^ 
Ad annunziarlo al suo signor poi vada; 

1 

£ le nordiche pompe e le bandiere 

Innanti al magno vi n ci t or gagliardo 
Passaitdo 'abbassan le legioni interti, 

E l' Anglo altiero V attentò sguardo 
Sollevando l'osserva da lontano, 
E rimorso nel cor sente, ma tardo^ 

Febo m'inspira, né m'inspira in vafiOi^^ 
Tra* suoi scogli ravviso il mostro infaint^ 
Mordersi per dolor Tungliiata mano, 

Moatro consunto da cotante bram^ 

Di /dominio, e tesor, che il mohdo vasto 
* Fiì scarso cibo all' avida sut fame^ 
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E poi che ftl fato non può nr) contrasto. 
Sì precipiti Inumare, e il mar l*ingoj«» 
L'inabiisA, e l'intomba insiem col fasto 
Di Tii^i ài Cartagine, e di Troja. - 



'ETEOCLE E POLINICE. 

■ ' . « 

Dalle caverne dove il gran deUtta . 
Piangeva Edippo i*ir eterna notte 
Di rimorto e d'angòjscla il sen ti-afitto,^ 
Sparso di sangue e lacrime dirotte, 
,Sbucò la furia con lo sguardo afflitto ' 
Infrt le. rupi -spaventose e rotte, 
CorBff^la Sfinge dall'erta gittosse, 
' " Allora che il Teban trono si /scosse. 
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Dove EteÓde la severa fronte , 

Òmbrafa del diadema aureo - gemmato 
Stanca posava, sovca Tali pronte 
Colei si spinse con Fwgoglio allato > 
E il più crudo vcnen di Fl^geionte 
Sì gli stilla sul ciglio addormentato/ 
Cbe della testa nelle fittre .scese 
Ed' ira il core , e ambizion gli accese. 

Qutl sibilante é!ast?co vincastro, ' 

Ebe la* man del villano intorno* ruota, 
Cosi il fremito nunzio del disastro 
Ei dischinde fra t'una e l'altra gota: 
Ma poi cbe surse in cielo il limpid' astrOi 
^ Ch^ tempera d'Amor la teiia ruota, 
Ancb* egli surse dal funesto letto' 
FrA r orgoglio diviso ed 11 sospetto. 
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, Dunque, grida» e al rancor fia che soccomba 
B* un germano rfval profugo abbietto » ' * 
R^e cfieipiù di rovinosa frotniba \ 

Lo sdegno esala »dal'aecqro petto? ^. v 
Pffi^a del trono scontrerà I9 tomba - 
Il reoj ma d^U^ trista ombra a dispetto 
Tomba non abbia, e il veggano i Tebani^ 
In p^eda^ agli a,voltoj e in pasto ai cani* 

La furia udUIo » e dalle regìe xase > 

Volò nel campo a rintracciar Tideo» 
E di tal vorator fuoco Io invase» 
,Che spegner non lo può flutto Leteo; 
Polinice alla pugna persuase» .1 

^^ Chf freme al par del burrascoso Egeo; 
Polinice» che al cielo alza^ la mano* v 

• _ #•'*•* 

^ la patria minaccia' da lontano. 

Quindi al fier Capaneo tórbida appailve 
QJiel in pie surse terribile accigliato» /* 
Spregiatore de' Numide delle larve» 
Che sol ripone nel ano braccio il fato: 
L' èrse tutto la furia e poi dlsparve ^ 
Qual nuvolo fra i venti raggruppato 9 
È nella foga rapida anelante , 
Indiei^ro si lasciò solco fuminta» 

Ma pria di dare alla citti l'assalto» 
Tidep si trasse in sua virtù securo 
Coir ocdiio d' ira e con V lilivo in al^o» ' ^ 
Accennando a! soldati ìp guardia al muiro; 

. Poi co(i fironte accigliata e. cor di amalto 
Appresehtosse al regnatoti' spergiuro 

' Dicendo: dechinò dal corso T&nno» 
B iit4( ancor nell' usurpato scanno ?^ 
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Deb 1 pria che »' offra de* Tebaiii al guarda 
Montagna di' cadaveri agghiacciati , 
E pria che Vuoti Capaneo gagliardò- 
^ li grà» brandy sa* i merli soggiogati , 
Pai soliO| scendi, e.non^re^tar più tardo 
Infelice i>erf aglio a taciti arinoti : 
^ Ve' con quai lurni' scintillanti e h^fci 

Su i bruni scudi ior giurano ì duci. 
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^- ^Ma quégli oi^eggla fra le idee nial^cerft 
Come óragan che dubbiamente gira, 
Io fra le rupi solirarie ed erte 
£ poi giù pfomba con fremente spira; 
Le campagne ^ fan mute e deaierte- 
. Ovunque fosco ' rotear si mira ; ' ; ^ 
Taijibolle in suo cor sdegno ferode, 
- Che quanto tarda pìùi tanto più nuoce. 

Pallido f^sst alquanto e ift)i\5reripigUo, 
E ^41 sen sprigionò vo^e aneknte * ^< 
Sciamando: incontro al'marzial perigUò 
\ E alla gelida/falca lampeggiante ^ '. 
Che morte serra nel rigido artiglio,, ' • 
Starò* con petto di siildo adamante » 
" , % lordò *al turbinar delle quedrella, 

Come scoglio ai mugghiar d' alta procella. 






' Tideo, che udìUo, dall' inter;io fuor& . 

V Mise un fremito d^ira e di minaccia; 

I E l'ulivo ner suol' scagliando allora, 
Xa man gli corse della spade in fra<^cia ; 

' £' disse ^ in elei non sorgerà T aurora ^ 

Che infranto il muro sul tenen' non giaccia , 
E di sua voce il formIdàl>il suono 
Sembirò. rivale del fragor' dèi tuono? 
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Ma un tirannico cor che sempre è vik '^ 
Kqh p^lpim tn usbergo insanguinato / 
Ma sol con odio torbido e 9ervile^ ,. 
Nel velen. si ^pofidd e néll* agg;Qato. . ^ ^ 
Gii spuntava auL ciel Cintia gemila* 
, Con l'ombre, i sogni, ed i fa^smi aliato, 
'Quando il prode Tideo per erma valle ,^ 
All' infame città vo!st le spalle* 

Fuori bell'elmo tremolante ed irto < 

Soilevavasi il crine dei guerriero ' ^ 

Che aver Sembrava il bellicoso spirto 
Fiammeggiante in sul!' arco del cimiero ;- 
Non cosi quella che fa* in brani Absìr^ 
)3etla not(e> fremea neir orror nero, * ; ' 
Com' ei solingo per lA valle oscura 

Parca col guardo minacciar natura* 

* - ' ■ ■ 

Furtivo stuolo appòrtator di guerni * ^ 

Della Sfinge crudel presso la rupe ~^ 

Muto si spazia, e^ il aentier gli serra 
Come nottome insidiose lupe; ' 

Ma Cintia amica uit raggio suo disserra, 
Che fuga del hurrpn l'ombre più cupe, 

, Cd ti ravvisa allo splendor d^ argento 

V Le spade luccicar del tradimento. 

E quui turbo che in più s^tl/frange, ^ ^ 

' Nel procelloso «Hor fervido seno ^ > 

I paliti raddoppia, anela e s'an^ 

Affiso nel. moltifefljcc balano: 
* I labbri morde, e per grand' ira ^*ange, < 

E furènte col pie batte il terreno ; 

E al ÌR^ro gesto annuiitiator di guerra 

Tremar tu senti e rimbombar ia feirra. 

-/••■•Sa.' 
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Degli cntgmi sul eolle alfin ridotto 

AIU *fuldà t^ otteVgt immobilmente : • 
' Poi &ul drappello da viltd condmlò 
Gli strali avventa (;6n l^raccio possente i 
Ma nian strale volò di sangue asciuttò 
/ Per la dubbia ffschiando ombra lacente, 
Cbe a quel paste la tempia e a questo il seno« 
-' H ad un altro inchiodò Tanca al teiren^ % 

< Invaa n«mbo dì dardi avverso i^ede - • 
' . 1[ metallico scudo rimbombante ^ 
^ Che immobil pari al gran macigni il piede 

Tideo, serbava e immobile il sembiante; 

Or la schiera s' arretra, ed or san riedet 
^ Come rauca di mare onda spumante , 

Che affiti si rompe nel suo gonfiò orgoglio 

Al duro pie del caverfio^o scoglio. 

Già lo stuol più cbe mezzo infranto e guasco 
Lungo i massi trabocca e l'alma spira; • 
Si fa Tun l'altro nel pugnar contralto» 
. £ vortice mc^rtal tutti gli aggira: 

L* immensa strage .a celebrar non basto '• 
Al ferreo suon. della ^terrèsca lira , « 
Della lira « che forse emula a Stazio 
Non fora ignota ad altra età d vi Latto. 
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I^di air tiìì. che avanzò da tanto scempio ^ 
L' indomito campion fremente disse : 
De' regnanti ritorna a quel piìt empro, 

-^ Cui morte infama là viltà prefissa: , 
Digli eh* io di valor feroce esempio 
La destra alzai che ,i scbiovi suoi tr^fi/se; 
Digli che attènda per la destra istessa 
Jua vendetta fatai da ihe promessa. 
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Come cervo che fogge in dabbio yercè, 

£ ti\ ogni fronda un eeeciator paventa > <* ; ^ 
* Tiddel prode fuggendo il brando e Ttrco * ' 

11 méscbin 'ti dilegua e si sgomenta; " ^ 

£ gionto al regé di temenza carco 
:' Narra la pugna e il, patto <»atil rammenti^;^ 
^ Ma quel vie più neli' intimo s'adira» 

Qutl' fuoco )k\ vento dilatar si mira* 

Neir aspfQ tuojo la^ nietl rinchiato ''*' , 

Stavasi Polinice! e al duro scudo 
Mezzo appoggiato con gli Sguardi ingiuso 
' Nnóva aspettava dell^ evento crudo ; < ^ 

' Allora cbc Tideo vide fìior d' uso, 
Riedere ansante e mezzo d'armi ignudo» 
" Che in l'orrida sembianza sovrumana 
. Avea d*Arg^o la guerra e la Tebana* ' ^ 

Di sangue e di sudor caldo' e grondante ^ \ ' 

Polinice tre volte al spetto strinse » ' 
Ed il rabido core palpitante 
Sull* altro cor tre volte si sospinse; 
Poi di nuova battaglia intoHenante 
L'acdar fulmineo contilo l'aer spinse» 
Contro l'aer che rotto dal fendente 
Lontano dall' acciar volò frenisnte* -\^ ^ 

Ma già notte ^ggìa di stelle scema 
Ver le squallide sue grotte profonde, 
Tsaendo seco 1* nmid' ora estrema 
Che fi^ r ombra e il crepuscolo s'asconde: 
Sembra che il sole il npi) suo carro, prema, • 
Ma le ruote di Marte furibonde»' 
Il sol che < apparve in sanguinóso velo 
Come nordica aurora in tristo cielo. 
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Ai ^uo torvi goerr^r vx>h ogni doee 
E snirfl^ta s* appoggia e il coUp^^teipdey 
E in fronte avvampa dì {ìinevea loca 
Poi cba i'Jnsfdia ttnebrosa intende. 
Ecco il tauro, che a forza éi ^conduees 
E che obliqn^ il sentier coli* unghia fende; 
Pòi di .iiacm bipenne si colpi crudi 
X^adde» e il sàngue colò fra sette feudi» 

B tutti in quello e le destre e le spade 
^Tinsero a^ gaiari e a un tempo le visiere/ 
Calar su i. volti,' e all' infedel dttade 
Drizzar gii sguardi e le minacce altere: «. 
Un sacro gelo' la grand* oste invade, y 
Tfemap picche , cimieri, archi e bandiere; 

; \ E il tremendo kjsrév del giummento 
Udì ^ Tebe "e crotìosse in rah momento. 

E qual lione che et sferra e rogge ^ . 

Spiccando il salto dalla/sua cavana ^ 
Tal Capaneo che gli altri forti aduggfe ^ 
Col vasto pes^ della mole esterna. 
Ver Tebe vfhDl tra i e da* suoi mille foggi 
Quasi d*1ticohtro la vittoria scerna; 
E' gii' con bieca ardimentosa faccia 
E éiove, e Bacco, e la città mijaacèial 

E Ippomédonte su i passi di questo 
, Vien ratto come tuòn siegué il baleno; 
E innanzi alt' pnfbfa del ^imfe^ fnnesto 
Gorgogliando fuggi l'acqua d'Ismenb; 
Adrasto nfiósse al Tebaii ducè infesto^ 
E Arifìarào con dircea ir« nel seno; 
, Altri^uci, e guerrier ne calcati i'^>nne\ j_ 
^ome. agiielii ;i pastor seguono t tomteè 
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E quftl déttf api il^ sussarraQjTe rombo, . 
Ferre ne^l' àlvetr corifastmente. 
Tal 4leller gridi il belUeo rimbombò . 

^^ Assordi il del che attonito 16 jsente; 
E come aquile pòi cadono a piombo 
Sulla preda, cbe palpita faggei>te» \ 
Cosi ratti piombar sul' maro ostile i 
Albergo vii di regnator più vile. 

Lo squillar delle trombe intorno s'ode . 
Ripercpasor' dal monte, e 1a muraglia; 
L'implacahil T?deo s'inioea e gode 
Anelante dell* pltima , battaglia : 
Ei non pugna con Tarmi della frode» ^ 
Ma tra la mischia intrepido ai scaglia • 
Tutto fidando «el braccio e nel .core»* 

Di coi non pal^ò forse, il .maggiore, , . 

» 

Eteode sbarra minaccioso t cai >:' .^ 

*^ Dsgli ardoi merli , e ratto alfin dise^ndti 
Che «l'orgoglio il tioior vince d'assai, 
£ il coniglio al lione emulo. rende; 
E di inadri e di spose i Whi lai 
Non più l^ustarpator ierocf intende; 
Ma solo. ascolta l'abborrevol suono 
Dell' eloqtienza barliara del tramo. 

Dell' antico livor l'anmitf caldo « 

Traacorre il pian» la vetta., e la pendice; 
Né star potendo nelT ardor più saldo 
Da lungi appella iTesul eoliirice; ^ 

Riede 4a furia pn nbtto jd'joraldp 

, Torva acotendo ivUa destra ultrice 
Teda riaccesa nei crudel suo regno i 
Soscicatrice dd fr<terao -sdegno^ ^ . 
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Qua! lémpené s'affrontili con tempeste,' 
Quai >tarbsni con tutbiiù t*tfBFroiUknOt 

' Che fann<^ ì mari , e le campagne meste 
Allor che.t]ittó abbattono , e sormontanQ; 

,Sì quelle squadre scontransi con queste» 
E or scendono nel vallo,' ed ^ or su montano 
Dell' aspre rupi su i gran fianchi ignu jt 
Brandi a brandi opponendo» e scudi a scudi. 

\ ' ' ' 

£ del .safigue pei funebri sentieri 

]La quadriga fatai tregge veloce 

' Anfiarao, che tarreggia infra ii gu^^ierit , 

B su i labbri ha d'ApoUine la ^oce; 

Ma un cumul ^i vapor funiidj e neri ^ 

'Alto levdsse dalla stigia foce, « 

Con^e nube rotatil* sitibonda 

' Che pendebte.sul mar v' assorbe. Tonda. 

Subito notte, non v^edutà in pria. 
Apparve come la semestre altiorte: 
' Quasi per tema oigni guerrier foggia. 
Che la terra mugghiò tremando forte ; 
.Alfin s*apecse in ruvinosa via , 
Che termina nel centro deilÉ. morte; . 
Ed il Yate eoa gli occhi in Defip affisi! 
Piombò travolto negl* immensi abissi.' ' 

ÌA Parca che non anco avea troncato 

Quello starne che ancor pendea dal faf«^ . 
Con la manca e col fier gglio inarcato 
Infra mill' altri lo trovo confuso; 

' Vibrò la force , e dal corpo ' gelato 
Il fatìdico Spirto esci dilchinsb, 
E giù calando in qael bnje profondo 
Lasciossi indietro, le quadriga e H .moodo. 
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RfcongifntosK tosto il sdol mttggluflntt, 
Tidto Htto dal si^ol rimbalza e^ freme 
In atto di vibrar l' asta pelante 
. F^a gli elementi congiurati insieitie; 
Ma di guerra nel vortice in^oetantet 
O^e il. forte col vile urtasi e preme « - 
Le §eile- ambagi ver la ma pèndict 
Eteocle scontrossé in Polinice*' . , 

Arde netP uno 1* anima iraconda 

Sugli occhi accesi, e suU' enfiate Ubbia» : 
Simile d' tigre dj sua sprnn^ immonda 
Allor fuggita ^all' infranta gAbbia; 
1^ lanto l'altro di ferocia abbondai 
Che la bile regaLpar che tutt' abbia 
^Nel^ o^sa vuote di. guerrier valora^ 
Ribollenti di vindice furore; 

£ divòto invocò vilmente Bacco 
Torpido Nume protector di Tebe» 
-*P^chè forte .gli renda il bra^o fiacco t 
. Avvezza ^ gravitar sull' umii plebe. 
Ogni duce e guerrier scorda l'attacco 
Delle mura , del iciUnpo , e fra le glebe / 

r 

Stassi., oye Cadmo seminato il denta < 
Avea deli' implacabile serpente, 

E poicìa che i german furo al ptragglfo*. 
Immoto ognuno s^iippoggiò sull' asta. 
Onde tutto mnrar l'odio e il coraggio 
Del. mal seme d'Edippo e di (Jiocastk: 
'Ma facendo agi* insalti il Rè. passaggio 
Sol eolla voce indomito contrasti, 
.^iH chiamando e profugo il fratello « 
Coni Ja pitria i e ool 4^1 empio e rùbeltp^ 
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Ma Talti^ il campo taciturfio pigli« 
kobuatamenttf su ì talloni imtnoM, ' 
Con opposta irìsiera all' irte ciglia, 
E con core all' Eamenidi ilevpto: 
Eeepcle il guata, e mi guat^r^s'acciglk 
Stupido q^uad^.dal ribrezzo- ignoto s ^ 
-Ma po*a nd dnta'' di si Vii terrore ^- 

Il ferro tragge iratametite fuore* . 

»■ 

11. fraterno, a sfogar SQo^ edegno adaltb 
Polinice la apa^a ancor solleva; 
In }o atudo non inostra iK petto occttlto 
Quel s'altro sendo dal destin riceva; 
E soltamc^ a risporrdere ali* insulto ( ' 
' Coi "pilmi <:oIpi sul cr^^I s'aggrev'ai' 
' Né si forte giammai Ciclope adusto^ 
In incude vibrò niartel robusto». 

Di lance e i)rahdf' net!' òrribil piazza 
S' inoltrano s^aiTetratìo. e a' aggiiiino» 
Ed or l'aspra gorgiera, or la corazza 
Con forra penetrar- di patita aspirano; 
E qual Ercole un dì rotò le mazia, ' 
iGfii adciar sugH elmi impetuosi gkano» , 
E i recasi cimieri il 'V,ento porta, ' 
/l)el cieco Edipeo in la spelunca mbrta^ 

■ ■ :• ,'■ • - ■■ .,- 

Già il aarrgoe versa da uoa gran f<^jta 
Eteoele) e inez%o sovra un pie vacilla^. 
E «iàxtodiid'a nupta ìUafTg^idi^ 
Tra k luce e l'òrror 1* egra "pupilla : ^ 
Pur la /uria implacabile rirritpy "^ 
Suggendo il sangue che più largo stilla; 
Ond' ei sorge ttitto^ simile a 'face, « 
Che quahto manca più tanto è vivaceb - 
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Mi di. morte al bngàor cede fin V\tt% 

Ch' ci tfq;)ido nei suol piega é atramazMi 
^ Dal fén trancco la vendetta spira ^ 
Col palpilo inrialzando I* coipazza.: 
• Polinice \d' alquanto si ritira , 
^E più angusta i guierrier fannogli ptazz|iy 
Ma r empio -^ ancora neL fatai ntouMfinto. 
Lfli fenaj^tta- congiunse tX tradimjcntp» 

^ E soUevttido a gran fatica il braccio 
Di chieder pace HevolnMnte. in ateo » 
Benché di- morte rannodasse il ghiaccio i 
Un* occulto pugnisi vibrò si ratto , 
Che nel fianco al german tra laccio V laccio 
Deir usbergo t più volte: immeri^ e ti«ttO| 
Cosi freddo le viscere gi' invédci ^ . 
Cile sovra \\ trinditor urlando cfde* 

' • .-, '' 

Come in ira tslor angtiè con angue 

S' addenta si divincola e rimlialza» , , 

^ Tal rotolanti fra la polve e il sangue 

JL'on coir altro avviluppasi ed incalza; 

L'odio Don già, (iip aolo'il cocpo iangue, 

Che nei palpito estrefoo.il cor gii a*<aÌM, . 

; E àlfi^ tra t morsi de* schiumosi denti > 

Gli .spttiti esalar di rabliift ardéqili» 

Quasi l' uno dell* altro il sangue bev^ . 

Con le N li vide Iftbbra treflaplanti; , 

^ Poi li dì Stige fM la oelAia greve 
Si dardeggkn con Occhi lampeggianti;; 
N^ sul legao Caronjl ombre riceve» \ 
Onde ^iù cruda, fra Taltr» ombre «rrantt, 
Voleaa di nnovcp ineominctar la gtierra » 
. . **Mi 0011 otondi iU'inferno ariai la teni# 
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KoQ Capaneo che impavido' contrasta 
Con le trìtnlche folgori di Giove: 
Non Ttdeo/'che col dente fi cranio ^astt 
Di Menalì|^po che gran sangue ' piove : . 
E non 'gli akri a cantar la Musa or basta > 
Se furtiva pietà la chiama altrove^ 
'i Pietà die il cor sensibile ^m* invada 
più che h punta delle greche spadai 

Fosca riede la notte, e insiem con cUa 
Calma riede sul campo taciturna f 
De'^rei germ.in la pallida sorella 
^Stillante il pianto dalla guancia ebttrna 
^ S'inoltva, udita la feral novella, 

.Tra gli estinti in la muta ombra notturne» 
E ad un puggto lunare in questo e in quello 
Scoprir s*atref}fa il inen crudel fmtcUo» 

» 

E spesso jptr errQr su greco volto ' 
Cadde 'il pianto tebàn pietosamente, 
<7he uh cor »' inganna nel dolor sepolto» 
Se l*athata sembianza ba ognor presente.» 
'Ma pur col guardo in altra parte volto * 
Scorae il grupiio che il suol pesantemente 
Premea d'Etedcle e Polinice estititi 
Fra ì denti e l'unghie duramentie avvinti. 

Chi mi diri cetoe il bel cor si sface ' 

Fra i cor peggiori che temprò natura? 
, Il labbro il dicii ohe per doglia tace» ■ 
O U gciardo che da lor mesto ^si furr: « 
Ma al dubbio lume dèli' argentea- face ^ 
Che la nova ^ pietà scortar procura, / . 
Altra dònna végg'io che lenta viene 
E tratto tratto nel cammiu ai avierie. 
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O, lo sposo calcar temendo,, o il ^adre 
Fca i monchi busti insanguinati e folti | 
Con- le luci di pianto umide ed adre^ ' 
Curvar si mira sugli esangui volti; 
Npn teme *nÀ delle nemiche squadre.» 
' Ma iroit,. tutti i pensieri in dnol raccolti» ^ 
, Sembra che implori dalla man di morte 
Divider V urna col guerrier consorte. * > « 

4 / f 

/• 

.« V 

Poi ^ome l'onda ;cbe loi>tan gorgo] ia 

Entro ooncava rupe, intende a. stento 
, Un lamento che^par d'uom che si doglia» 

£ d* Antigone questo era 11 hmento. 

S'arresta e trema come al vento fòglia; 

E come foglia quando Hace il vento, 
' Pur di nuovo s' arresta e muove alfine 
^. U'ie vittime atan.deir empie Erine* 

Si conobber le afflìtte, «Hrorse il pianto 

Fra *^ sangue dei german che ancor fumava; 
Coi lembi ntegri del lacero ammanto 
Ij^una e T altra le piaghe atre asciugava; 
E poi d* alta pietd éon tristo vanto 
La funebre per quei pira inalzava;. 
Che ad onta ancor delle temute belva 
Schiantar la pira dalle ai^fiónia, selve. 

I cadaveri insiem volti di fronte 
Accatastar sulP ultimo cipresso : 
Le morte salme ad abborrirsi pronte 
L'omer si volger nel momento istesso; '^ 
Che la furia spietata d'Acheronte ^ 
; Forse .divise il mar forzato amplesso » 
Qual risulta dappoi, losqa ^ sparuta 

. Repe Torrida fiamma biforcuttl. • 



1 ' 



s 



%_ . , \ t 



\ 



à 

Dal CAfIftveri tttflor d*ira tmuda^ / ^ ^ 
S*d ver che l'ira in seii de' mòrti i'vivtr 
. Par eht d'amba la^ bocca si dischioda • .. 
A^ nuove ingiùrie) eppur di voce è pdva« 
ScoMe l'ali la furia allor pia cruda, 
- Con eoi quel rogo e la città copriva , 
^« E alfin d' un soffio inegoal violento, 
L'odiabil pol^e lor disperse al vento. 
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M O N T' I. 

T » ^ ' , 

X< abate Viircenzo Monti oriundo di RonA fu dar primi 

Segretario del Duca Bratchi, e aeppe fin' d'allora distingnera 
nella repubblica letteraria come uno dei più sublimi ed energici 
poeti d'Italia, ^lì è autore <di due tragedie rAristodcmo 
$tAmpat9 in Parma nel /17S6, e Galeotto Manfredi (Roma 
1788^ la^prima delle quali è. stata ricevuta con «ni versale ap- 
plauso. La maggior celebrità egli se Tè' acquista A come lirico. 
La sua Cantica Jn terza rima sulla morte di JB.assevyie, die 
ih un tumulto fu trucidato a Roma»^i suoi Canti sulla morte 
del * celebre Astronomo Mascheroni pieni d' energia e di 
fuoca veramente poetico» oltre aTtre poesie di Miverso genere, 
fiinnò fede dell' immortalità del* suo nome"^ Napoleone, al- 
torà primo Console, nel riorganizzare l'Università di Pavia nel 
iBob 9 ^ conferi a . M o n t i la cat|f èra éÀ Professore d' eloquenza 
e di belle lettere» e neminollo MembroNdèll' Institotp Nazio- 
naie. Egli occupa^ questo posto «nerevole ^con universale aggra- 
dimento» generalmente riguardato e stimato come uno dei più 
gran luminari di quell' Università , ctime egli altresì i uno dei 
più belli ornamenti della repubblica letteraria d'Italia* 
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LA SPADA DI tfHD»R|CO II. 

Oul muto degli eroi te^lto mie * 

EternH splende' di virtù It -fAce. _" i 
Passa il tempo, e -la sventola coir^ale, « \ - 
E più bella la rende e più vivace. 

- Corre a inchinarla là virtù rivafe; , * ^ " 

Alessandro* alla, tomba entro, cui tace 
LMra jd* Achilie, e maggior d* tigni antico 
Bonaparte all' avel di Federico* . ^ 

Pei sudore di Jena ancor bagnato 

AI sacro marmo ei giunse, e la man stese 
Al brando che in Rosbacco insangtiihato ^ 

Tarpò , le penne del valor francese : . 
.f^amosp brando dal martel temprato 
DqIU sventura; « che per dure imprese ' 

Namarfe' Grande phi la cinse, e dritto. 
* Die(}e e splendor soyente anco al delitti* ^ ^ 

La man yi stese , e disse : entra hel mia 
Pugno, o. fatai tremenda spada. Il trono 
Ch'valtó levasti, e i lauri onde coprìo 
Un dì la frpnte^il tuo Signor, miei sono. / 
Dal gorgo intatta dell' umano obblìo 

, ^aa gloria ifol^ri.; ma tale uq suono- 
Di Jena i campi manderan, che fiacco 
Quel n* andrà di^ Torgatia e di Rosbacco. 

dosi dicendo, con un fier sorri&o . ^^ 

V impugnai e il ferro alle contente ciglia 
, Dalla vaginii già splendea diviso. 

Miseri* arnft una lUce atro -vermiglia; 

I4isey forte tremando, uh improvvisa 

Gemito il ^aaso: ed ecco maraviglia. 

Ecco una man che scarna e spaventoat / 

Sol nudo^ taglio delV acciai sì posa. 
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Ert del guiiito tnarzìal v^estita. 
X La terribile roano , t ti Vedet 
/ Sàngue uscirne a gran gocce: e tòtto- udita 

Fu roca« orrenda voce. che dicea: 
I Chi sei che al brando mio porti l' ardita 
Destra? V ti brando 4i forza a 'te traea» 
E un fremer si sentia di rotte e cupe 
Voci» quial vento in cavernosa rape* - 

Ris^ il &;anco guerriero alla superba ' 
Sdegnosa inchiesta i per lui solo intesa» 
(Che sol delle grand* alme al senso serba 

I suoi portenti il cielo , a li palesa;/ 

II magnanimo rise; indi in acerba 
Semlrianza d* ire generqse accesa « . 

"ÌE'. mia» gridò» cotesta spada, e invanp 
' La contende l*Averno^a questa mano* 

Se di Cocito su la morta foce . 

Nop vien'dei fatti di quassù ^ la fama» 
Se Uggiti del mio nome ancor la voce 
Ilon ti percosse, e di. saperlo Hiai 'brama» 

- Chiedilo a quel tuo tiOno, ombVa feroce» 
Che li giace atterrato; e imn ti chiama. 
Tu ben sette , i^ fondarlo , anni pugnasd» 
Io s^tte giorni a riversarlo: e basti.' 

Non tutto ancora il suo parlar finiva, 
, Che un doloroso alrrssimo lamentp • ^ 
5uond per l'aria, e alla virtù visiva 
pelfiivellante eroe sparve il portento. 
Ma non già «porve agli occhi della Dtva» 
Che animando su 1' ^rpa il mio concento 
«Presta ai pensiero la pupilla, e il move 
)Per le vie de' baleni in grembo aGiovi*^ 
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i\\\ si spdzifl). e con iiitttce piume 
' Tm gii acccsif del Dio àtrali s'avvolte; 
, A suo senno de' Fati opre il voluoie» 
' Tocca il sigillo del futuro, t il solve: 
E fragoroso passar vede xP fiume 
Dell'umane vicende, e sciolti un polve 
Sparir là dentro i troni, e su la bruni 
Oiida «egina passeggiar fortuna. 

Poiché r emèrsa dali* et^na^ nptt^ ^ 

Larva sceccrata infrantON vide il soglio ' 

' Di Brandehurgo , e violate e rotte 
L'auguste bende del Borusso orgoglio» 
Cesse il fe^ro conteso ; ed interrotte . . 
Di fì|ror mormorando e di cordoglial 
Fiere pfroley'^air atira alto si spinge» . . 
£ lunga lungi il ciel col capo attinge* 

Perchè nessuna al suo ve^er si rubi : « 
, Di tautf alla gran lite |irmi commosse r • 
Squarcia d'intorno colla man le nubi) „^ 
£ sì truce fra' nembi, appreaentosse» ^ • 
Ch' un de* negri parca vasti Cherubt 
X Che un di la spada di Michel percosse. *. 
. Bieca allor la grand' ombra . il guardo gira 
Sul pugnMo suo regno; ed ahi! cbè mira? 

Di prusso sangue dilagate t nera 
Mira di J^na le funeste valli, 
S W^gxt si temute armi e bandiera» 
B i vangati non mai vinti cavalli 
Fulminati , o dispersi ^ e prigioniera 
Gir le falangi, e i bellici metalli 
Sii meate roto con le bocche muta 
Cigolando seguirle in serVitute* 
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Mira il n}pot« mccetsor! pentito / 
/ Morto alla fama; ed al rossor aot^iv» 

Voltar le apalle, e maledir' T invito > 
^ Deir Angio. insultator del santo olivp. 
Mira i Pre^ (^ngfimtl altri fedito »^ 
Altri «pento in hatmglift, altri captivo; i 
£ fagion fugge d«lie ree disfìde 
La rtgal 4<'iiiui.- Amar la segane 9 e ride; 






Del valor, Vhe dl^Praga e Priedbergo * 

Cinse iin^gioruo gU iiliori alle sue chiome, 
Cèrea i duci; è ^ual ^cade, e qual dà il tergo ^ 
Qoal rarmi abhasia trepidanti e dome. 
Della prisca virtù sciplft) è ì'tisbeiigo * ' 
Da tutti i petti:, ai aptlanca^al nòttit '-^ 
Del vinci tor qual rocea è pi& aicurt^ 
È, ne volge le chiavi la patirà. • '' 

Spinge r Elbtf atterrite e ,riibiconde ^ 
Al itiar le spume, e il mar le incafea al Udo 
Angto muggendo, e su le torbid'onde 
jGl' invia del sangue si mal compro il grido. 
A quel muggir l'Oderà alto^ risponde, 
E, /rispetta il Lion, bada al tuo nido, 
^rlda allo Sveèo dalfà riva estrema, 

* Bada attuo fiido, Èè^{>uriUo, e t^ma* 

Di fanciulli' e di. pauri orbi ^ cadenti 
Il coi'onaro spèttro ode frattanto 
Le pietose querele, ode i lamenti * .!, 
Delle, vedove dSnne 'in riegro ammanto i - , 
Oàp urli e suono di feroci accenti i 
- E. vede all' onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la, sua saetta. 
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E tempurfi e gonunte h ponéa ' 

Nd forte pag^tb d^I gue^rier' iDtratM^i 
Né oingiata il dìvin dcrào ptrei 
Sentir 'del primo vibrator la iminp*^^ 
I^'iri alter delle franche armi eofgte 
f Superianre il 'furor delPoceino^ 

* Simile all^^ira del Signor del mono, 
<7he gQ^rdft bieco 1 re^t, e più noasontf. 

Par, siccome talor,' rotta Ir scura ^ \ 

Nube , fuor porge la serena teità 

**I1 ministro maggior della^ natura, 

E i c^npi allegra in merto alla tempesti; ' 

Bella del jmr demenza fra la dura . 

Ragbn dell' armi al^ cor si ' mamfesta } 

É di nuinQ all' eroe tenara Diva' 

Fa lo aerale cader , che g^l partifir 

' * , '* ' , ' 

Qua vedi al pianto di fedel consorte / 

Rimesso di sleal sposc^ il delitto », : ^ 

£ di.iualizia gravido a dr morte 

pietose fiamme consumar 16 scritto. 

Là del sedotto Sassone, le torte 

Vie d' error perdonata, e allo scotifitto / 

Ricomposta sul ^crin h issgie bendai . ' 

CbC' or faKo amico un maggior Dicii^fencle. 

Beco poscia un diadema in tre ^sp^zato * 
(Se non m* inganna dello sguardo il volo) 
Saldarsi/ e ratt^ del gran Sire al fiato, i 
^ Que* t^e brani animarsi,: 'e farne un aolOf 
Rompe al huovo^ prodigio il vendicato 
Polono i ceppi , e ^ell' Artico polo 
Alle barbare torme opjpon più saggio 

^' Saldi schermi di ferro e di coraggio. 

T a 
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Allor, siccome i di quel forte il senno, 
Prender nuova sembianza, e depov l'ire 
D'Agenore la figlia., e qnei che fenno ' 
Tante piaghe al suo fianco, impallidire. 

' E dell' Invitto , che ta saiva-, al cenno 
Altri bslzar dal solìo, altri salire: 
E il rio mercato ir cbinso, ove a mal frutto 
Compra il Britanno deli' Europa, il. lutto» 

Al grande audace .mutamento' in v»o 
Guat-dansì i Regi paventosi e muti, 
E tremar nelle destre ùìV improvviso 
$encon gli scettri in AlWon vendutL 
Cade ;ie* pe^ti attoniti preciso 
Ogni ardimento; e in fronte agli sparuti 
Correttor delle gemi 'in solchi orrendi 
Scrivo il 'dito di Dio: piega « discendi* 

Dell'odiosa tci'itta non sofferse 

L'ombra superba la veduta; e fatto 
-Di nembi un gruppo in quelfo si sommerse} 
Né più te vidi. , Ma per lungo trattò 
Kube vidi tremenda che coperse 
11 Germanico ciel* eiterr efatto, 
E questo tuonò mi feriva :, avara 
Segai armeni» V « vender sangue itiipara», 

D'Europa intanto ^lla^citià rpina 
Viaggia delle Spree^ la trionfata 
Spada, e la segue* con la fronte china 
I^a Borussa superbia incatenata. 

. Densa al passar dell' arme pellegrina . ^ 
Corre la gente stupefatta, e guatai ^ > 
E già la fama con veloce penna 
Ne\prenuncia la giunta in su la Senna. 
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Fuor deirondd^ levarsi infino al petN^ ' / 
L'aiterò fiume tcgnafor fu visto, 
E nel vivo raggiar del glauco ^aspetto^ 
Splendea la gioja di cotanto acquisto/ 

« M«^ un segreto ^el cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sòrgea commisto 
Air apparir del bratido che si spinse 
Sol contro ciiìque In sette campi , e vinse. 

y I 

' . I . 

Luogo è ili Parigi alta Vittoria sacro, 
Ovp i genj di marte alle severe 
Ì^Tìft compagni dell' Ascreo lavacro s 
Cantan de' Franchi k virtù guerriere. •, 
Della Diva^ d'intorno al simulacro 
' Pendon V arme de* vinti c\ le bandiere , . 
E n' è si pieno il tempio che alle nuove 
Nimicbe . spoglie ornai vien manco il dove. 

Ivi di éento ferrei nodi avvolto 

Ffeme l'orgoglio delle genti doìhe» 
Ivi l'atee congiure, ivi lo stolto 
De' regnanti furor raso le chiome. 

Lordo di bava i mostri alzano il volto 

• • • » 

Alle perdute appese insegne; e come 
Rabbia li rode, ep)le gonfie vene 
Fanno il dènte suonar su le catene» 

Prodi di, bianco' pelo , a cui caduta 

Del corpo é la< virtù ^ ma non del core. 
Custodiscono il loco ^ e la canut» 
'Fronte ancor spira. militar terrore. 
•A questo tempio fra la turba, muta 
Di riverenza insiei^e e di stupore. 
In guardia datp al buon guerriero btìììóù 
Passa il brando immoxtal di Federico» 
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Qaestp è danqiu, dicean le gtneroté 
Tremole t€tte de* vegliardi eroi. 
Questo è il ferro, t cui tutti un dj s'oppóse 
L'ira d'Europi», e si pentì 4flppoi? 
Questa è T arme fatai che fea spumose 
Del nostro sabgqe le campajsne? % noi 
Illustri avanti del tcto sdegno or sdntt 
Te qui vediamo, e la tua luce estinti? 

Ma se trofeo cadesti, o ibrte spada» 
.D*una spada pnggior^ ^be* aprir feriti 
Sa più profondai non verrà che cadi "^ 

Mai la tama al tno iimpo partorita.^ 
Iti questa di valor s^ai cdntrada - ^ 

Alti onori t'avrai , che riverita " 
Pur de' nemici è qui la gK)ria, e-nhietti 

' Della tua £uran fede i nostri petti. 

Si dicendo scoprir le rilacenit 
' C^ltè in Rosbacco cicatrici inticbc, 
E vìvo scintillò negli f|pcbi ardenti 
' Il pensier delle bellicbe fatiche. 
Parve rinclixa, s^di i quegli accenti 
Agitarsi, assentir, ch^ f^ nemiche 
Destr^ non cadde; parv^ di più pnm . % 
l«uce ornarsi , e ^bbliar la aixa sventon. . 



A L F I.E R I. 

Il conte Vittorio Alfieri è qmììi Aa|i eit(à M litmente 
il di 17 Ceiuui}o. delUiSimo 1749» Sgtf tìlpsWI la s«s primi 
educazione nell' Accatbmii niliiire éi Torme» wi. «gli restò 
Ibi' air anib 1761$, nel qial tempo entrò in sermio come 
ì- Insegna nel reggiaieato f«QvMiGÌab\d*Asti. ti suo ca- 



fattele inquieto, il converstrc con. itcuni forestieri, con col 
«trea coiftHCta fltntcizia , l'ardente dcsid^io di conosq^ gli 
vointni/j còstniAi, ed i tiri d*ogni Daa^iòne l'indussero ad intra- 
prendere il vi^fio dell'Europa. Kipatriato nel 1771 dopo .un* 
ussenza . di 5 inni , il tnn cognito GeiitilQOino di camera IkX 
Kè d» Sardegna cercò di persuadere ad Alfieri dà «ntrafe nat|ji^ 
cairitta diplonatioa » ma egli che avea vedud. Cconte egli scesso 
dice nella sua vita da lui scritta > Londra \ 804.^ 9 tòmi, gvo 
gr.) • un pochino più dappresso ed i Eè t a ^coloro che \% rap- 
presentano, e tion ,1^ potendo aiiaitre, vm jota nessuno, noà^ 
volle nai incaricarsi di qn^sivoglia «impiegò « anzi^ dopo essar 
risorto da una ifierissima -malattia nel 17/4, allegando la sug / 
■aluce donnndd, e non senza ^ostacoli ottenne la sua dimissione 
dà! servizio militare, vincolo che égK abborriva, e che ..punto si 
èonftceva ad un' anima libera ed ìrdependente come ta sua/ ' . 
Sciolto cosi da ogni vincolo., fibera quanto potea esserlo in 
lino stato monarchico, abbondantemente dotato di beni di foiv 
runa, Pinimd suo irrequieto, ed il tedio morrete , solito effetto 
d' una vita agiata troppo e spensierata • che lo attorniava , ' Io 
fecero avveduto della letargia e del vlioto in ^ui la sua mente ' > 
nuotava», e gli fecero vedere la necessita d'applicarsi^ a qualche 
occupaiiona.. U'ca^o, oppure il suo genio gli fece ili uno di 
questi nocessi di nófa prender la penna in mahp, e senza ancor 
sapere cosa fosse prosodia, si mise a acriv%ra una specie di dia^^ 
logo in versi italiani sul ^oggetto della ihorte di Cl^patrà, il I, 
primo che gli venisse in cape»- il quél dialogo in poco .cem|>o~^ 
di tal maniera crebbe, che ne riuscì ima tragedia. Questo pri* 
mo parto d^ tuo genio, quantunquie piena d'errori, é che egli 
stesso dipoi chiamò mostro, venne lodato* da. alcuni suoi amici, 
i quali J^incoraggit'ono t proseguire nell*/ inmpresa caraiera; e 
qui comincia 1* epoca luminosa deUa sua celebrità come poeta 
trs jpco.' Un* animo risoluto , •stinatissimo ed indomito ; un 

cuore ripieno ridondante di afflitti d*ogni specie, tra* quali' pre^ ; 

1 < 

dominavaho con bizzarra iniscura l'/amcfre, e tutte le sue furie» 
ed Ma^ profonda e ferocissii^4 rabbia od abòorritnento centra 
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9gnì qualsivoglia tirannide, furono i primi suoi captrali, con 
cui egli* ii^traprese nel «775* & sostenere il du^-o impegno di 
fiirst autore traj^ico. Il primo ostacolo che gli si fece dinanzi 
in queKa «uà proposta carriera fu la lingua italiana in cut seri- 
Irere It sue rragedies perciò si risolvè di passare nd yó in 
Toscana per avvezzarsi, come egli stesso dice, a parlare, udire, 
pcnsaret, e^ognate in Toscano, e non altrimenti . mai pi&. io 
studio indelÌBSso della lingua italiana , unito alla lettura dei Jatìm' 
c\as^ic]».cbe egli intraprese di studiare a fondo, lo ritennero in 
Toscana e specialmente in Siena fin* al 1781* Tacito e Salla- 
•Ho» Dante e Macchiav^lli girono t suoi prescelti modelli, e i suoi 
, j»rediletri maestri. Il primo frtitto dei suoi stadj fu 1* Anti* 
fone, che egli fece rappresentare in Roma nel 1783* L'anno 
seguente fece ,egli stampare in Sieng il primo toma delle sue 
^' tragedie, e nel i;8) il secondo, contenenti in mtto-io tra- 
gedie; nel 1789 ne furono stampate altre nove, con cut finisca 
il suo 'teatro tragico. La migliore edizione delle sue tragedie i 
la parigina di Didot il maggiuie da lui stesso riveduta in 6 ve' 
lumi ' Passato a F<irigi nel 1787 e^li vi fece stampare. 5 Odi 
dell' Amerl^ca libera, il Dialogo: La virtù se ono- 

• cinta consacrato alla memoria dei soo-Mtimo ami<^o Gori 
di Siena» 9 libri: d^l Principe e delle lettera, l libri: 
della Tirannide, ^e fece ristampare il suo: Panengirico 
di Plinio a Xraj ape avendolo prima in pan^ cangiato e 
ritoccato, pgli restò in Parigi fin' al famoso 10 d*Agcsto del 
179 St Uopo il quaP avvenimento p(nsò tosti». a provvedere alla 
iOa sicurezza, .e non senza infiniti ostaa)li gli riesci finalmente 
di sortir, di. Frsncia, e ritornare in Firenze, ove arrKfò nel 
Novembre dello stesso anno. Rimesso dagli serspazzi del viag* 

' giòb e tornato jn calma, ricominciò di nuovo i.suoi «tudj.* Quivi 
fini le sue traduzioni dell'Eneide e di Terenzio, che egli avea 
iiM^omtnciate « a Parigi nel 1790 per suo mero ctivertlmento, e 
nel seguente anno la traduzione dì Sallustio. Il soggiorno filtro 

• Parigi nei tempi i più torbidi, la catastrofe della. revolnziòne., 
t il piego che -essa avea présp tanto differente da qaélo che £i 
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si eri immaginato, il trovarsi deluso nclia'snt aspetttrivi» tocto 
questo dovea necesssrfameiìte fiire ufi^ impressione profonda o - 
indelebile nelU' sita anima; non sapendo come megj^o s{b|(a^e to 
sua bile « SI diede a scrivere delle satire , che* égli compose in 
numero di /(Jiciassecte. La cutiosicà e la vergogna , come egli 
stesso 1 dice 9 • P indussero all'età di 46 anni ben suonati a stu* 
diare U lingua greca» e prosegui questo studio con tanto calore» 
che non solo po^d tradurre e' gusti&re i migliori ctassu:! greci» 
ma. anche stésso scrivei*ne ' la lingua; avenldo letta l^ÀIceste di 
Euripide gli- piacque talmente , cht non solo la "tradusse » - «im ' 
anche ne compose un^ altra di suo, 4|hé egli nominò Alcestq 
seconda. Nel igoi scrisse Alfieri sei commedie. in versoi 
che unite alle satire» alle tradnsiont» e ad altre stic piccole 
cpmposizioni , formeranno le sue Opere postulile. La vitti ^cha^ 
questo grand' Uòmo ha scritta di sé stessa va fino aì Giugha 
del 18C3, nel qnal tempo • attendeva a recar a btron termine le 

sue commedie , quando un fìcrissiino attacco di podagra venna . 

* - ' • 

ad interrompere i suoi lavori,^ e dopo averlo travagliato terribil- 
mente per tutt;^ l'estate, Io condusse finalmente alia t^mba il éi 
f Ottobre' all' età di 54 anni e mezzo» compianto da tutti i lei- 
terati e da tu^i i^ booi^i. La Contessa Luisa Stolberg ' 
d'Albania, dama compitissima e di spirito, che* peri 15 anni 
«ra* srat9 sua indivisibib'dsima compagna»' e cb^ sdla poti addol- 
cire e render docile questo spirito , fiero e indomito » gli ha fàtt» 
innalzare un Mausoleo nella Chiesa di S. i^roc^^» /Scolpirò^ dalla 
mano del celebre Canova. Il suo carattere potrà mèglio co- 

e 

noj^cersi dal seguente epitaffio» che egli stesso si fece nel 1799 
poco avanti l' entrata delle truppe francesi in Firenze : 

QVIESCIT, me. TANpEM. » ^ 

VICTORIVS. ALFERIVS- ASTENSI^. . 

MVSARVM. ARDENTISSIMVS. CVLTOR. 
VeRITATI. TANTVMMODp, OBNOXIVS, 
DOMINANTlflVS. IDCIRCO. VIRIS. 
^ fERAEQVE. AC. WSERVIBNTIBVS. OMNIBVS. 
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» • \ M'EDITO, INVISVS.' 

. ItfVLTlTVDlNI. 
,tO. aVOD. NVILA. VNQVAM. GESSEMT. 

tVfelICA. NEGÒtIA. 
IGNOTVS. • 

OPTIMISi PERPAVCIS. ACCEPTVS. 
' "" NEMINlp 

NlSl. JOETASSJE. SIBIMET. IPS^. 
' t>ESrBCTVS. ' 
VIXIT. ANNOS* UV. MENSES.' Vllh DIES. X». 
' railT. FLORENTIAB. DIE. VIU. MENSIS. OCTOHUS. 

ANHO. DOMINI. MDCCCIII. 

Alfieri furi certamente epoca negH •nnali dèlU italiana lette* 
ratnra. Le sue tragedie formano il più bello e il pìì^ dor^^ 
monumento, che egli di se porea lasciare. Originale coioe 
Sfiakspeare, checché ne dica il Sig. Augusto Q^'^^ 
Schlegel, non' ebbe alcun precursóre I come' anche ^ astai pr^" 
labile , Ae C( non avrà segnaci. 

F ìli P P Ó , 

* 

T & A C E D I A. 
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Conriglitrn 

Giiardie* ^ 

^ .SctnCy It Reggia in Midrid.r 
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' ; Scena 1/ 

I $-.0 bella, '. 

JL^efeio,. dmur» dubbila ed iniqua speme/ 
N Fuor dei mio petto ornai,.— Consorte infida! 
Io di Filippo, di Filippo il figlio \ 

Oso amar ^ io? .. • . Ma chi '1 vede^ e^ibn l'amai 
Ardito itmaiio cor, nobil nerezza > 
Sublime ììf^egnp, e in avvenenti .spoglie • 
Bel lissim* alma;. A! perchè tal ti fero, . 
Natura e il cielo? . . . .Oimd! che dico? imprendo 
Cosi t strapparmi la sua dolce iminago 
«Dal cor profondo? Oh* sé palese mai 
Fosse tal fiamma ad uom virante ! Oh ! s' egli 
Ne sospettasse! Mesta ognor mi y^de • • • 
Mesta, è vero, ma in un dal suo cospetto 
^ Fqggir mi vede; e S9-che in hao3o è posta 
Da Ispana reggii ogni letizia. In core < 

Chi legger pQonimi? Ab! noi sapess'io, come 
Altri noi sai cosi ingannar potessi,/ ^ 

Sfuggir cosi nie sjressa, come altrui! • • • ' 
Misera me! splHevo'a me non resta 
Altro, c}ie ii |iianto; ed il piantonò delitto. «- 
.Ma, riportare alfe più interne stanze ' 

VkI il dolor mio; più libera . * • Che'véggig? 
Carlo? Ah! si fugga: ogni mio detto o agaatd» , 
Tradir poiràaii: oh dell afcggask 

. ^ S e B K A II. 

Carlo, I s ab a 1 !•• 

Oirfo. OH vista ! ^ 

Regima, e che? tu purea ma e' involi? ' 

Sfuggi tu pure uno infelice oppresso? 
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hnhella. Preo^ ...» 
Ciir/o» Kemict It parerns corre 
< Mi ,d ratta, il to; l'odio, il Hvor,, la vile 
£ mal celata invidili^ entro ogni yclto 
I • Qaal maraviglia fìa se Impressa io le^go , 
lo, ^ Irta! gradito al mio padre e signore? 

Ma tu 9 non astf a incrudaiir: cu nata 

"*" • • • . • , . • » 

5ptto ftien duro cielo j e non per anche 
Corrotta il core infra quest'aure inique; 
Sotto si dolce maestoso aspetto 
Crederò che ni^mica unirna alberghf 
Tu di pietade?, , , 

Isabella, li sai, tpiàl vita io jtraggai 
In queste soglie; di hna corte ^uitert . 
Gli usi , per me novelli , ancor di mente 
Tratto non mi hanno appien quel dolce prime 
Amor del suol natip, che in noi può tanto. 
. So le tue pene, e i non mertfti oltraggi, 
Che tu sopporti, é duolmene • . • 

Carlo. Ten duole? ^ 

Oh gioja! Or ecco, o^n! mia cara aaperge > 
Di dolce oblio tài detto. E il dolor tuo 
Divido io pure; e i jniei tormenti io spesso 
Xascio in disparte; e di tua dura sorte '' * 
Frango» e vorrei . ., • 

habilU* Men dur^ sorte avronìmi , * ^ 
Spero, dai tempo: i mali. miei nonjiteo 
' Da pareggiarsi a' tuoi ; dolor si caldo 
Dunque non' n* abbi. 

Car/o. In me piati ti (ùtfFende^ 
Quando la ttia mi è vita? ' \ ^ 

Isttbtlla. In pregio hai troppo ^ 

La mia pietà. 
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Cirio. Troppo? ahi die dici? E, quale i? 
Qual avKÌ affetto y. die pareggi, o vinca , 
Quel' doI(Nr ffeinèr di -i^'màt che ogni alto / - 
Cor prova^ in se? che a vendicar gli oltraggi , / 

, Val di foi;tuna;.e più nomar non laacia 

, Infelici, color,' che al cbihun duolo 

• . < • 

Porgon 8otl)pvo di comune piando. ' . * 

Isahilla. Che parli ? . (^.lo, si, pietà di te . « Mi . .* oh cieLoJ * • 
Certo , ipadrigna io non ti so» : se osassi 
Per 1* innocente figlio al padre irato . , 

Parlar , vedresti . • ,. 

Carlo. E chi tant'osa? E s'anco 

f .. «..1 • , , t 

^Pur tu l'osassi, a te sconviensi. Oh duca 
Neces^sità! • • • d'ogni sventura tnia 
Cagion sei tu^ benché innocente, sola: 
Eppur, tu nulla a favor mio • . , ' ; ^'' ' 

Isahtlta. Cagione ' ' / ^ ' 

10 delle angosce, tue? v 

Carlo. Sì : le mìe angosce . . i« 

Principio han tutte dal funesto giorno, 

Che sposa in un data mi fosti , ' e tolta. -, 

Isabella» Deh ! che rimembri ? é \ . Passeggera troppo 

Fu quella speme. y • 

Carlo, ^ In me cogli anni crebbe ' 

Parte miglior di me: nudriala il padre^ 

Quel padre, si, cui piacque romper poscia ^ 

' Nodi solenni ... 4 * 

haMla. E che? * . . • ' ' ' 

Carlo. SuddittO, e ^glio ^ 

' pi assoluto Signor, sòfFerSt, tacqui, ' 

Piansi*, ma in core; al mio voler fu legga 

11 suo. volere: ei ti fu sposo: e quanto 

Io xdei tacer, dell'obbedir, framessi, . ' . 

Chi '1 pud sapere, ' com' io l Di tal virtuda 
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» (E virmde art, e più cVje umano sfonex). 

Aitero in cormen givi, *^ e tìisrò a un retopo. 
^ innanzi agli ocdiì ogni dover mio grftvi 
.. Stav^mi Mflipre ;' a i* m , pur del pensiero i 
Fotti reo,. talk) il ci«l,^'Cbe tutti vede ^ 
1 più interni perìileri. In pianto i giemi , 
Le lunghe notti in pianto io trapatiava: 
Cha^ro? 'rodio di me-nel cor del padre. 
Quanto il 4ol<^e entro^ al mio cor» crescea» 

IsabeUii;» L'odio non cape in cor di padre; il credi; 
Ma il aotpetto bentì. L'aulica turba, 
Che t'odia, e del tuo spregio più si adira, 
Quanto più il merta , entro al paterno seno 
Forte* versò il sospetto . . . ^ 

Carlo. Ah! tu non sai ,' 

Oual. padre io m'abbia: e vogliaci ciel, che aemprc 

Lo ignori tu! gli avvolgimenti infami 
, D'empia corte non sa{;.nè dritto cuore . 
V Cre(jer ti pud, non che . pensarli. Ccudo, 

Vìii d'ogni cri^do, che dintorno egli abbia, 

Filippo i jaei che m'odia: egU dà norma 
, .Alla servii sua turba : ei d* esser padre , 

Se pure il sa., si adira. Io d'esser figlio 
' Già non oblio perciò s nia> te obliarlo \ * 

Un dX potessi, ed alletuare il freno 

Ai Impressi lamenti; ei non mi udrebbe 
. Dolòrf^ nò, mai, né dei rapiti onori, 

J4è della offes^ fama, e non dei tuo 

Snaturato inaudito odio paterno; 

D'altro maggior mio danno io mi dorrei « • • 

Tutto ei mi ha tolto il di , che te mr^olse. 

IsatelU. Prence , eh* ci t* è padre a lignor rammaoti 
. Si pqco?<.. ^ , 
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Carlo»' Ah! écaia in volonttrio sfogo 
^ Di un cor ripieiio troppo; mtera aprirti « 

L'alma pria diati mai libi potea • •'« 
JLsahella. Né aprirla ' . ,, . 

Tu mn dovari a n^;.-tiè i^udir «:« ^ ..- 
Cnr/a. T' arresta; 

Deh! se del mio dolore ujtto hai parte, . ' . 

(^dilo tutto. ìA dir mi sforza w. .^ ' . 
Isahella. Ab! taci'; . •;.v ' . i ^ ../^ 

Laschmi. 1 .• . ^ : 

Carlo, . Abi iaisoi «Io. ti^peid; fisa^jOh^ttant^ 

A' dir mr resta! ultima speme é A 
IsaMla* £ quale ^ 

Speme ha 9 che in te non siavdliìtto? 
Carlo» ..• A'SpatOt;^'. r4'r, .r.-;'''* 9 ,r,?" j-f.v • . t 

Che tu nmr m*(od;,. .. ■ , '. . c-i^ni $ ;. Y 
Labella. Odi^iti deggio, e il mìì^ì» «oVìcì li ,> 

Sfiainarmi ardisci .. ,0; fj;* t.a ni 

Cdr/o. sDdiaiat.dunqne; iniiaDzl|. .j; \... 

Al tuo QoaAftrte: accusami «a atelflla'^ • v • m * ) > 
habtlla. Io profferire' inoanbi alirc ii'too nomt^? 
Carlo. SI reo m'hai tu? i 

Isahtìla. Sai-ièa ti^. aolo«? ' •• 1 -»•? 
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C«r/o. Jn core 

Dunque tu pure? 
Isabella. Ala ! che 'disa* io ? ... ^ Ma ksaa * • • • > J 

O trc^po* do- dissi, o tu intendesti tropp^i, / 

Pensa» deh! chi son io; pensa, chi sei. . 

L'ira del -re mettiamo ;. io » se. ti aioolt»}. 1 ' .. ^ 

Tu, ae prosiag^L . ^ 

Carlo. Ah! se in tìio cor ta ^essii^'; 
, Com^'ardo e mi struggo io^ se ad altij^ in, bsaoQÌ9. 

Ben mille* volte il di l'amato oggetto^ : 

Tu rimirassi: ahi iievt error diresti 
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Lo aiKlur seguendo ^ scio perduto bene; v. 

' E diramar gli occhi; e, destar ^talyoltt, . 
Oual io mi fo, di pdclii àcceari un^brere 
Sfogo. ]i>nocente ali*' 8Ì]Bi una co core. ,. 

Isabella. Sfuggrmir deh! . « . Q.aesce fatftU Ì90glie9 
^ Fin ch'io respiro , anco abl^indona ; . e fia r 
• I^er poco • •**•' ; ' ' « ' -' ';> '\ ij ! • . 

Carlo. Oh cielo!' ^ al genitor. sotlvostni 
Potrei eoli? Fallo novel mi fora 
La mal teBtata fugo: e assai già falli 
Mi appone ii.fadrer II solo, «oaS* io lon reo , 
Noi sa. ' j '' -^ ' .' 

Isabella. Noi sapess' io ! : j • 

Carlo. Se in cid^ fi:'òflresf^ ^ r. ' r r : ,. . 
Ne avrai vendetta, e tosto. Jn 4]ttt8te -iToglie 
Lasciami: a morte se il duól non :ini rragge , ' 
t'odio, il ronco» mi» yi tr^rl dei- padre ,' . 
Che ha in se giurato, entro al suo^ccv'di. satiguei 
t li mio morire. In qjuescdomhil reggia, \ 
Pur cata-^ me poiéiiè ti olbisrga^ •kK saAri» 
Che gl'alma 4o>s{Hrivtieedepprèsso^«.r»^' r 

Isabella* Ahi vista! ... • : u 

Finché f^uì stai/ per te pàrMvoppo io tremé. 
^saga in còr"^ del tristo tgo destino 
Una voce mi suona . . • Odi>. la prima 
. £ in -un di aitibr T ùltima provia è Questa» 
Ch'io ti cbieggfoi se m'^aiUr, al erodo ipadre 
Sottratti/ /' V • ' 

Csr/p. Oh d^ifa! . • • eliVè impoSfsIbil cosa.^ 

isabella. Sfoggi me dunque , or più di pria, , Dflh ! serbi 
Mia faitia intatta,' e sei-ba^in un la tua. ' 
SttO^i, alt delie mentite colpe , 

^ndesth accusa invrda rabbia: vivi i . 

^ ilo tei comando^ vili, lilew resti ^ 
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La mia vhtìi con im: recoyl pensieri, 
Teco il mio. core, è l'alma mia) mal grado 
Di me^ sian reco : ma de' passi miei r \ 

Perdi Ja traccia, e fa, ch'aio più non t'odat 
Mai piiV Del fallo è testimon finom - / i 

Soltanto il ciei; sì asconda al mondo intero; 
A no] si asconda : e dal tuo cor iie svjelli 
. Fin da'rfìdice il sovvenir, • • • se il puoi. ^ 

Cario. Più non ipi udrai ? mài più ?.. • -^ 

(volendola seguire, ella assolutamente' glie lo vieta.} 

Scena IIL* ^ 

Carlo. . ». 

• • ÌAt lasso ! • • Oh giot-po ! 

Così mi lascia? ... Oh barbara mia sorte! 
. Felice io sono , e tfiisero » in un ^unto 
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S e E K A IV* 

C a r 1 o, P e r.e z. ^ 

Ftriz, Su Torme tue, signor • . « Ma, oh del! tstrbtto 
Donde sei tento? oh! che mài fia? sei quasi 
Fuor di te stésso ... Ah! parla; al dolor tuo 
Mi avrai compagno. «- Ma» ea taci? Al fian^ 
Non ti crebh' io da' tuoi piA teneri anni? 
Amfcò ognor non mi nomasti? . . • 

Carlo. Ed osi 
In questa reggia profferir tal nóme? 
Kotne ognor dalle corti empie proscritto) 
Bendi' et spesso vi s*oda. A te funeita, ' 
A me non ptil, fòfa ornai tua fede. 
Cedi, cedi ài torrente; t\ù pur segui 
La mobil turba ; e ali* idolo sovrana ^ ' ' 

Porgi con essa utili incensi e voti. 



Perez» Deh !. nò , coti non mi avvilir : me scevra 
Dalle fallace turba : io • . • «Ma che vale 
Giurar qui fè^? qui , dov^ ogni uom la giura » 
E la tradisce /Ogni uomo. Il cor» la mano 
Poni a pili certa prova. Or di'; qual debbo 
Per re affrontar periglio ? ov* è il nemico 
Che più ti offende? parla. 

Carlo, Altro nemico i 

Non ho, che il padre; che onorar di un tanto 
Nome i suoi vili or non vogl'io, né il deggio. 
Silenzio al padre, agli altri sprezzo oppongo. 

Terez» Ma , non sd ir vero il re ; non giusto sdegno 
Contro a'^e quindi in lui si accende; e ad arte 
Altri vel desta. In alto suono, io primo, 
' lo giiel dirò per te .. « 

Carìh, Perez, che parli? 

Più che non credi, il re sa il v^r; lo abborre 
Pì^ di' ei noi sa ; né in mio favore egli odei 
Voce.rìessunà ... 

Per^, Ah! di natura è forza, , ' 

' Ch'ci roda. 

Carh, Chiuso fnaccessibil core 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascia ' 
Alla innocenza; al ciet, che pur talvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
- Intercessor , s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei: qual di amistode prova ^ 
Darti owggìor posa' io? 

Perez. Del tuo destino . ^ . 

(E sia qual vuoisi j entrar dèh ! fammi a parte ; 

^ Tant' io, chieggo, e noii più: quii altro^resu 
Illustre incarco in cosi orribil reggia? 

Carta. Ma il mio ^estin (qual ch*e^li sia) noi ta», 
Ci9i' esser non pad mai lieto ? 
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Perez, Amica tuo, 

^Jon di ventura, io sono« Ah! s*è pur ve(0| 
Che il duol diviso scemi 4 avidi compagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto* «^ - * 

Carlo. Duol, che a morir ^mi mena, in cor rinserro; ^ 
Alto doFor, che pur mi è caro, ahi lasso! 
C^è non tei posto io dh*e? • • . Ah! nò, non cerco 9 
Né v' ha di te più generoso amica: 
E darti pur di amistà vera un pegno, 
Coli' aprirti il' mio core, oh ciel! hot posso* 
Or va; di tanta, e si mal posta fede. 
Che ne trarresti? Io non la merto: ancort 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo 
Non sai eh' è il serbar fede a4 uom , cijii serba 
Odio il suo re? 

FerezT Ma , tu non sai , qua! ala 

Gloria, t dispetto d*ogm re, il aerbarla* 
Ben mi trafiggi , ma non cangi il core. 
Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortali dolor, che non paoi dirmi, ascondi? 
Saper noi vo*. Ma s'io ti chieggio, e bramo 1 
Che A morir teeo il tao dolor mi tragga» 
Durami^nte negarmelo potresd? 

Carlo, Tq il vuoi, tu dunque? ecco mia deltra; infausto 

Pegno a te dono di amistade infausta. 

Te compiango; ma omai del mio destino 
^ Più non mi dolgo; e non del del,. che largo 

M'è di si raio amico* Oh quanto io Sono» ^ 

Quanto infelice io raen di te, Filippo! 

Tu, di pietà più che d'invidia degno » 

Tra pompe vane e aaulazion mendace » 

Santi amisti non conoscesti mai* 

Ut 



Atto Seconuo. 

S e B M. A 1. • 

Filippo, Gam/ez. 

Fìhppo. Gomez , qatl coi a sovra ogni ^aititi al mondff 
, Ih pregio ìiai tu ? 

Gomtz, La grazia taa. 
Filippo. Qual mezzo 
\ Stimi a »eibarla? . , . '"^ 

Gomtz. il mezzo, ond*io la ottenni; 

Ohfbedirtì, e tacermi. 
FHifpo. Oggi tu dunque 

Far r uno e V altro dei. 
'Gomtz, Novello incarco 

Non m*è: sai-, eh' 10 • é • 
Filippo. Tu fosti, ^ il so, finora 
■ vii più fedel'rra i Sdì mìei: ma in questo 
^ Gionw^ in cui volgo un gran pensiero in mente » 
/ Forse affidarti ai importante e nuova v 

Cura dovrò, cbe il tuo dover mi piacque \ 

In brevi detti or rammentarti pria* 

Gomez. -^ Meglio .dunque pòtrammi il 'gran Filippo 
/ Cónoscèi*^ oggi, -- 

Filippo. • A te per or fia lieve 

Ciò ch'io t'impongo; ed a te sol fia lieve, 
Non ad altr* uom gianyneu* ■;— Vieti la regina 
'Qui fra momenti; e fa]^e^are a lungo 

, Mi udrai cdn essa : og^i più piccioi moto 

1,»*. 
ei volto osserva irnanto, e nota: 

Affiggi in lei l'indagator tuo sguardo; 

Quello, per cui^nei più segreto petto 

Pel tuo re spesso anco, i voler più ascosi 

' Lt^:t sapeati» e. tacendo eseguirli.. 
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N . . . . 

'Scena IL 

iMl'ìppOy Isabella, Gointx. 

Isabella. 'Signor, io Vengo ai cenni tuoi. 

Filippo. Regina, 

Alta cagion vuol eh' io ti appelli. 

Isahelln. Oh! quele? « • • 

Filippo. Tosto la udrai. ^- Da te sperar poss'io? • • • 
Ma, q^al v'ha dubbio? ìmpqrzial eoitsìgliò 
Chi più di te potria sincero darmi? / 

isabella. Io, cpnsigh'arti ? ... 

Filippo.^ Sì: più il parer tuo / • • 
Pregio che ogni altro : e se iìnor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco,^ \ 

Nèjsl poco amon del tuo -consorte il dei ^ 
Ascrìver tu; né al dffHdar tampoco 1 

Del re tu il' dei : solo ai pensier di srato , 
Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarci 
. la volli appieno. Ma , per mia sventiua , : 
Giunto è il giorno, in ciii veggo insorger caso» 
Ove frammista alla ragion di stato 
La ragion del mio sangue anco è pur tanto» 
Che tu il mio primo consiglier sei fatta. -« 
Ma udir da te, pria Jì parlar, mi giova,. ' 
Se più tremendo , veueràbil , sacro ^ » 

Di padre il nome, o quel di re, tu ftimi. ^ 

hahtlla. Del par son sacri; e chi noi sa? • • • 

Filippo. Tal, forse. 

Tal, che saper piti ch'altri sei dovrebbe. — 
Ma, diiiimr- inoltre, anxi che il faito io narri, 
E dimmi il ver: Carlo,, il mio figlio, . • . l'ami? . • • 
O l'odj tu? . . . 

hebdla.^ « ., • Signor • • • 



Filippo. Ben gii i* intendo. ' 

Se del tuo cor gli aflFetti, e" non le voci 
Di tua virtude ascolti, i lui tu senti 
D'esser • • . madrigna.' 

Jsnhilia. Ah ! nò ; t' inganni : il prence ... 

Filippo* Ti è caro dunque: in te virtude adunque 

F 

Cotanta hai tu, che di Filippo sposa/ 
Pur di Filippo il figlio ami d'amore • /• 
Materno^ 

IsaMld' • • • A* ipiei pensier tu sobsei norma* 

Tu l*ami* • • . o il credo almeno; • • «.e in simil guisa 
AticVio . • • l'amo. 

Filippo, Poi eh' entro il tuo ben nato 
Gran cor non cape il madrignal talento» 
Né il -cieco amor senti di ihadre, io voglio 
Giudice te del mio figliuol • « • 

hahella. Cli'io? •'• • 

Filippo» M'odi. — 

Carlo d'ogni mia speme ur^ko oggetto 

Molti anni fu; pria che, ritorto ij pie^e 

Dal lentier di virtude, ogni alta mia 

Speme ei trodisscr Oh , quante volte io poscia 

Paterne scuse ai replicati falli 

pel mah docile figlio in me cercava! 

Ma £ii il suo ardire temerario insano 

Giunge oggi al sommo; e violenti mezzi 

Usar pur troppo ora dee;g' io. Delitto 

Goral si aggiunge ai suoi delitti tanti: 

Tale, appo cui tntt' altro è nulla; tale, ^ 

Ch*qgni mio dir vien manco. Oltraggio ei fiimmi, 

Che pai^ non ha ; tal , che da un figlio il padre , 

Mai ^on l'attende; tal, che agli occhi miei 

dì non più figlio il fa • • • Ma che? tu atessa 

Pm di saperlo fremi? • . • Odilo, e fremi 



Ben «Itrainente pei. — did più d* un lustro, 
Deli^ Oceània sui sepolto lido, 
Povero stuolo, in paludosa teiTg, t 
Sai che far fronte ai mio poter si attenta. 
i\ Dio^npn men, die al proprio re, rubelli,. 
Fan deli' una perfìdia alt' altra sctiermq. 
Sai quantf oro e sudore' e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi; > 

Quindi , perder dovessi e tronq e vita , 
Non baldanzosa, né impunita \\ mai ; 
Io lascierò dei suo delitto atieod 

X Quella vii gente. Al ciel vittima giuro 
Immolar Tempia schiatta: e a ior ben forza 
Sarà 'il morir, poiché obbedir non sanno. -'? 
Or, chi a me il crederia? che a si feroci 
Nemici felli , il proprio figlio , il solo \ 
Mio figlio/, ahi lasso! aggiunger de^ia • • • 

Isahella. Il prence ? . • • 

Filippo, Il prence, sì: molti intercetti fogli, 
E segreti messaggi, e aperte altere 
Sediziose voci sue , pur troppo ! 
Certo men fanno. Ah ! per te stessa il pensa; 
Di re tradito, % e d'infelice padre, 

- Qual sia lo itaro ; e a si calpevol figlio 
Qua! sorte a giusto dritto ornai si aspatn, 
Per me tu il di'. 

Isabella. . • . Misera me ! . • . Vuoi , eh' i<^ 
Del tuo figlio il descino? • • • 

Filippo^ Arbitra ornai 

Tu , s) , ne sei ; né il re temer , né il padre 
Dei lusingar: pronunzia. 

hahella. Altro tion temo', * 

Che di offendere il giusto. liutanzi al trono 
Spesso indistinti a l'innocente e il reo . 
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FUippo. Mfl| dubitar di quanto il re- ti affermt 
Pi'oi tu? C^n più di. me ncn reo lo brama? 
Deby pur mentisstr le inaudire accuse! ^ 

Isabella, Già convinto l*hai 'dunque? • • • 

'Filippo, Ah! chi *l potrebbe , ^ 

Convincer mai? Fe^o, superbo, ei sdegna t 
Non che ragioni, arico pretesti opporre 
A chiare piove. A lui i>arlar non voi li ( 
Dì qiiest^ suo novellò tradimento» 
Se pria temprato alquanto in cor iò sdegno 
Dal bollor primo io non avea: ma fredda 
Ragion di srato, perchè taccia Pira, 
In me non tace • • » Oh dal ! ma voce uncb' odo 
Di padre in me . . • ^ • 

Isabella. Deh! tu l'ascolta: è voce, 
-Cui'uuila àgg'jcigiia. Ei for^ è assai men reo; • . , 
Anzi impo^ssibil par, che in questo il sia: 
Ma , 9ual eh' ei sfa , lo ascolta oggi tu stesso : 
Intercessor farsi pei figlio al padre, 
Chi più del figlio il può? Se altero egli era 
Talor cofì gente al ver non sempre amica, 
Tecò ei per Verto altier non fia: "tri schuidi'. 
- A lui ^ 1* orecchio » e il cor disserra ai ^iolci 
< Pater ni affetti A te non mai tu il chiami» , l 
E non mai gli favilli. Ei, pieiio sempre 
Di mista tema» a te si appressa; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accresce, 
E l'amor scema. La virtù sua prima ^ 
.Ridesta In lui, se pure è in lui sopita^ "• - 
Qh* esser non puote, in chi t'é figlio» estinta: 
Né altrui fidar le paterne tue cure. 
! Di padre a lui mostra l' aspetto » e agli «itri 
Serba di re la maestà severa. 
Ch^ non ai ottien coii generosi tnoàl; m 



( r 



pa g/encìoso core? Ei d'olciui fallo « 

R«o ri p^r? (chi non ena?) allor tu solo * 
L'ira tua giusta a lui solo dimostra. 
Dolce è l'^ir^ di un padre; eppur, qùal figlio ( 

Può uon tremarne ^ Un sòl tuo detto, un detto 
Di vero padi:e9 in suo gran cor più debbe 
Destar rimorsi, e m^ii rancbr lasciarvi,' 
^ Che cento altrui , malignamente ad arte , 

Aspri oltmggiosi. Oda toa reggia intera, 
Ch'ami ed apprexu il figlio tuo; che degno 
Di bìAsmo, e in ui\ di scusa, il giovauile 
^ Suo "ardir m'itimi; e udrai repente allora 
Jjk reggia intomo rìiuonàr sue laudi. . 
Dal cor ti svelii il sospettar non tuo: 
B^sso rerror di tradimento in&me, 
A re, che merti esser tradito, il lalcia* 
Filippo. . . • Opra tua degna, e di te sola, è questa; 
Il far che ascolti di natura il grido 
Un coi^ paterno^, ahi noi fait gli altri. Oh trittt 
- Sortè-dei re! del proprio cof gli affetti, 
I^on che seguir, né pur spiegar, ne licf.!^ 
Spiegar?^ che dico? né accennar: tacerli» 
Dissimularli, le più volte è forza. «- 
Ma, vien poi tempo,, che diam loro il var<:o 
Libero, interor-* Assai, più che noi pensi * 
Ciiiera ogni cosa il tuo dir fammi • • • Ah ! quasi 
Innocente ^i mi par, poiché innocente 
Credi ttt%l prence* — » EI tosto» o Gomezi Fenga* 

S e E K A IIL ' 

Filippo, Isabella. 
Filippo. Or vedrai, ch'io so padre anco mostrarmi» 
Più che a lui mi dorrih, se un dì dovesti 
In maesti di offeso re mostrarmi* 
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IsnMla. B«ir rd credo. • Ma ei vien : i offri , che il piede 

Altrove io porti. / , 

/ 

Filippo. Anzi , rimani* ' ^ 

* Isabella. Esporti 

Osava il pensìer mio , perchd il volevi : 
A che riipiingo ornai? tescìmon vano 
Tra il figlio e il padre una madrigna foni • . • 
Filippo. Vano ? ah ! t' inganni : testimon mi sei 
Qui necessario. Hai di madrigna il nome 
Soltanto; e il nome, anche ohbliare il puoi. «« 
Gli fia grato il /up a.9perto. Eccolo : jei sappia t 
Ghe ti fai ta mallevador dell' alta 
Sua virtù , della fc , deli* amor suo. 



Scena I Y . 
Filippo, Isabella, Carlo, Gomez. 

Filippo. Prence, ti appressa. Or, di* ; quando fia il giorno, 
la cai del dolce nome di figtiuMo 
Io ti^poasA appellare? In me vedresti 
(Deh tu il dolessi!) ognor con Fusi i nomi 
B di pQdre e di re: ma, perchè almeno, 
Da che il padre lion ami» il re^on temi? 

Carlo* Signor; nuova m*è Sempre, ancor ch'io l'abbia 
Udita speato, la mortai rampogna. 
Nuovo così non m' è il taòer; che s' io' 
Reo pur ti appajo , al certo io reo mi sono. 
V^ò è, che in cor non già rimorso io sento » 
Ma'daol profondo, che tu reo mi esdmi. 
Deh! potesa'io coti ài mie sventure» 
\ 0} te a te piace pifì» de' falli mici i 

Saper la cagion vera ! 
Filippo. Antor, . •\. che poco ' > 

, Hai per la patria- tua , nuUa pel padre ; . 
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E il- troppo udir lasingatori tsttrti; ... 
Non cercar de' tuoi falli altra cagione. 

Cario, Piacemi almen, che e naturai pervèrsa 

Iiìdok ascritto ir^ me non l'abbi. Io dunque / 

Far posso ancora dcl< passato anim^nda; 

Putria apprender cos'è; come ella s'ami; 

£ quanto amare io dtggia un padre; e il mezzo» 

Con cui sbandir gli »aduIator ,/che tanto 

Te insidian più, qn«nto bai di m^ più possa. 

Filipfo» Giovin tu sei: nel cor, negli att]\ in voltò, 
Ben ti si legge, che di te pi'esumi n^ 

^ Oltre lA dover not^ poco. In te degU anni. 
Colpa il' terrei; ma 'col venir degli anni, 
Scemare io 'I senno, anzi che accrescer, veggio* 
L'errar tuo. d'oggi, un giovani! trascorso 
Io '1 nomerò, benché attempata niO|tri 
Malizia forse •]• . 

0Cnrlo. EiTOrT. . . ma quale? ... 

Filippo. E il chiedi? — ^ ' 

Or, noi sai tu, che i tuoi pensier pur ancor 
Non che l'opre tue incauta, i tuoi pensieri » ^ 
£ i più nascosi, io so? — Regina, il vedi; 
Non l'esser, nò, ma il non sentirsi ei reo 
Fia il peggio in lui. 
Carlo. Padre, ma trammi' al fine . 

Di dubbio : or che fec' io ? ^ 

Filippo. Delitti hai tatitti^ 

Ch'or tu non sai di quale io parli? ^ Ascolta «* 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d'eraor fucina, ivi non hai 
Pratiche tu segrete? Entro: mia reggia, • » « 
Furtivamente» • • • anzi che il ài sorgesse, • «• 
All' orator dei Baravi ribelli i ' 

Lunga udienza I e rei, non desti forsa • 
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A quel^mftWflgio, che, te di detti credi^» ^ 

Viene a mercè; ma in cor perfidia arreca» 
E d'impunito traeltmenco speme. 
Carlo, Padire, e fia che delitto in me si ascriva 
Ogni mia menom'opra? . £' ver, che a lungo' 
Ali* oiator parla\; com^nsii è vero, 
. Sica di que' tuoi sudditi il destino; 
E ciò ardirei pur fave a te davanti: 
Né forse dai compiangerli tu stesso 
Lunge sirestii • ove a te noto appieno 
Fosse il feiteo regnar, per cui fanti anni 
Gemono oppressi da ministri erudii 
Superbi , avari , timidi , inesperti , 
Ed. impuniti. In cor pietade io sento 
De' Ipr mali ; noi niego : e tu , vorresti 
Ch'io, di Filippo figlio, alma, volgare 
Avessi, o cruda, o vile?* In me la speme 
Di riaprirti alla pietade il core, 
Col dirti intero il ver, forse oggi troppo 
Ardita fu: ma come, offendo io '1 padre j 
Neh reputarlo di piet^ capace? 
Se del rettor del cielo immagin vefa 
In te>r9 tei, cheji pareggia ad esso, " 

Se non i la pietà? -— Ma pur, s'io reo 

« In ciò ti appajo, o sono, arbitro sei , 
Del mio gastigo. Altro dà te noln chieggo,^ 
Che. di non esser traditor nomato. 

Filiffo. • . • Nobile fierezza ogni tuo detto apira • • • 
Ma del tuo re mal penetrar pud! l'alte 
Ragioni tu, né il dei. Nel giovin petto 
Quindi frenar quel tuo bollor t'è d'uopo» 
S ({uella audace impaziente brama 
Diì non richiesto, consigliar; di esporre, 
Quasi gran senno ^ il pensier tuo. Se il riioado ' 
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Vcdet, ti dcbhc, « venerarti \in gfòrnò 
Sovra il maggior di quanti hft seggi Europi , 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza» o^ide trarresti allora 
^Biasmo non lieve. Ornai, ben parmi, d tempo 1 '^ 

Di cangiar s(ilet— In me ^pietà cercasti^ 
£ pietà trovi; ma di te: non tutti 
Degni ne son: deli* opre mie me solo 
jGiudTice lascia. «-* A favor tuo parlommi 
O^ dianzi a lungo, e non pailommi indarno f 
La regina : te degno ancor cred* ella 
Del mio non men, che del suo amore • • • A lei, 
Più che a me» devi il mio perdono; • • « a l^i. 
( Sperar frattanto d'oggi in poi mi' giova» 
Che tu saprai meglio stimare» e meglio 
Meritar la mia grazia. -^ Or vedi, o donna» / 

Che a te mi arrendo; e che da re ne imparo, / 
Non che a scusare» a hen amar mio ^figlio* 

Isabella. • • • Signor • . • 

Filippo. Tel deggìo , ed a te sola io '1 deggio. 

Per te il mio sdegno oggi ho represso, ìe in suòno ^ 
Dolce di padre, ho il ipio figliuoi garrito. 
Pur eh* io p^ntir mai non men debba! — ^ O figlio, 
A non tradir sua speme» a vif più sempre 

- Grato ^^lei farti, pensa. — E cu, regina» 
Perché più ognor di bene in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi, . . t a lui, favella, .,. e il guida. ^« 
E tu» la u^rai» senza Sfuggirla. — Io '1 voglio. 

Carlo. Oh qnanto il nome di perdoh mi è durot' 
Ma, se accenarlo pur dal padre or debbo, 
E tu per me, donna, otteneilo, ah! voglia 
Il mio destin (eh' è il. sol mio fallo) a tait . 
Vergogna"" più non mi far scender m^ 
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Fi%po. KoU di ottenerlo, abUi miglior vergogna 
Di merttr ti dal ^nìtor perdano. 
Ma basti ornai: va, del mio dir fa senno» •<— 
Rtedi, o regina, alle tue stanze intanto; 
Me rivedrai colà fira breve: ^t deggio 
Dai pochi istanti ad altre care gravi. 

S e E N A V, 

Filippo, Gom e^x» 
Filippo. Udisti? 

Gomcz. Udii. ^ 

f//ippa. Vedesti? 

GomeZm Io vidi* . 

Filippo. Oh rabbia! 
* Dupqae il sospetto ? . • • 
Gomiz. • • « E' .ornai certezza « • • 
F/%a. £ inoltd 

Filippo è ancor? 
Gomez* Pensa • • • , ' . 

Filippo. Pensai. -« Mi segui. 

ATTfoTERZa- 

Scena I. 
Carlo, Isabella. 

Cnrh. ScuM, deh! scusa 1* ardir mio noyello:. 

S* io richieder ti fei breve udienia 

Dalla tua Elvira ih ora tairda e stranaj 

Alta cagioti mi vi stringea« * ' 

IsahelliC -Che vuoi ? ; ♦ . . i 

Perché a me non mi fasci? A che piil torml, 

La poce ch'/io noli ho? . . . PercHè ventt*io? 
Carlo* Dthl noa «degnarti ^ ut or ti lòlcioj fthi. Sdm' 

Ti lascio > e torno aU' usato Alio piimo. 
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Odimi. Or dianzi al seniror tu ardisti 
Qui favellare a favor idìo:^ gran fallo 
Tu fasti; a dirtel vengo; 6 al del deh piaccia | 
Ch! io sol n* abbia la pena 1 £i df severa ^ 
Pietà fea pompa ; * ed il perdon mi dava , ^ 
Pegho in lui sempre di più atroce sdegnlo. • < 
Grave olrrag^o ai tiranno è un cor pietoso: 
Ottima tu, non tei pensavi allora; ^ 

A rimembrartel vengo s a dirti a 'un tempo, 
- Che in lui forìera^^è d* ogni mal pietade. ' 
Terror, che in me mai non conobbe io prima. 
Da queir istante il 'cor' m'invase: oh cielo! 4 • » 
Non so: nuovo linguaggio ei mi tenea; 
Mostrava a^etto insolito. Deh ! mai > 

Mai più di me non gli parlare. 

« 

Isabella. £i pi imo 

Menxion mi fea d! te: quasi a rispósta 

Ei mi sforzava; ma, placarsi appieno 

Parve a' mi^ detti il suo furore. £ or dianzi 1 

Allor che appunto favellato ei t'ebbe. 

Teneramente di paterno amore -^ « 

Pianse, e laudotti in faccia mia. Ti è padre, 

Ti è padre in somma: e iia giammai ch'io creda, 

Ch'unico figlio, il genitov non l'ami? ^' 

L'ira ti accieca,; un odio in lui supponi, 

Che allignar non vi può . . . Cagiou son io 9 

Misera me ! che tu ^nou l' ami. 

Carlo» Oh donna! tr 

Mal ci coiioid entrambi: 2 ver ch'io fremo. 
Ma puf} non l'odio: invido son di un bene, 
Ch'ei mi ha tolto, e noi merta; e il pregio rara, 
Nò, non tìe sente. Ahi fossi tu felice 1 . 
Men mi dorrei. . 
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IsnMla. Vedi; «i lamenti usati ^ 
Tornj , malgrado tuo. Prence^ ti Idsciò» 
Vivi tecuro ornai, ch'ogni mio detto, 
Ogni mio cenno io peseVò ben pria, ^ 
Che di te m'odt faveltó Filippo. 
Temo anch'io, . . ma più il figlio assai, che il padre. 

Scena li. 

\ ' Carlo. 

Oh nobil iore! In diffidar mal dotta, 
"^ Ove sci tratta? ... Ma, chi vien? . . • 

Se £17 A in. 

^omex, Carlb-. 

Carlo. Che vuoi? 

Gome^. Aspetto il te; qui viene *gh' a momentL — 

Deh ! prence , intanto entrar mi lascia a parte 
' Della giusta lediia, onde ti colma 

La racquistata al fin grazia del padre. 

Per quanto io vaglio appresso lui 1 ti accerta , « 

Per te sempre parlai ; più ancor fon presto 






Scena IV*' 



i 

G o m e z. i 
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. . Superbo iholto; ... ma, più induro aisaL 

» 

/^ S e E N A V. ^ 

Filippo, Leonardo^ Perez, Gomez, 
Consiglieri, Gf o a r d i e. 

t^ilipfo. Nessuno, olà, <fyi d'inoltrarsi ardisca. «-» 
Pochi, ma giusti e fidi, oggi vi aduno 
A insolito consiglio . i > Ognun mi uscoltl. -— 
Ma, quale onor pria di parlar 1^* ingombra {^ 

\ I ^- - ; 
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.Qjifll gel mi korré entrp pgnì yen«! Il pianta ^ . ^ 

Mi sta sul dglxo, e Io dcibH mia voce,. ^ 

Quasi del. core- i sensi esprìuieir ni^hij 

Tremula ondeggia .4. H il debbo io* pur? lì 1 il debbo; 

La patria il Vuol, non io. — Chi '1 crederla? ' ' 

Accusatore oggi fra voi nli 'seggo; 
r. Giudice nò , eh' esser noi posso : e oV jo . ' ^ 

Accusator di cotal reo norf fossi, 
,Qdil di voi io ardirla? ^^ Già fremer Vj^ggip, ' 
^ Già inorridir ciascun • # • Cbe.fia poi, quando» 

Di Carlo- il nomi; proi&rir mi udrcite? 1 
JLe^ardo, V unico figlio tuo ?/ . 
Perez. Dì che mai tee ? . . • , m 

Fitipffu' Da un figlio ingrato a me /la pace 'è tolta ir 

Quella 9 che in sèn'di sua, famiglia gode 

Ciascun di voi , più assai di mev felice. 

^Clemenza invano adoprai seco, invano 

Dolce rigore, ed a vicenida caldi 

Sproni a virtù: sordo agli esempj e, ai preghi» 

E vie più sordo alle minacce , air upo 

L'altro delitto, e a* rei' deh'tt; aggiugne 

L'insano ardir; sì, ch'oggi ei giunge al colqo 

D'ogni più fero eccesso. Oggi, si, mentre 

Non dubbie "prove a lui novelle io dav^ ' 

Di mia troppa dolcezza 1 oggi ei mi idava. 

D'inaudita empietà l'ultime prove. . 

Appena l' astro apjportatoi* del giorno 

Liibido testimon d'ogni opra mia, 

Gli altri miei regni é rischiarar sen giva» 

Che già coir ombre della notte, amiche 

Ai traditor , sorgea nel cor di Carlo 

Atro orribii pensiero. A far vendetta 

Dèi perdonati falli ei mtiove il piede. 

Ver le mie ftaike tacito. Lt destra 
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tfxxfk pafiricida ieeiaro trinarli egli orar • 
A me da tergo 'ei gii ti tpp^etsa; fi ferrò 
Gid innalta ;• entro al paterno inerme fianco 

^ Gti qti^si il vibra . . .Ecco, da opposta parla 
Inasp'ettaramenté uscirne un grido; . - ' 
"Bada, Filippo, bada.*' Era kodrlgo, ^- ^ 
Che a me venia. Mi scfito a un tempo uà molo 

* Come di colpo ^ che lambendo striscia: 
A^olgo^ addietro lo sguardo ; al pie mi veggo , 
'Nudo un ferro ; nell' ombra iticerta lungi. 
Veggio iiir rapida foga andarne il figlio. — 
Tutto narrai. Se v* ha tra voi. chi il possa 
D'altro fallo accuAr^ se v'ha chi vaglia 
A dtécofpario anche di questo, ah! perir 
Arditamente liliero* V'inspiri 
A^ tanto il cielo. Opra treorenda è questa; « 
Ben libratela , o giudici^ da voi 
Del" fig^o io chieggo, ... e in on di me, ^entenia. 

Cornei. • . . Che ne domandi, o re? Tradir ^ippo, 
Tradir^ noi' stes^i^ il potrem noi ? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi l'acciaro r 
Deh! non ci tirarre al fero passo. ^ 

Leonardo. Il giorno 

Pud sorger forse i ore, che udito il véro 
Troppo t'in^resca> et noi, che 41 te il dicemmo , 
Farlo tu vogli increscer anco. . 

Perez. ,11 vero 

Nuocer non de^ Chiesto n'è il ver; si drca. 

Filipfo. Qui non vi ascolqi il padre; il re qui v'ode. 

ùùmet. Io parlerd dunque primiero; io primo ' 

L'ira di un padre affronterò i che padre 
^ ' T» sei pur sempre ; e nel seveijo ad arre ^ ' 
:Tdfbato più elle minfcccvol volto ^ 
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Ben ti .sì legge cn« se Carlo accusi, ! 
Tu il figlio assolvi: e anpoversr del figlio 
.Non vuoi , né sai , forse i' dditci tuttiJ — 
Patti tu voce proporre ai ribellanti 
fiatavi a Carlo un lieve error pareas 
Or.^cco un foglio a lui sottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia in i^n la nostra 
Rovina è Tonta sua. Co' Franchi egli osé. 
Trattare y eì,>8Ì3 cogli abboniti Franchia , 
Qui di Nav«rra, Catalogna-, e d'altre 
Ricche Provincie al trono Ispano aggiunte 
Pai valor de' nostri avi , indi serbate 
Da noi coi sangue e sudor nostro ^ infame 
Qui ieggerere un mercimonio farsi. ' ' ' ' 
Preztó esecrando di esecrando aiuto 
Prestato ai figlio incontro al padre , andranne 
Parte si grande di cotanto regno 
Dbi Franchi preda ; e impunemente oppreist ^ 
Sarà poi l' altra dal fallace figlio . ^ 

Di un re, il cui senno, il cui valor potrìa 
Regger sòl, non che parte , intero il mondo* 
Ecco qual sqrte a i^oi sovrasta.— Ab, earif . 
. E necessarj, e sacri, ; i giorni tuoi 
Ci sono, o re; qit necessaria, e sacrt ; ^ , 
Non men la gloiia dello ispano impero* ' . 
Dei re, del padre insidiar la vita, 
Misfatto orrendo^ ma il tradire a un- tempo 
11 proprio onot, vender la patria, (sóflfri 
Che io '1 dice) orrendo è forse al parL II primp 
Puoi perdonar, che spetta a te: nia 1* altro? .• ^ 
E perdonarlo ^neo tu puoi: •»- ffla,-doi!e 'r v 

Aggiunto io 'l veggo a sì inauditi eccessi, 
Che pronunziare altro posa' io die morte? . 
FtrtSé \Mprtc! «Che ascolto 2. 
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FiUpf9. Oh cicl \\ . . 

Leonardo. Chi Ricrederebbe» 

Ch'io pur potessi agB esecrati nomi 
Di parricida f traditor, ribeIIe^ 
JfV^giungem' alcrf ? E ne rimatx pur uno» 
Troppo csecrabil più; tal ch'uom non l'osa ^ 
ProfFerir quasi. 

Filippo. Ed è? ^ ' 

teonardo. Del giusto cielo 

Disprezzatòr sacrilego mendace, -m ' 
Onniposspnte Iddio, dì. me tuo vile, • 
Ma fido servo, espressamente or sciogli 

•' Tu la verace lingua. E' ^unto il giorno» 
Votùi il' momento «é giunto, in cui d'un sdtà 
Folgoreggiente tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbi' ne atterri. 
* Me sorger fai , im difensor dell' alta 

y Tua maettade pìFesa : ' a me m spiiri. . 
Nel' caldo petto un sovrumano ardire; 
Ardir paci alia causa. -* O della rem 

> Tu re, pei labbro mio ciò che |t te dice 
Il Re dei re» pien di terrore, ascolta. . 
Il' prence , quegli , eh' io, tant' empio estimo 9 
Che nomar iivlio'del mio se non l'oso: 
Il prence prridi spregi, onde non meno 
Che i mintatri del cielo, il del si oltraggia, 
Dalla ifppura sua bocca ei mai non resta * 

K Dj versar, mai. Le eie profane grida 
Perfino al telnpio ardimentose innalza : < 
Biosma il culto degli avi;, applaude at nuovo ^ 
E 9 s'egli regna un di, vediremo a tcrra^ (\ 
X sacri, altari , e calpestar n^l limo . 
Dal sacrilego pie quanto or d^ineciui» • 
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E di voti onoiiiflin: ▼«drcm • • « Che dico? ^-^ 
Se tanto pur la fulminante spada. 
Di Dio tardasse», io nói vedrò; vedtaUo 
Chi prfi'ìnorir non ardire. Non io 
Vedrò' stroppare il sacro' ,vel ^ ' che ei' volgo 
Adombra il ver, ch'/ei non intende , e crede,: 
Né il tribunal» che in terra rflfflgarè • 
La giustizia dei cielo, e a noi più mtle 
La rende poscia, alìdar vedrò sossepra,. 
Come ei giurava ; il tribunal , che illesa • 
Pura la (fede, ad onta altrui, ci serba/ 
Sperdt i^ cìel Tempk» voto: invan lo speri 
L* orrido inferno. «— 'Al Re sovrano innalza, 
Filtpp3, Jl guardo: onori, j|npero, vitai 
Tutto bai da lai; tutto ei può toc: se/ offeso . 
Egli è, ti è figKo r offensore ? . Ut lui, 
« In lui sta scritta^ la fatai sentenza : 
Leggila; a ornai non la indugiar • • ..Ritorce 
Le sue vendétte in cht le sturba, il cielo. 
Perez. Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è:' libero sempre ^ 
Non è il pensier liberamente .espressati. 
Enalor aiico.la viltà si veste : ' n 

Di finta audacia^ ^- Odimi, o re; vedrai 
Qjial SÌA it libato dir: m'odis e ben altro 
Ardir vedrai. -« Supposto è: il foglio; je troppo 
Discordi son tra lor le accuse. O Jl prence 
Di propria nano al p^rsiddio infame e > / 
Sì appressa; e ailor c<^ Batavi ribeUi... , i. ,. 
A che r inetto patteggiar ? dei Fiwiqhi .1 
A' oke i soeco];si? a che con lor diviso, 
Il paterno retaggio? a che s^netnbrato ^ 
Ai' proprio regno? — . Ma , se pur più. mila 
^Fa^ con- Questi eippj me^zi a se.il dolina 



Ei $pù%9 allora il; |)«rrici«lio, orrendo- - ^ 
Perchè rentar , perchè così tentarlo ? 
Imprender tanto, e rìnune^&i a metto; 

^ Vinto, da che? -^ S'éi lo tentò in tal gttiat-*. 
'Più che cplpevol, forsennato i^ 4 tengo.^ 
Ei sdpeà , che in difesa dei re sempre i 

(Anco odiandoli) a garar vcglian <][aelU, 
Che da lor ttaggon lustro^ oro, e possanza.. 
Tu il figlio hai vtstb, che'fuggitifi? ah! fnrao 

- V^to non t'har, fborchè con gtt occhi altrni. 

rSI^vengfl; ei s'oda;- ei sue ragion ne adduca. 
Ch'ei non t'insidia i giorni, io '1 giuro intinto,» 
Sovia il mio capo il giuro; ove non basti. 
Su ro|ior mio; di cui né il re, né il cielo» 
^Arbitri d'ogni cosa^ arbitri sono. •««• 
Or, che dirò della empietade, ond' osa 
Pier4 Mentita.. In suon di sttto sdegno, ■' ^ 
Incolparlo? Dìi-Ò . • « Che yaì ch'io dicat 
Che sotto cTn velo sagrosanto ognora^ 
Religton chiamato, avti tal S^r\ft 
Che rei disegni ammanta; indi, coir arre j 

A!U celeste la^pcivataKiauaa 
Frammischiando,, si attenta anco ministra 
'Farla d' inganni orribili , t di sangue? 
Chi ornai noi sa? .i-- Dirò lien io, che il prenoa» 
Gfioviae ognor d'umano core ^ d'alti . 

. Sensi mosrrossr; all' ;iy renante aspetto 
Conformi sensi ^ t^he speranta ei doicit 
Crescea dei' padre dai più tenaci anni: 

'E tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
le '1 credo aheora: percb'ttom hiai non giunsa 
Di cotanta empietade a un tratto al tolmo« ^ 
Dirò, ehf ai tanti repUditi oltraggi: 

Noir altro ti' mai chf'pazictea ppposer 
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Sileiuio» •isequiè, e {Hénta «» C* ver, che il pianto 
Anco é delitto «pétso; avv1"chi-tragge 
Dairàltiui pianto i' ira . .'. Ah!, tu sei padre; 
Non adiratten, ma al suo pianger piangi; .^ 

Ch*ei reo fton è^, ben kifeUce ^ molto. — 
Ma, se pur mille volte .an<ìh«f più reo, , 
Che ognun qui '1 grida, ei fipsse^; a morte il figliti^ 
Mai condannar noi può, nè.il debbe, i,in padre* 

Filippi. . • . Pietade al fine ii\ un di voi ritrovo i 
£ pietà seguo. Ah! padre io sono; e ai moti / 
Di padre io cedo. Il re^no naioi me stesso» 
Tutto abbandono aìl* arbitra suprema 
Imperscrutabii volontà del cielo, 

* Dell' ire. forse di lassà^ ministro 
Carlo esser debbe in . m^ pera il mio regno» 
Pera' Filippo pria , ma il figlio vfva ; • . * 

Lo assolvo io gii. 

Comez. \ Tu dette leggi adunque , . 

«Maggior ti fai? Perchè apeli/irci? Solo, 
Tu hkh puoi .^romper senza noi le leggi. 
Assolvi ,~ assolvi; iHa, se un di ftmestji 

Lrpietè poi ti fosse . • . - 

/ » • ' - 

Terez. In ver, funesta ' 

Pia la pièti; che assai novetla io veggio 
Sorger pietade . • • Ma, qual sia f everlto» 
Non è consiglio questo » ov' io sedermi 
'Ardisca ornai: mi è cara ancoiT la fama, 
Larvila nò. Ch*io non bagnai mie 'mani 
Neir innocente sangue, U sappia il tvon^o: 
Qui Rimanga chi 'i vuole, n^ A) cielo 40 pure - 
Miei voti snnatiò: al citr palese appieM 
E' il ver «r. Ma che dich'io? aoHahto jil cielo? • •• 
$^i0 volgo innm^o a me dattorno il guardo^ _ 
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Koh f egg* io che ciascuno «ppien •• il vero ? 
** Che il tace ognuno? ^e eh^ l'udirlo, e il dirlo, i 

Qui da gran tempo è capital delitto ? 
Filìp^. A chi favelli tti? 
Ferez. Dì Carlo al padre • .*• 
Filippo. Ed al tuo re. 
Leonardo. ' Tu sei di Cirio il padre; 

E chi '1 dolor di un disperato padre 

Non vede Jn te? Mai tu tei padre ancora 

De' tuoi sudditi ; e in pregio :hann* essi il nome 
' Di^ figli tuoi , quanto in non cale ei T ab{>ia« 

Sol uno è il prebce; innumerabil stuolo 

Son essi ; ei salvo , altri in, periglio resta^; 

Colpevol ei , gli altri innocenti tutti : 

Fra il salvar uno, o tutti # incerto stai? 
Filippo* In cor lo stile a replicati colpi 

Non mi s'immerga ornai; cessate: ah! forza 

Più di udirvi non ho. Fuor del mio aspetto 

Nuovo' consigliò or $i raduni \ ed anco 

1 sacerdoti legganvi) in cui muti 

Sono i mondani affetti : il ver rifulga 

Per loro mezzo; e sol si ascolti il véro. -« 

Itene dunque, e sentenziate» Al dritto 

Nuocer potrebbe .or mia presenza troppo; 

O troppo forse a mia virtù costarne. 



S G e M A VI. 

Filippo. 

> • • Oh ! . ,. • quanti aono i tfaditori ? audace 

^erez fia tanto? Pétetrato ei forse . 

Il cor mi avveste? . .. Ah! nò ... Afa pur, quai tend! 

Quale orgoglio bollente.! — Alma ai fatta, 
/ Kasoe ov'io regna? ^- e doralo regno, ha vita? 
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. Atto O u a r t 0. 

^ S e E N A I. 

^ Carlo. 

Tenebre I o voi del chiaro ^ pi^ ftssai ' 

Convenienti a questa òrnbil règ^, . ^ 

Qjannto mi aggrada il tornar rostro i In tregua » 
^Non eh* io per voi ponga il mio duol; ma t^nti ; 
Vifi ed iniqui aspetti aln\en non veggio. »- 
Qui favellarmi d' Isabella in nome . 
Vuol la |ua fida Elvira: or» .cbedirammi? • • • 
Ofi-^ual iilenzio! • . . Infra i riniorai adunque'. 
Fra le torbide cu^e , é i rei aospeut 
Placido scende ad ingombrar le ciglia 

• De* traditori e de' tiranni il sonno? 
Quel, che ognur afugge rinnocente oppitsso? ««- 
^tr , duio a me non è il vegliate : io stornali 
Co' miei pensieri , e colla iimnagin cara 
D'ogni beltà, d'ogni virtù:* mi è grato . 
Qui ritornar» dov'io h vidi, e intesi . 
Parole (oimè!) che vita a un tempo e morte 
M*erand. Ah! sì; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso » ^ ' 

Ma più reo ch'io non era . • • Or, donde nasca 

* ^ ., , ,» 

In me il timor d'orior frammisto? è forse ^ 
Al delitto- il timor dovuta pena? • • • x 

Pena? ma qtial commisi io mai delitto? 
Non. tacqui: e ahi potea l'immenso amore 
facer, chi mai? -«» Gente si appressa* Elvira 
Sarà 9 ... ma nò: qualodo fragor ctipo? • • • 
. Qu^l gente vien? qual boteBar di lac^? 
Armati a me ? Via ) traditori . • • 



/ ■* 



\ 







ft 


" > • *ScEKA II: 


• 


'Soldati con «rmi « fiaccole. 



' s ^ Filif^o» Carlo* 

Cflr/o. Oh cielo? . ' 

Da tante ipade preceduto il padre? 
Filippo/ Di, notte, solo, in queste stante, in èrmi. 

Che f«', che pensi tu? griocerp passi 

Ove porti? Favella. • 
Cèrio. , • . E thè dnei?'. . . 

L'armi ch'io strinsi all'appressar d* armati 
' , Au^ci sgherri, aKtiio paterno aspetto 

Cad^nmi : a lor duce tu sei? . « « ira, padret «-« 

Di me dispóni a, piacer tuo. Ma dinfimt ; « 

4 

Premesti usar, ^'f^ra etgli d'uopo? é quali! » . • 

Ah padre! indegni son di un re i pretesti;.-— 

Ma h diacolpe #on eli me più indegne» 
- Filippo. U ardir v' aggiungi ? Aggiiingil .pur , eh* è ognora 

Air^ilte sceìleraggini comparilo: 

Fa di finto rispetto infame velo 

All'alma infida, ambizvosa, atix)cè; . 
' Già non ti escusr tu : meglio è cìie il varca 
^ Tu schiuda intero alla tua rabbia: m- versa 

In mortai tosco che in tuo cor rinserri^ 

Audacemente ognt pensier tuo fello, 
^ Degno di te» magnanimo confessa. 
Carlo. Che confessar degg' io ? Risparmi , o padre, 
^ I vanj oltraggi : * ógni \{à cruda pena 
, Danimi; giusta el Ai fia, se a te fia graet.^ 
Filippo, -Incesi acerba età, deh! coiAe giunto 

Sèi di perfidia al più emineìite grado? < ^ 

D*iMq Ulti dove imparata hai Parte, 

Che, dal tuo r^ colto in si orribii fkllo, 
"" /N^ pur di aspetta cangi ?\' . ^ 
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Curio. Ove rappresi? 
Filippo^ .11 -sei , feHon « per mia 



\" 



Sventura ed onta.. • « 
Carlo. Ad emendar tal onta. 



i . >' 



Che tardi or più? che non ti foì felice 
Coi^ersar tu det proiprìo figlio il Itagt^ef 

Filipia» Mio figlio tu ? 

Carlo. Ma, che.fecVio? 

Filippo. Mdi thifiàiì ,' " ^ 

Tu il. chiedi a ,mtì Non ti fltg^Ifa dQnqaé 
Rimorso nullo? • •• Ah! nò; già di gran temp» 
\Nuìlo^ più ne conosci; o il sol che 9enti, , 

Dei non compiuto parricidio il sentL 

Carlo. . Parricidio! Che ascolto? Io parricida If 
Ma, né tu stessQ il credi', nò. —» Quel provi, 
O'iale indizio, oi sospetto? • . . . 

Filippo. Indizio^ prova) ■ '. » 

Certezza , io |utto 'dal liror tuo trag^. 

Carlo» ^ Non mi'^foraa^» deb! padre,, «t.fetà |ieceiso 
Di oltrepassar quelift terribil meta» . 
Che tisr suddito e i^, tra figlio e pa'3re9 . ' , 
le leggi» il cielo, e U namra, hen po8tQ« ; 

Filippo. Con sacrilego pie lu la varcassi , < \ 

Gran tempo d già. . Che dico ? Ignoi^ fernet 
Ti (à. D* aspre vireà g\ì atteri seiili 
Lpsfta, che mal -ti 8tan> qua! jtetr £iV!(Ui« 
Svela del. par gir orditi, e i già pttfetti; 
Tuoi tradimenti tanti .^ . Or, via, cha temi? 
Ch* io aia inen grande, che non ^ei tu iniquo?"^. « 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera; > * 
S^ il Caci I o anpianti , trema* 
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. Gir/o« ir vero io parlo; 

Tu mi vi sforzi. «^Me conosco io troppo» ' 
Perch'io ipai tremi; e troppo io te conoKO» 
Perch'io mii speri. Infausto don,, mia vita 
Ripidie ta, ch'elU è ben tua;. ma mio 
Egli è il mio onor, né il togli ta, né il daL 
Ben reo |^«i , ne ,9 confes$^rmi reo 
Mi traesse viltd. ^ L' ultimp fiato 
Qbi spirar mi vedrai: lunga, crudele « 
Obbrobriosa apprestami la morte: 
Morte non v'ha» che ad avvilir me Taglia.* 
Te sol, te sei,' non me compiango, o padte» 

Fi7fpp0.' Temeràrio, in tal' guisa al 'signor tao 
, ' Ragion de* tuoi misfatti render osi 1 

C4r/s. Ragion? -^ Tu in'odj; ecco il mio sol imsnrto« 
Sete hai di sangue; ecco ogni mia discolpa p 
Tuo dritto iolò, è 1^ assoluto' regno. 

•* Filippo. Guardie, si arresti; olà./ '^ ' | 

Carlo. Risposi sola ^ r 

'Di re rh*anno_-è questa^. £cco, le bìraccla 
AHat catene io -porgo: eccoti ignudo' 
Al ferro il petto.* A- che jndngiar ? fora* oggi 
A incmdètìr cominci tu soltantlft? ■^> . % 

. Il tuo regnar, giortio per giorno, in nota 
Atre di sangue è scritto già .... 

Filippo.^ 9* tolgi 

Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro «al più nero carcere s| chiuda» ; ' 
Guai, se pjetàde alcun di voi ne sente. 

Carlo. Ciò npn Vemer, che in crudeltà son pftri 
t tuoi ministri a te. 

Filippo. "Si strappi n fona ^ 

Dal mio cospetto;^ a viva forza • .s \ 
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' s c E N A iir. 

Iiabella, Filippo. 

* . , . . . ' ' . 

habtllà. Oh cielo! 

Che miro? oimèf • •' ! 

Filippo» Donna, che fia? v ^ . .- .^- 

Isabella. Li reggia 

Tutta di meste grida doloroie 

Udia dintorno rlsaonare.. • • 

'■■',> ■ ' * 
Filippo* Udisti^ 

Flebile suono; d.ver; ; , « 

Isabella. Dal tnp oospetto 
. Non vidi io il. prence su^scipato 'a forza? 

Filippa» Tii ben vedesti; è;deaiP. * 
Isabella» Il figliuol hio? • . • ^ 

Filippo. La mia consórte iiftpallidisiie; e trema, - 

Nel veder trarre ? . . ' # ' ^ 

Isabella. Io tremò?' > • 

Filippo» E n' haf beh 'donde, -i-^ * ' ^ 
11 tuo tremar • i • dell' ahiOr tlio . • • non lieve 
Indizio m'è • . • Pel tUò • V'. consorte or tremi: 
Ma, riconforta ilcor^/sVanì il periglio. 

Isabetta. Perigtìo?.. . .e quale?' 

Filippo» Alto periglio io corsi ; , 

Ma ornai mìa vita in securtd • • • 
Isabella. ' Tua vira ? . • • 
Filippo. A |€ oì ^axfi « necasiariaa è in ffllvoii 
Isabella. Ma il traditor? • • • 
Filippo. Del tradimento pena 
^ Dovuta avrl. Più non tAner» ch'io mai 

Per Idi riapra a pietd stolta il^corc. 

Passò stagione, or di gtostizia il.aolo 

Terribil grido' ascolterò. 
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hntella. M« quale» 

Qual trama? • * • , / ^ * 

Filippo, Oh ciel l confrd a me sci non era 
' Fòrsei ordita la trama. A chi del padre 

Jì sangue vuol » (s* ci la madrigne abborte - 

Del padre ^al par) nulla parrebbe* il aangue 
'Versar della madrigna .'• • 
Isabella. In me? • • : Che parli? « • • 

Ahi lassai . .j II prence J «^ _ ^ 

Filippo» Ingrato, i. tuoi non menot 

Che i miei cdtanti benefici obblfa. s-^ 
. Ma tu 9 in te stessa torna ; e lieta vìvi ; • • • 

E a me s6t fidi la importante cura 

Di assicurar la tua con la mjft pace. 

*JS e E « A IV. 

- ^ ^ tabella; 

, , . Oh detti! r. . oh sguardi 1 . • •. A gran pena ripiglilo 
I sensi miei. Che^roai dfss! «gli?; avrebbe. 
Forse il mio amor? . • • ma nò.; racchiuso stimmi 
Net più addentro del core » • • Eppur quegli occhi 
D'ira avvampanti, ed in mei fitti •., . Ahi lassa! ••• 
Poi di madrigna faveHd . • • Che disse 
"Della mia pace? . • • Oh cielo ì e che risposi? 
Nomato ho il pi^ence? Ob! di qixal freddo orrore 

^ Sdento agghiacdarinil • Ove corr* egli • . • ahi! dove* 
A che si appresta? ed io, che fo? — Seguirlo 
Yoglio; • • • ma il ^iè mancava il ^gor 
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S CE HA V^ 

Gomexy I saltellai , 
Gomez» Peraona 
L'ardir mio troppo; io. teà^ ti re por tneo 
Stimava. ( 
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ImòeJht, t Ór dkinxi ei mi lasciò. ^ 
Gomtx* Cerctmc '' ^ ' 

Dungue m' è forz^ altrove» Iinpazkrke ^ \ ■ • 

Per certo ei tra dì udt( l'evento il fine. * ., . ^ 
Isabella, L'evento?^. . • Arresti il pie: dimm • •«. 
Gomez. Se a liii / . 

Yn favellasti, esposta avfatti appieno ^ ,' 

L'esbettdzion aua dubbia della estreota . ' 

Sentenza ... "^ ' .j 

Isabella* N() : di un tradimento in foschi , 

Amliigui detti a me parlò; ma • • • 
Gomez, Il nome • * 

Del traditor non ti dicea? ' . 

Isabella* D^l prence ... , ^ 

Gomez* Tutto sai dunque. /Io del consiglio. arrecò • .^ 
Isabella. Dì qual consiglio? Oimé ! che recni? 
Comes. A lungo * > 

L'alto afFar discuteasi; e al fin conchiuso 

Ad una s*è . . - ' w " 

Isabella. Che mai ? Parla. \ 

Gomtz., Sta scritta . ^ ^ 

In questo foglio la sentenza: ad essa^ 

Nuli' altro manca» che del re ras>ensp. 
Isabella.. E ài tenor n'è? ' 

Gomez. Morte pronuzia. 
Isabella. Morte? , 

Iniqui! morte? £ qual defilo è in lui? 
Gomez. Tel tacque il re? 
habelli^ Mei tacque sì. 
Gomez. ... Tentato ^ 

Ha il parricidio. 
hàbeUaf. Oh ctal! Carlo? . . . ' ^ 

Gomez* Lo accusa * . " 

Il j>adre steuo ; e psova- • • ^ . :* 
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hidfella. Il ptdre? . • • E qu&It i ' * 

P/ove ne dà? . • . mentite prove. -i»'Ah! certo 

Altra 'ragion, che a me si asconde, amvvL 
, ^ Deh ! mi appaksa il suo vero delitto. 
Gomi%. li suo delitto vero?— E dirtel posso ^ 

Se tu noi 'sai? • • . Pad il jSirteio costarmi 

La vita. 
Isabella. 'Oh ! che di* tu ? Ma che ? paventi 

Ch'io tradire ti possa? 
Comes.. Il re tradisco ^ 

S'io nulla dico; Il tv. — Ma, quatti punge 

Spmoi si csildo' ad indagarne il yeiro ? 

pabella. Io ?.. • Sol Ihi punge curiosa brama. 

Gi>m€z. A te ciò in somma or che rileva? -«^11 prencr 
Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà: ma ch'altro a lui fuorché madrigna. 
Al fin sci tu? . . • Già il suo morir non nuqce 
' A te; potrebbe enti la via del trono 
Ai figli I Cfie uscir denno d^l tuo fianco » 
Sgombrar così. Credi; la origin vera 
Dei misfatti di Carlo è in parte • • • amore « • « 

Isaheìifl. Che parli ? « 

Gomez. Amor, che^-il re ti porta. . £i lieto 
Più fora assai di un successor tup figlid, 
Che non di Carlo sia per l'esser mai. 

habilla. Kespiro. ^ In me quai bas^e mir^ inique 
'Supporre ai-discì? 

Gomez* Del ^{o re ti ardisco v . 

Dire i pensier; non son, oò^, tali l miei; 
Ma • • • ^ , 

Isabilla. Vero è dunque, ) veri ciò chMo finora 
Mai non credca; che il padre, il padre stesso^ 
ti proprio figlio abborre . • • 
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Qamiz^ Ob&qlMmo, o donno, ' 

10 ti compiango^ se iitìor^ conosci 

^ Si poco li re ! • • . • ' ' 

Isabella* Mav ifiThi cred'io? it| pare • • • 
Goméz. Io porti Jì, poidiè noil dabbia or trovo 
In te pietà, l'acro silemiò io rctmpo, 
Che il oor mi opprime. £* ver -pur tròppo , it pianei 
(^^iseral ) non è reo d' altro dditto , ' 

Che d'esser figlio di un orriUi pad^a* ' 
Isahtlla» . Raccapricciar mi fai* * ' 
Gùmez. Di te non meno 

Innoeridtsc» aneti* io. Sai donde nasca 
Lo snaturato odio paterno? Il muove 
Vile invidia: in^ veder virtù verace 1/ - 

Tanta nel figlio, la virtù, mentita 
Del rio padre $i adira : a se pur troppo ^ ^ 

£i dissimile il vede; ed, empio, ei vuola^ 
Pria spanto il -figlio, che m se maggiore» 
haMla. Oh non mti visto padre! Ma, più ìniq[!io 

11 coijaigKp che il re, perchè condanni 
Un innocente a morte? 

Oomez. £ qual consiglio . 
Si opporrebbe a un tal re? Lo accnaa ei siMao; . 
Falsa è L^aecvaar ognun io aa: «a ognuno ^ 
l?er se tsemanir, méendo raffiirnia» ' / 
Ricade in noi di ria seotenaa Ponte} 
Ministri vili ai ano furor slam noi^ 1^ 

Fremendo il siam; ma invan; dùlfi ntgaastv^. 
Del suo furor cadria vittima tosto» 

ItùMla., .E fia 'ver ciò che ascolto? » » » Io di awpOfa 
Mula rimango? . • • E non resta jpiA apcma? • 
IngiusUmente ei perirà? . . 

Gamtz* EUfipOf 

Kfl simular I iovm ogni colà» kiàoM* 
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Dubbio ptrcr vorri dt prit^; grtn moifrft 
Fari di daolo e di pìétl( fors'anco 
Indugieri prit dì titolver: folf» x 

Cbi *1 duolo la itti i chi It pietà crdkiKt 
O dit in quel cor , per indogier di tcoipo^ 
L* in profonda .tccmme mit dramaw l 

htàiUa^. Defai f e m n«i delitti «l ptf di tur 
L'ilma indurata ancor non faaii deb! uìd&^ 
pomez, pietada • • • 

GofHiZ* E Iche pots^ io? 

Isahella. Tu » v forse . • • 

Gomez* Di vano pianto, e ben celato i io poHii 
Onorar la memoria di quel giusto: 
Nuli* alno io possa 

Jsébflla. Oh ! chi odi mai , chi vidf 
SI Itroce caco? 

Gomita A perder iq me sresto 
Presto sQrei, purché salvare il prence 
Poi^r; e sello il iielo. lo óbì rimoraif 
Cui seco tra§^ di cotal riranno 
La funesta amistà i roder già sento $ 
Già scraiiarmi il cor; ma • • • 

hàfeiiiu «Se il rimorso 
Sincero è in fé i yovaa gli pumi non pocoj; 
Sii il pi^bi; né d^no^ fé perder ta tteaao'. 

^ Sospetto al re Qon sèi; paoi, di naecoaro» 
. Mezzi al fuggir prestargli : a cbi iroprird, 
Vorrìa? ^ Chi. sa? fi>ra* anco un di Filippo, 
In se tornando,' il genesoso ardire 
D*iiom, chb tua gloria a lui salvò fol fgKo» 
Premiar * fm^\àm» f - ; ^ 

Cmntu E, se ciò ardissi io ^iire» ' 
Carlo il vorr^? quant'egir d altero, ii sai? 
€ià il tuo fiuaof ffivTiaOy in udir salo. > • 
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Di ' fug[tf it nome , e ili septensUf Ah ! inno ' 

Ad Atterrire quelli indotnic* alma ^ 

Ogni annunzio è di morte; anzi» gii il YcgfO 

Ostinarsi a perire* Aggiungi > eh* ogni 

Mio consiglio od ajnto , a lui toepetto 

E odioso farebbe. Al re simile 

Crede egli iifle. 

IsnMla. Nuli* altro ostacol avvi? 

Fa pur eh* io il vegga ; al car(ier suo mi guida : 

Ivi hai r accesso al certo: io mi luungo 

Di risolverlo a fuga. Or, delil tant'atlo 

Favor non mi negare. Avanzan molte 

Ore di notte: al suo fuggire i mézzi 

Appresta intanto; e di arrecar sospendi 

Fatai aenteiiza» che si tosto forse 

Non ai aspetta dal xti Vedi» • • • ten prieg0{ 

Andiamo; il cielo avrai propizio ognora: 

Io ti scongiuro , andiamovi ... 

Comez. E chi potrebbe 

Opra negar cosi' pietosa? Io tògllo 

A ogni costo tentarla. Andiamri. — > U delo 

Perir non lasci chi perir non merfa. 

Atto Qjj i n t o. 

S C B M A L 

'■^ Carlo. 

Ch' altro a temer , eh' altro a sperar m! resta i 
Che morte ornai? Scevra d* infamia almeno 
V avessi \ . • • Ah I deggio dal crudel FHippo 
Piena d' infàmia ^ttenderla^ ^ Un- sol dubbb» 
fi peggior d*ogni morte, il cor mi punge. 
Forse é n Taittor mios nei fiamrneggttnti 
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Tom ^mffi igAarcI}- an non io qnnl novdló 
Furor I mal grido luo» cndacer vidi • ^. 
E il #10 4>4(lar coth r^giiif ojr ditnii ; • • • 
E l' apelltrini ; t 1* ostervar • • • Che fia . . • 
<Oh citi) che fia, aa a lui sospetta a un tempo 
I^a consorte diventa? Oìmi! già forfè 
Punisce in lei |a incerta colpa il crudo; 
Che del tirenno la vendetta sempre 
Suol prevenir l'obesa . • • Me« se a tutti 
II nostro' amor > ed a noi quasi» è ignoto» ^ 
Donde il sapria? . • • me forse avrian tradito 
I sospir miei? Che dico? a rio tiranno 
Noti i sospir d'amore? * ». A un cotal gfidre 

1^ penetrare il mio amor mestier fors* era» 

« 

Per farsi atroce» e snaturato? Al colmo 
L*odio, era in lui, né più indugiar potei. 
Ben venga il di » ben venga , ov* io far psga 
Della mia testa il possa. «-> Ahi menzognera 
Turbi di amici della sorte lieti! 
Dove or sei tu? nulla da voi, che un brands» 
Vorrei; ma un brando» onde all' .infamia tarmi» 
Nessun di voi mei porgerà . • • Qual tento 
Stridor? • • • la ferrea porta si disserra! 
Che mi s'arreca? adiam . • • Chi fia? 

r y • 

/ ' ■ - 

SCBN A II. 

' liftballa, Carlo. , 

C^rh* Chi veggio? 

Regina , tu ? Chi ti fu scorti ? Oh ! qaalf 
Rigfon ti mena? amor» dover» pìetadel^ " 
Come r accesso avesti? 

héMhh Ahi tutto ancora 
' Non sai l'orror disi tuo ferii destino: 
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Ticciato sei ili pprrictdt; il pi«lre ' ^ 

Ti ffccaia ei nesso ; an 'rio consiglio a' roofte 
TI danna; ed altro atl* eseguir non manca, 
Che 1* assenso dei re; 

Carlo. S'altro non manca 

Esegutrassi tosto. * 

hahelin. E chel'hon ftcrtii? ' \ *' " ""* 

Cario. Qran tempo d già, ch'io di morir Sòl bliiftièr ,^ 
E il sar ben tu , da coi r\tiV altro i6 chiesi» 
Che di lasciarmi morire ove sei. -^ : • ^ 

Mi « duri, si, l'onfda taccia/^ è daraV' 
Ma inaspettata rì^. Morir m'^è forza; - 
Fremerne posso, ove tti a me to annunzi? ' '^^ j . 

Isabelln. Deh! non parlarmi ili morte, €é m'arai. 

» Cedi j>er poco all' impéto . • • 

C«ir/a- Ch*io ceda? V ' 

Or, ben mi ovveggo; hai di avvitirmi assunto '' .\ 
Il crudo incarca;"il genitore iniquo - • » 

A te il commette ... • ' e 

habilla, E il |>uoi tu creder, pijence? 

Ministra all' ire ìò di' Irtlippo? •'• . * ' / 

Carlo. A t«nto^ r. . .. ... 

Potria sfo^'zartf, anco ihgi/hnartrer fórse.- ' 
Ma, come or duiique^a me venirne in queste ' 
Career tralasciai • "^ *;-'''^ '' '' ^ ' i 

habeile^ E il sa Filippa? b»' cielo! "^ ■ ^*; ' 
Guai, ae il sapesse! ... ; ' * ' ^ 

C^r/a. Oh! chc,di''tti? Wlippo ' ' ''^ "' ' 

Qui tutto sa: chi mai rompere 1 du» ■' ''-" ^^ 
Comandi suoi? r;. - • ? -i 

Ir/»A*/fe. Gomet ''^' ' * ' '' ' * - - • - ^j 

Crtrfo. Che ascolto? Olif flfuató, "^ '. ' '. 

QmI prpfFerìià abbominevol ''nome , ' " . ! 

Tttribile/fanòrtf. ., ■ •"'■}' • - ' "* 
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IsnMIa* A te ncmioi 
Non ^« qual gemi • • • ^ 

Or/o. Oh ^el! i*.ia e me il Cfcéetti 
Amico mail più di vergognt io volt» 
Avvamperei, che à'ira. 

JsaMliu Ed et pur tolo 

Sente or di te pietà. L\atroGe tjEallui 
Et del padre, av^lomnit. 

Car/o. Incanta! j^[ii tiopipo. , . 
Credala ta! che festì^ ah! jperchè fedo 
Prestavi a tal piet^t Se il ver ti ditae 
Dell'empio re PempUaimo ministro» 
Ei col ver t'ingannÒt . 

truM/A.^ Ma il dir, ch^ giova 7 

Di sua pietì non dubbj eff^ti or tosto 
Frovar potrai , se a' prieghi miei ti frren^. 
Zi ^i mi trasse di fppfiaito; e i mezii 
Già di ma fnga appresi: io ve 1* indussi. 
Deh! Qo^ tardar, t'invola; il padre sfuggi^ 
La morte, e me. 

Offe. Fin ohe n* bai tem|K> ^ ab ! Inngi 
Da me tn stessa involati; che a caso 
Gomez pietà non $11^, Jjm q/a^ oadeiti 
Insidioso laccio! Or f]l> cb*^o^ fremo 
Davvero; oioai, qaal dubbio avanza |f{fiei|0» 
Filippo appien già ptpetr^-^' affano 
Dell* amor nostro • • . 

hàiitta. Ahi nò. Poe*(pzi ^Ì vjdi» 
Mentre dal suo cospetto a vira, fcim 
Sri strappato: ei d'ira orrenda ardeat 
Io tremante ascoltavalo; e lo stesso 
Tuo sospetto sgitavami» l^tjosdf» , 

'In me tornata, il auq parlar. riimiQento; ^ 
I certa io aoHy che ogni altri^cos» ei Jlfifi^M 
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Fuor che qQettt, èi tt . . . PtrSn nuvvicmmii 
Ch'ci ti tacciò d'iftfiditf fevs*ttikoo. 
Oltre i tuoi .giorni , i oieL 

Cèrio. Metcier sarebbe- "" 

Che ai per A Ibi) 4t Hri più ¥fle» i» fossi, 
A penetrtr • tanè le ascose vM 
Dell* intfficBto ififeme laberinto. 
Ma»' certo I por, che orrtbìl frtade ascaride 
Questo tfnriarti a me; cid eh' ti idttiitfo 
Finov addetta, or di chiarire iinpfendcs,' 
Ma, tia àm va^l, m prdiiiaftienft i paiM^ 
Volgi da questo infausto loco: 4ndamo •' 
Ta credi, ^ .sperì, che adoprarsi voglia 
6omei per me: piàindartia ancor tu speri 
S* anco egi^ J^ tfool , che/g|i^l oonsenta* io' mai» s 

habelìtt. E fia pur ver , cb' infra tal gente io tragga 
GÌ' infelici tniei dif ^ 

Carlo. Vero , ah pur troppo r ^ ^ ' 
Non indugiar più ornai: lasciami; traminti' 
D'angoscia mortalissima «^ • • Mi ofFeiiclc 
Pietaee in te , se di te Aon' li J^mi . • . 
Va, ae bai cara la viti • • • 

habilUu A me la vita- 
Carat • . • "'•r =' • •'•.>—- 

Carlo. 11 mi» 4fno^, donq«te,' e kf ftÉna ma. 

IsaMh. Ch'ilyil^handdrf lli'lrii'peri^tV' '' 

Carlo. A tale ^"' ^ '' 

Periglio »cepoetlt it Aé Varrii^ Te sle^ssr 
Tu' perdi r • vké non salvi; ^n ìòt solette ' 
Virtude maoOM» .Deb! M lniqtii |^ji 
Togli al ciranrft'dl potò^ lieeiirtf^ ^ 
I>el sol patulli- ^ur rei; Vài celli N pTintò; 
Premi i sospir ffM^t>etto: rf cJ#io-tsÓt«lói, *^' 
Con inttepidilAMte iidir t'è fteii' ' '> '- ^ ''*^ 
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Del f|»la morire, AUi virtù Mm sacri ^ * • 

Quei trìiti di» che .il oM loprtwivroi^ • »7^ 

Ei se pur cerchi al tuo dolor sollievi» • - 

Fra tanti rei; sol uno ottimo resta; 

Perez, cui ben.conoaci: fi'^'aiiger ceco 

Potri di furto; • , • e tu opn Itti talvolta 

Di me parlar potrai • • » Ma intanto » «amie; 

Esci ; . • • f« cb* io non ptaoga , . . . a |)eaao m fmiio 

Deh non squarciarmi U cuore! ultimo addìo <^ 

Prendi, ... e mi lascia; • • . ya: tutta or^ n^è ^uopo 

La mia vietude; or , . che ftal n affttaaat' 

\L*ort di «lortt • • • . ^v • » ^ 

' ^ ^CBN A IH, . : ' 

) Filippo; Isabella, Carl«.- 

Ftlìpfo* Ora di niorcè è giunta: 
, Perfido, è giunta; io ^1^ arreco, 

isahiila. Oh. vista l ' ' 

Oh tradimento! ^ 

• ' '" , . . ' • ' • * - 

Or/a. Ed io son pf«;to t W^««. >• - 
Dammela tu. 

Ff7/ppa. Morrai, fclfon: ma pria»« .. 
Miei terribili Accenti udrete^ pria 
Voi , seeili^a t^m- r-; W^fl^; io mt^» 

a.^uttoJ%^rqij|e||ife,,)^ht wi #«f»ww / 
Me dì jfbfor consuma , orrida fiamma , 

M*è dà granvteinpqrnftv;, Qh^ui^* di^iabbia 

R^preasi jnoti ! .oh .qiiiffi silfio lungo!... > ♦ ' 

Ma entrambi al Su «eitettiw Wbi: cadaittn^ . 

A^che dolermi? u8arrdaWÌ4|^querldeA . ' 

Vendetta vuoisi; n i^rrolla io tosto;. f ^^iciiti 

B inaudita 1^^^ ^ fj^i giova intana u ; 

V ^od«r qtti di voscs'^mii.^ ^tlhfi^jm9l^ , 4 
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Noi créder già, «he flmtt* io l^^i^b&la ittir; • 

Nd , che:gtk>st tMÀti A <»r. mi éMM« ^ 

Martiro mai. Filippo,' in bawo ioetr, ' 
Qutl è il«too cor, l*«lto ampr-nio non pont"; * 
Né il pud tcodir donna trhó il merrì* Offeso 
In me il itie-.re, .non il rnó amaùte, *liai dttnqn^^ 
Di mia èonaorre t^noinà, il" nacro nome» ^ '^ 

Contaminato bai ta. 'Mai' non mi c^lsa 
l)el tuo amor: ma albergare àn te si imm^nao 
Dovea il.treiÉor <kl »sigtior tuo, che tolto 
D'ogni altro- smor ti foise anco il ^penaiero« «« ^ 
Tu seduttor» tn vile;v» • « a te non |)tri0^ * 
NiiUa in le tinupmitO'} etaM'l* niirfattb 
DC te éùL àefpia. >^^ Indubitate prdv« 
M'eran (par taoppol) ^mcor 'che ascosi i Coltri 
Rei 5oapirt;>8j].aìieniia9 e rnaoti, e ti dKole,' ^ 
.Cbe ne* vostri, eoipj cori al- par. raechinfo 
Vedeva, e veggo, mm Or, che pi A parlo? eguale 
Fu in voi. lar cotpa ; ugnai iiam voi la fienai 

Carlo. Cba.tscialto} In lei colpa t)On è: che dico) ' 
Colpa? nd romisrff pur 'di 'colpa è hi kf. - . v. .j'( 
IPoro il tuo co(i/miai'.di si Jn^oa 'fiimNb' • <• ' 
Non arte, ìer*i giuro: appena ella ii mio aoNM 
Seppe» il dannò ••'«' •' ** " '?' /- 

Filippo. -Fin doie ognun di voi f •'» ;'^ ^ ' '^^ *■ 
Giungesse, • io '1 aoi so eh^ hinalzaitd tiieòni 
Tu non avevi ili. talama "patir m^ *) 

L'.endace empio pentiere; ovV altro, fdasv» 
Vivresti Vr tut • • •'tihtf dalla ImputÉ tot > 
Bocca ne uscì d'ohìdo amor* parola $* • 
Casa l'udia) Mò taaattr > . 

Carlo. Io sol ti offesi: v^ 

Nd il uiego : a me lieve di apenie OT'riggit 
Sol dgUo bel«|j)r saa il cHegiMm 
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ITt fufl vUtude Mito; ella mi udhitt > 
^A$ sol per n^b^ergogn*^ e jiot^ pet Crtrml 
Ia rea mahia^ pwsioo dal peHa «1. • * 
' Malnata* ai ^ tale or, par troppo !/ed ttn^ 
Già legiQimt un-dìc mi» aposa elf tàfi 
Mji apofat H sai; m ma le davi; a dadi 
Mej|;lio potevi 9 che ritorla. • • • Io aons • 
A ogni mòdo puf Teo: al /f amo; « toha 
M*era éà, te; v é eha puoi tu tonni omaif 
.Saziati, tQ| nel aangue mio: diabramt: 
La rabbia in me dtfl tVLo geioao orgoglio; 
Ma lei rfip^riipia} elk innocenie appieno • • » 

tilippn. Elia? in *rdfr* non in'fatttpy ti eeAé. ^mi 
Taci , o donna f a mo poeta ; ! anchac le keais 
Tuo tacer d conWKe: in fan tu pose. 
(Né vftl cbé. li «ieg4ti> ard^ iTorriyi «focor* 
Éen mei diceafii; e^fii^^ trbpjM it dioestiy - 
Quflf 4' io parlava* di coaitii poe* anzi ^ * 
Teco ad arte: "membrendo à che mi jtndavl». 
Ch'ai m'era %lfO? chi» tuo aittanfe egUero, ' 
Perfida, diruta. non l'^avt* In cooirc^ ' : ~ 
Men di loiiAne ìlm^ doi'er;.titdiaci,v^^ e * '^ 
L*onef« le leggi? ^' 

habtìla. • • • In me il tileniio nasce, • - ) '<\ 
Da^ timor x\V\ stupore èisio nrtngq|mhM( \ì a l 

' Del non «i^dHlit etto- dóppio , \ierpce ^ ' ': . * 
Rabido cor. ^ Rìpigbo^ai finn» nfriglio .><£ 
Q\\ attoniti mief spjtti. • • • U greve\ fiito* v j 
D'esserti QMglàtiiel fin dovVek'io.fljfniiendli^ .«é 
Ho (inor non 'ti q^Eaari '^al.delo jb ftc^ia »' - > < * 
In faccia al prence» io non aoniiMa^: hai laib- 

f Petto bensì • • . e . . ,>. .. .^ , 

Qrfe, Piali di me faliao^ V s .?* .- 
Muove i suoi detti) «hi wii:idirla Vk^.. o ^ . i 
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hiìheìla. Indarno 

Salvarmi, teoth ogni tuo dir< k puii^t 

Che in iuì più iiiniispra la superba piagf* 

Tempo non é^ non' più, di scuse; omti 

E' da sfuggir i^ aspetto suo, cui noll9 ^\ 

Tormento agguiDglia. «-» Ove al tiranno foist 

Dato il sentir pur inai di amor lajbrz4, 

Ke,N ti direi, che tu fifa noi stringe?! 

Nodi d'amor: lo ti ^rci, che volto * 

Ogni pensiero a luì nn da' primi anni ^ <. . 

Afe8;,cl\f in I9Ì po^» ogni sperate « io sei» 

Trar disegnato ^vfa miei ^1, felicii 

Virtude ip'erf,, e tao cgmiindo % iin tempo » 

L'amarlo alior: chi '1 fea delitto poscia? 

1*0, col diseiorre ì nodi santi j il feici 

Sciotii eia litv^ ad afaoluta voglia; 

Ma il cor, c.oi) ai pngia? Addentro mi cOre 

Forte ei mi staya : ma non pria Ina apoisa 

Fui-, cha regiei;;ia in> ine tal fiamma, tad^a^ *• 

Agii anni poacia , a jmìa. vittuck \ t foviait « 

A tf apattiva lo eatirparia • • • m > 

Filippo* Io dunque j * ' v' ■• ^ 

Quanto non fer, né tua virtù, né gli antiii 
Ben io il farò: sì, nel tuo san|^é ìiifido ' ' ^ ^*'^ 

10 spognerò Ai "impura flamma . • • ' , •* 

hahtlla. Ognora 

Sangue versare,' e ognor versftr pid tsnguat 
E* il sol tuo pregio: ma, fia pregio, ónd'io 

11 mio amore « lui tdto a te mai dessi? 
A te, dtssimil dal ttio figlio, quanto 
Dalla virtude è il vizio. "— Uso. a vedermt 
Tremar tu tei ^ 'ma > più nqn tremo ^ io tacqui 

la iniqua paisloni che tale 
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Li riputavi in me: palese or siat 

Or eh' lo te a^rgo assai più eh' essa inigtio^ ^ 

Filippo. Degno è ài te castoi; di Ini ta degniu •— 
Resta a veder, ae ne! morir Voi sere 
forti t quanto in parlar 



• • • 
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* S e E N A, TV. 

Gomeii Fiii^ppo, IsabeiUi Carjo* 

filipfo. Gomez; compiuti ' 

Mid certld'hfli tu?' Quant'so t*ho imposto «rechi? 
GomiK* Perei trafirro muora: ecco X'acciiro, 
^ Che gronda ancor del suo aangue fumante» 
Cnrlo. Oh vista! < 
Filippo. ' In lui del tràditor la achraM 

Spenta pur non è tutta • • • Ma tOi' intanto 

Mira qufltnftrto a* tuoi fedeli id aerbo. 
Gir/a. QuaAf» <biffiè!) quante Aibrtl veder deggioi 

Pria di mapir? Perez, tti purè? • ., . Oh rabbia! 

6ìi gii ti aaguo.-» Ov'è, do/ìè quel ferro, . 

Che apetca a me? vìa, mi «^amthi Oh! poaif 

Mio sangue aol apegner la aete arderle 

Di questo- t^r^L ,, ,.. 
ìtnhlU. Oh !. taiiar io iole 

Potessi, io sola, il suo furor malnato! 
Filippo^ Cessi la infame gara. Eccovi, a sceitt 

Quel pugnale, o qpel nappo. O tUi di morte 

Dispregiator , scegli 'tu pcimo. * 
Cnrh. Oh 'ferro! ... 

Te caldo ancóra d'innocente sangue, 

Liberator te scelgo. ^ tu,' infelice 

Donna,» troppo dicesti: a te nuIP altro 

Kimaif, che morte: ma il veìcn deb! tcegli; 

Men doloroio fia « « • D'amore infausto 
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- Quetf è H- -comico etrrenio: -in t^ rtccoi^i 

TuUo il covag^gm tuo: — miraiAi *) • • » io moto • •» 
Segui il -mio .eiempio. «*> Il fiuai nappo tffeWt • . • 
^Non indugiare ... 

Isabella» Ah! si; ti seguo. O motte i 
Tu. mi sei gipja ; in te . . . ^ 

Filippo. Vivrai tu dunque **): 
Mil tuo grado, vivri^ 

habella. Lasciami • • • Oh reo ^ 

Supplizio! el muore; ed io? 

Filippo. Da lui disgiunta, 

Sii tu vivrai; giorni vivrai di pianto: ' 
Mi fia tollievo il tuo lungo dolore. ^ 

' Quando 'poi « scevfa dell'amor tup iofiine,. 
Viver vorrai , darotti allom io^ morte. . . ^ 

Isabella. Viverti al fianco? . » • io sopportar top vista? < • • 
Non Ila mai, nò . .,. Morir vogl'io . • • Supplisca 
Al tolto nappo ^^*} • . • il tuo pugnai • • • 

Filippo. 1" arresta • . • . ^ 

habitla. Io moro • • • 

Filippo. Oh ciel! <be .veggio?. " 

Isabella» • • • Morir vedi • . • 
La sposa, «« e il figlio, • . ambo inn^etnti» t • ad oakù 
Per mino tua • « • — Ti siegno , mmato- Cariò . . » 

Filiffo» Scorre di sangue (e di qqal sangue I) un ri0^«« 
Ecco; piami vendetta orrida ottesigo; • *• t 

Ma, felice son io? * • ; — Gomax, si asconda ^ , 
L'atroce caso a ogni nomo. ---.A ma la fiima» 
À te, se il taci, salvetai la vita* 

*) Si ^rìsce. ^ 

^*) Le toglie la tazza di mano. 

***^ Rapidissimamente avventatasi al pugnale di Fibppo« s< ne 
irafigge, • . » . 

y 
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LICENZE E VOCABOLI POETICI. 



Abbreviature. 

«. §fgmwQ; «v. avvtrbio; p. partici fio; $• i^aantivo; 

Vm vtrbtf* 



Accento 

«cqaetart 
gcame 
adifiiance 
tdducco 
tdrento 
adro 
' aleggiare 
'adunco, tf/ 

aera 

iggiovt » 
agognare 
aita 

algenfa 
I aligero 

aUato 
alleviara 
alma ' 
almo 



ofF acceio* 

- acquietare* 
«• flctxtezxaa 
•• dianfance. 
-* > addotto» 

- dentro. 

- mesto» 

•• adombrare* 
•• torto. 

- atcco» 
«* arra. 

• «ggwva. 
^ asptrtre* 

- aJQti^ 

A ghiiecMito* 
« che ho ali. 

• a<;canto. 

-» alleggerire* 
m» anima. 
«» sommo 1 
divino* . 



aTpeitfa 

alpeitro 

alpino 
amai!o, v* 
ambo 

amendani 
amor no 
ancidera 
anco 
andaro 

andorno 
andiamna 
angere 
angue 
animai 
appo 
arbore 
arei 
aresci &c. 

irai <!tc# 



p#r scoaetió, 
aassoid. 

- amtroBo. 
«- ambedue. 

'^ amarono^ 

- ferire* 
*- anche* 

«- andaronc* 

*- andiamocene. 
^ dolere. 

- serpente* 
*• animalL 
•• appressou 
«- albero» 

«> avrei* 

« avresti dCG 

• avrò 

m aviai ftc* 



\ 
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arretran 


'^ fnt drara ' 


«Contare 


f^ bontl. 


1 


indietro» 


brama, ;. , 


T desiderio.. 


arringa 


^ cimento. » 


hramaì:^ 


^ desiderarti 


assorto 


- assorbito. 


brandire 


^ rotare. 


astergerà 


- asciogare» 


brando 


^ spada. ' 


astro 


' « pianata» / 


brtimt ' 


•• inverno. 


1^ 

« 


stdtt. 


\ 


^ . • . 


atro 


- nero. 


Cae 


pr ca^. ' 


attoìct 


' «> attòssidi. '> 


caer 


* cadere. > 


lugeì 


m ucceW* 


caggìa ' 


^ cada. 


augello ' 


« uccello^ 


cag^ 


- cado. 


lura 


» iria. 


cale (porre 


A non curare. 


lurigo 


• cocchieri. 


In non) 


1 


luro 


- oro. 


calere 


» importare. ' 


ivahtt 


•" •• avanti. 


calle - ' 


t^ sentieir#. 


ive, ffc 


' -• tiliilato. 


cape 


«^ entra. 


IVe, fm 


- - uccelks: ' 


capei 


« capéiir. -^ 


ivello 


«■ sepokr0. 


tìipìo 


' « entrò, éapì. 


iiretHi . 


-* zampogna. 


capresto 


«( capestrct» 


ivìa 


• av^va. 


carco 


"^ carico. 


ivlto 


• - degli avi. 


carme, t. 


* verso. 


ivria 


f avrebbe. 


carota, /• 


^ scherzò. 


ivvi 


• vi è. 


carolate 


' A celiare.' 


f 


r 


casso,- II. 


- privo. 


Battaamo^ 


pr battesimd. 


cavai 


« cavalli. 


beart 


« beatificare. - 


cenno, r» 


ft ordine. 


bei 


m belli. ' ' 


ceppi 


•- catene. 


belra 


m bellezza* 


cerebro 


'^1 cervello. ' 


beltado 


• ■ 

• 


chente 


- quale; 


belva 


« fiera. 


ebere 


•» fi conto. 


beo 


* bevo, 


chero 


a fò conto. 




- beirMco. * 


chieggio 


•* chiedo. 


biasmara 


m biasimare. 


chierca , 


- chierica. • 


boutade 


- boati. ' 


chioma 


' a capeiH. 



V 



BJ? 



y 



chtofiif 
diinoi Ai 
chiodo 
aglio 
colete 

colmo» a* 
combusto 

commiato 

I 

conccpé 

condotto 

conquidere 

xoDqoìso 

conto t «• 

corcare 

corio 

corridore ^ 

corei 

cote.' 

crebro 

cria, V. 

cribro 

crine 

crudo 

cune 

De» 

dèbbe 

dee 
debile 
dfi, ti. 
delubro 
dent deano 



|#rcipeUu 
•• chtnetOf 
m cniod<^ * 
m occhio* • 
»- venerere» : 

coltivare* 
•- còimtto. 
» arto. 
«- congedo^ 
^ concepJKe» 
« condotto. . . 

- conquistare. 
^ cooquistatOé 
« celebre. 

i- coricare. 
*- cuojo. 
*« cavallo.. 
•• corali. «^ 
«• pietra da 
affilare. 
^ iterato. - 
•- crea. 

- staccio.^ 
-r capelli. 

9 crudele. « 
•^ calia. 

^deve. 



- dettole. 

^ devi. 

•^ tempio. 

* devono. 



- desiderare. 
-• desiderio. 



d^on« daono fn devoiia. 

desia»» 

desidiiro 

^esire « 

dft^io 
desio» V. 
destriere 

desrrivo 
di,.#. 

die» r. 
die» ifo. 
die 
diero 

diemo . 
diro 

disbrama^ 
discinto 
disaerrare * 



étf' desidero. 
- cavillp. 

^ giorni. 

m> dia. 
m diede» 
• diedero. 

« 

» crudele. 

«• saiiaieu 

•• tcioito» 

^•- aprire. 



ditiemprare «» disciogUcfe. 



diva» x^ 
divo» A.v 
dojp;lia, X. 
doglia» V. . 
doglio 
domino» u 
domo» ^ ' 
donno 
dorso 
drappello^ 
drento 
drieto 
dubbiar» 
dui 
duo 



- dea. 

•• santo. 
«« dolore» 
« dolga» ; 

- dolgo* 
^- domimi. 
« domato. 
m padrone, 
w tchiensu 
• truiq^ 
« déntro. 
^ dietro. 

•- dubitare* 

m dttCt 
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^ « 



duoi. 


ferdue* 


£S> ti 


. * fede. 


duolo i 


- dolore* ' 


fò, ». 


- fece. 


\ 


9 

\ 


fti 


•» feci. 


E* 


per egli. 


fello > «. 


• iniquo. 


ebrio 


•- labbritCQ» 


fello ^ V. 


« • lo fece. 


ebro 


h 


felli, V. 


- li fece. 


ebure 


4 * 


femmo 


•- fàpemmo. 


eburneo 

1 


•- d'avorio.^ 4- 


fendente 


- spada. 


eburne 


\ 


fehne 


- ti fece» ' 


tgro 


k» malato. 

1 




^ ne fece.' 


• 

ti 


- egii. - 


fenno 


•• fecero. 


elicere 


•- rìrat faore. 


&o 


- fece. 


empio 1 V» 


» empì. 


fera, r. 


• fiera. 


en 


» sono. 


ferace ^ 


- fecondo» 


enno , 




fere» v. 


•• ferisce. 


enrrarno 


•> entraroito. 


fermomo 


» fermarono» 


entrerò 


* / 


fero» n. 


•» fiero» 


r 

entrorno 


t 


fero» V. 


• fecero^ 


entro 


^ dentro. 


ferono. 


« 


ermo 


* solitario» 


feruta 


- ferite. ^ 


erto 


• scosceso. 


fesse» i|. 


• cbfftppe. 


etemplò 


* / 

-» esempio. ^ 


fesse» v. 


•* facesse. 


estermUioi J 


r. • eSterminiOt 


fessi» Vé > 


-> facessi^ 


esto 


m questo. 


t 
1 


si fece* 


estollere ; 


-- innftlttreb 


festSi 9. 


m faceste. 


etftde 


» eti 

1. 


fesa 


m facestu 
•» sari. 


etra 


•» cielo. 


fia 




( 


fiati 


m saranno» 


Ftl^ro 


per fabbro. 


fien 


' 


face» u 


» fiaccola. 


fidò» e* 


* fedele. ' 


fece, V* 


-fi. 


fiedere 


• ferire. 


feto 


» destino* ( 


figmento 


•» fingimento. 


fea 


m faceva. 


fiso 


m fistOk 


fetno 


- faciVinOr V 


fiato 1 /• 


• fiato. 




Z 


1 . 


4 

V 

/ 



V. 
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folcire 


per puntellore. 


ignaro ^ 


per ignorante. 


fora 


- sarebbe. 


ignito 


^ infuocato. 


forbire 


- pulire. 


ignivoa^o 


- che buttt 


force 


- /fo/bice. 


■ 


fìiocp. 


foroi V» 


'- furono. 


imbrandire^ 

1 


^ impugnare. 


frale 


• fragile. 


immago 

1 


-» immagine. 


ftanbo,'^. 


- francese. 


imo 


» infimo. 


fregiare 


*-^ adornsre/ 


imperare 


•«- comandare. 


fregio 


- ornamento. 


incomincior 


• ^ incomìncia- 


fronda 


'^ foglia. 


no 1 


rodo. 


fronde 


/ 


incude 


- incudine. 


• 

fne 


-fu. 


ingiù so 


- in giiì. 


far 


*> furono. 


innante ' 


- atanti. 


• 

faro 




innanti 




furaie 


«• rubare. 


in un 


•- insieme. 


/ 


• 


inserto 


w inserifìo. 


Già 


per andava. 


involvere 


^ invo/gere. 


giano 


V andavano. 


ire 


•- andare. 


gir 


- andarono.' 


. \x^ 


- andarono» 


giro 


r 


irtor 


- irsuto. 


* 

gire 


-* andare. 


iva 


- andava. 


giva 


-• andava. 


ito 


^ andato. 


gittare 


^ - gettare. 




/ 


gittosie 


- si gettò. 


gabbia 


per kbbi*a« 


giue 


.* * P^ 


labro 


-* labbro. 


ginto 




laggiuso 


- laggiù. 


gonna 


«^ gonnella. 


lai 


-' lamenti. 


gramo 


- afflitto. 


lamagna 


w, aliemagna. 


greve 


• grave* 


lambire 


«• leccare. 




■ 


lassi^re 


» lasciare. 


Haggio 


per ho. 


lassuso 


1 

- lassù. 


have 

1 


- ha. , 


latro )*/. 


- ladro. 




\ ^ - 


H Ve 


.. . là dovei 


r 


per Vìe 


lece 


- è lecko. 



/ 



S55 — 



leu 


ftr glie ne. 


oiogliera 


per moglie. 


leve ' 


- leggiero. 


molcere 


* allettare. 


libare 


- gustare» 


mollo 

1 


•^ molle. 




/ s offrire. ^ 


mokitudo 


- mòlti^adinèr 


lice 


•- è lecito/ 


morio 


• morì. 


lieve 


- leggiero» 


moro 


^. muojo. 


hgfio 


- suddito. ! 


mortai 


, - mortali* 


limo, s. 


— fango. 






liofente 


- elefante. 


> Nappo 


ftr tatza. 


lionfame 


« 


nari - 


•*- narici. 


lito 


-' lido. 


* 

n* 


- cu 


loco 


. V- luogo. 


ne 


• 


lo\ia» /• 


- lode. 


negro 


- nero; 

■ » 


luci 


- occhi. 


nel 


-. ce lo. 


lumi 


•• • 


nimistà 


.- inimicizia. 


lunge (da) 


- da lontano. 


niquitoso 


- scellerato. 


lutta, s. 


- loita. 


nomare 


- nominare. 




1 


norte 


• nord. 


Macone 


per Maometto. , 


nosco 


— con noi. 


magione 


- casa. 


nugolo 


^ nuvolo. 


magnare 


«•-. mangiare. 


nume 


- dio. 


manacare 




nui 


- noL 


margo 


.-* margine. 


nqnqua 


<- mai. 


martire 


- dolore j 


% 


■ma 


martiro 


pena^ . 


Occaso 


per occidetite. 


marcoro 


- 


ogna, s. 


^ *- ugna. • 


mastro 


- maestro. 


ognere 


- ungere. 


me* 


•« meglio. 


onta 


^ - scorno. 

• • 


medesmo 


- medesimo. 


onte 


mercare 


- comprare, 


onto , p. ' 


- i^Gf5r^x_ 




trafficare. 


onusto 


^ caricai 


mertare 

• 


•» meritare. 


opimo 


- ricco. 


metro, s. v^ 


-, merito. 


opra 


- - opero. 


meschita 


^ moschea. 


orbo, a» 


«- privoé 



— 85« 



«rigo 


ftr origme. 




fer poco. 


oste 


-• ona. 


* polve 


- polvere» 


esce, s. 


- esercito. 


pondo, s.^ 


• peéo. 


ostile, a. 


- nemico. 


pon 


7» possono. 


OftlO 


«• porpora. 


ponnp 




• 

4 




porit 


m potrei. 

• • 


PflgOi «• 


fer contento. 


• 


, potrebbe* 


pih-oggiò 


^ - peregone. ' 


possa. Sé 


« possanza. 


parare 


*» comparire. ' 


potria 


«• potrdibe. 


paro tal)^ 


«* al pad. . 


preci ^ 


« preghiere. 


paio (di) 


«* del pari. 


prence , 


Vi^rincipe. 


pajtio 


«p partì. 


pria, av. 


.«•prima. 


partita ^rul 


- • la morte, la 


primere 


«» premere. 


tima)* 


diiitrutione. 


primiero 


- primo. 


pale 


• patisce. ^ 


priseo 


•^ antico. 


patrei 


•- patirei. . 


prode 


- valoroso. 


pavé , 


« teme. prole 

H * 


«^ di^cendeczAr 


paventare 


- temere» 


promontc^o 


.- promontorio 


pavido 


«> timoroso. 


prono 


- inclinato. 


pera, v; 


- p^risc$. 


puote 


^ pud. 


fieran 


^ periscano. 


\ 


i 

1 


. percotere 


N» percuotere. 


Qcadrella 


fir frecce. 


pere, v. 


- pejrisce. 


quadiiga 


m cocchio. 


periglia 


•* pericolo. , 


■ 


carro» 


persevra 


« persevera. 


qua! ^ 


^ quali. 


pesta, "/. ; 


- posta. 


quassare 


•• rompere. 


piagnere 


•• piangere. 


quetarc 


i quietare. 


piante 


*> piedi. 


quetOy «•< 


m cheto, * 


piato 


•- dissensione*' 




quieto. 


pie. 


^ piede. 


; . 




pietà 


•* lamento. ~ 


Kabido 


ftr rabbioso. 


pingcre 1 


w dipir;gereé 


rd ^ 




jioya, /. 


- pi ggia- 


- 


occh> 


plue 


•• più. 


rapìo % 


•-trapl/^^ * 


piume 


^ penne, 


retme 


- regfno. 


- 


^ letto. 


reato 


^ delitto. 



' » 



V. 



x 



— SÌ7 . — 



rege- / 


per ti' 


soglio, t. 


per tron#i 


retro 


- dietro. 


solio 


' * *< 


rèina 


^ regina. 


sole," V. 


«* suole. 


ricovrire 


- ricuperare, 


solvere - 


** sciogliere. 


- 


rifugiare, y 


aparto, f^ 


L. aparso. 


ri covro, A 


— ' ricovero. 


speglio 


* speochiAi' 


ridurrò 


r ridotto. 


( speme 


^ speranza. 


riedere 


» ritornate. 


spene 




rio, ì. 


^ ruscello» 


spento 


it estinto, 


rio, a. 


- avverso. ^ ^ 


* 


ucciso» 


ritorte 


^ catene» 


spirto^ 


* spirilo. 


rpteare 


- rotare. 


spoglia 


* vestioièMo» 


rubello 


• ribeite. . - 


• 


^rtino» 


rubesto 


^ robusto. 


aprone 


•b stimolo» 


rubro 


- rosso. - 


squilla 


^ campani. 


— 


* 

• 


squillare • ' 


«- fl^onare^ 


SUm^ 


pr corpo. ( 


steoiprare 


1» stempeitia. 


sape 


^ %i. 


stermino 


*i. esterminlo. 


sarte 


- funi. 


stilla , f. 


•> goceiolÉ. 


sbramare 


^ saltare. 


•trai 


f- fieccie. ^ 


scarcb 


' •■ Scarico. 


errale 


**. freccia. 


scei^pio» 5, 


«» suppliaio. 


buggere - 


^ succhiata» 


scevro 


•> libero. 


sui 


- suoi. 


Icinro^ 


r sciolto. 


suora 


•- sorella. 


scotere 


« scnotere* . 


tnrgere 


*• sorgeri.' 


se' 


- aiei. 


surto\ a. 

1 * 


^ sorto. 


sedo 


•» aecolo. 

• 


suso 


«^. su. 


sendos , 


^ essendo» 


SUtÓ, f. ' 


«- stato. 


serico 1 /r. 


- di seta. 


sver 


«- ivelttfe. 


serto 


- corona. 




« 


siculo 


^ siciliano* 


tal "^ 


pertaK. 


sface 


•» disfà. 


talaitto 


• ietto. 


^aci 


- disfai. 


tebro 


^ teverei 


aintstro 


•» sinistro. 


leda 


S^ fiaccola» 


sire 


- signore. 


tegna 


- tenga» 


sirocchia 


•- sorella. 


tegno 


« cengo^ 



V 



a$8 . — 



temt ,' i. 


pn tunore» 


^ vanto, f. 


pn-l)regio, 


tempri, x. 


- tempero. 


r 


preferenza. 


tenzont 


«* contesa* 


'Varco 


«- uscita. 


tergere 


^^ asciugare. 


• 
t 


passo. 


tergo 


m schiena; 


vate 


•- poeta, 


terso 


m liscio. 




mago. 


k 


pulito» 


v^V 


- vedi» 


testé 


• poco fàm 


•ve 


-ove. 


tettati 


w tessimrt. 


vedellp 


•* vederlo. 


tetro 


- fosco. 


veglio, X. 


r vecchio. 


tè 


•^ togli. 


vcgna . 


- venga. 


tpglfo 


wr tolgo. 


vegno 


- vengo. 


tommi ' 


^ toglimi* 


velame 


- velo. 


tor . 


^ toglieret . 


veltro 


- cane. 

1 


tòsco» té 


» veleno. 


veneno 


. - veleno. 


tòsco, a.^ 


«i toscaiUO, 


venticei 


- venticellL 


tossa 


i^ tosse. 


venusto 


« bello. 


ttagge 


•* trae* 


ver, AV; 


- ifers<K 


triquetra 


«» Sicilia. 
1 


ver (in) 




trnce 


- orrido.; - 


verno, 


^ inverno. 


tv» / 


- tuoi. . 

1 


vesèvo 


- Vesuvio. 


turbo 


*- turbine. 


vesta, X. 


- veste. 




; 


vetusto 


' - antico. 


tJ* 


per ove. 


vindice 


- vendicatore. 


i^ltrioe ; 


«• vendicatrice. 


VO*' 


*. voglio. 


ululare 


- urlare. 


vojia 


- volevo. 


ululato 


•« urlo. 


volse 


- volle. 


unqui 


•• mai. 


volvere 


- volgere. 


unquanche 


« 


von 


- vogliono. 


unquanco'' 


/ 


voVino 


• < 


unque 


tf 


AOSCO 


- con vofu 




1 


vulgo 1 /. 


— volgo^ 


Vsfro 


f er astuto. 


vuo* 


- voglio. 


vanni 


-ale. J 


/ 





Errori di stampa. 



I /, 



Piig* ' Linea. 

9. 90. dì sopra. 

d6. I. di socco. 

42. ai. -^ 

93. ' 14* di sopra. 

-..'17. - 

149. S. — 

«09. 17- T" 

a«9. 9- — 

«7»- 9- ~ 

330. II. dì sotto. 



tèTrrìbHì 

unovicà 

Achetatevi 

colpi • 

pi2ca 

da 

che • 

Deh?, 

nigge. 

In inorepl 



, Correzioni* 

terribili 

nnovici 

Acchetatevi* 

corpi ' 

pietà 

dà 

che 

Deh! 

nigge, 

U ifìortal 
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